Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



K.« »si C'"'f^'^3 






ASHMOLEAN LIBRARY, OXFORD 

This boolc is to be retumed on or before the last 
date stamped below 



07 



■"3! 



29JULm 
J 2 FEB 2«» 

D 7 KSS 71105 



ANNALI 



DELL' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 



VOLUME QUADRAGESIMO NONO 



ANNALES 



DE L'INSTrrUT 



DE CORRESPONDANCE ARCHÉOLOGIQUE 



TOME QUABANTE-NEUVIÈME 




ROMA 

COI Tin DEL SAIVIUCCI 
1877 



1 . •■ 



' I . . i 

. 1 . » 




ANNALI 

DELUNSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA. ARGHEOLO&IGÀ 

ANNO 1877 

VOLUME UNICO 



ANNALES 

DE LINSTITUT 

DE CORRESPONDANGE ARGHEOLO&IQUE 

ANNÉE 1877 

VOLUME Ein:iEB 






r .i 



f ) t 



' f . ' 






. r 



■ ■ z ; 



/ 



r j 



^ ^ — 



T » »■ f 



à • 



^ « ' 



. ' 



IL FRfiGiO DBL PORTICO DEL FORO DI NERVA 

i 

(Mon. delNmt. toh X Um. XL. XLL XUa) 

Tra il tempio della Pace e il foro d'Augusto si 
stendeva dal nord al sud un'area non molto . spanosa. 
Mila qnale Domiziano ìooomineiò la edificazione d'un 
qnarlo foro, destinato non: tanto a scopo pratico quanto 
ad, abbellire quel sito e a congiunger tra loro i fori 
già esistentL Onesl* opera no» fó condotta a compimento 
che sotto il suo successore Nerva, dal quale prese il 
nome di foro di Nerva \ Ma oltre queeta denominazione 
n'ebbe un'altra corriBpondento alb sna posiziODe^ quella 
cioè di fmrum iransitorimn * o pervwm ', poicbè era 
attraversato daUa . strada principale che menava alla 
Snbura. Un quarto nome, qnello' di forum Palladium ^, 
ebbe orìgine dal tempio ohe sorgeva nel mezzo di esso 
coQsecrato a Minerva, alla quale, come vedremo, pare 

< Soet. DonnU. 5. 
2 Lampi, ^ex. Sw. 28. 
' Amel. Vict Caos. 12. 
* Mari I 2, 51. 
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scultoria del foro stesso. Anche la edìflcaziooe del 
tempio fa comiDcìata da Domiziano, di cui è abbastanza 
nota la parlicolar devozione per Minerva K Di questo 
edificio conservavansi notevoli avanzi sino al secolo de- 
cimosellimo, e parecchie incisioni contenute in opere 
dei XVI e XVII secolo possono darcene un concetto 
(cfr. specialmente Du Perac Vestigi d. antich. di Rofna 
tav. 6, e la riproduzione che ne dà il Canina Edif. 
di Rama lav. GX, 1; un catalogo di quei disegni è 
dato dal Jordan Forma urbis Romae 27 ; cfr. ancora 
Piale del tempio di Marte Ultore etc. Roma 1839). 
Da qtestl disegii, «MMfnobtali oota tab pìàoùìó teéto 
della pianta capitolina (Jordan 1. e. framm. 116), che 
Canina p6T ^^litìQ identificò col foro di Nerva, risulta 
che il tempio era un prostilo esastilo con l'abside della 
cella di fot'ma seokicircolare (bfr. i piani del Canina 
CIV-CVU, e efr,.MGora Reber Ruineu Rom's p. iBA). 
Di questo tempio^ che era l'edificio priireipale del fom, 
oiggì DOB rimana più alcun vestigio, dacché nell'aenp 
Hlì papi Pfkoìù V ne fece buttar giù gli avanzi, e 
dei materiali rioavati si servì nella eostruaione ddia 
fontana Paola. 

Questo temiHQ era per Ire lati cireonéalo <ia un 
rieiDto, il quale loa rinchiudeva b cella del teoapio; 
pare indtiostò che dai lato ocoideotale fòsse connesso 
eoli' abside semicircolare del foro d' Angusto, mentre 
dal lato E dietro ai pronaos un muro in (i|i[Aiiiva dalia 
parete della cella congiuogeiidola col rkioto. Secondo 
ohe ci vien mostrato dagli antichi disegni, auraverso a 
questo muro si apriva un grande arco (il disegno presso 
Gamucci Antich. della città di iloma lib. I fogl. 53 

^ Casa. Dio 67, 1. 
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oltre riuw onggioM oto pieitota no «llrp a ftoisuta 
più pnedoio pei peéni). Qiittta fuirta 80i)nivvisde i»i 
piBti dal tempio di Minoi^va, m Mi «eooio Morsa 
oDOWenB, DOD si eoooioe il pevehìè; fu dlslratla. 

GII QDiei a? anzi Wftora esUtooti di qtiel foro sono 
lo dM wionbe ooriono oon ttsimiiioiie ricoàiMhté 
deeorata^ sttnate nel pqólo dove la Via Atessaodrìdtt 
ò (agliata dalla Via di Croce bianca^ e note sotto il fiome 
te eèkmata. Le loto iHisi e la parte Wtferibré dtfl 
fàeto è profoDdàmeiite sepipelKta nel terreno, e t»à 
ascerà apparìsoooo nei più anlicU disegni (cf . il dios^ 
goo della tae. IL e. V). Non si può Aabitane cbe ({«lefliM 
eolemie appartebedsero a quel gran portico ohe* sltoi^ 
oiava da tre lati il tenpio di Hitterva) e la disposi* 
ziooe di qaeele colonoalo pub «labilirsi con saffltiente 
chiartm dagli avana! esieteoti. &^ un semplice inoro 
di massi di peperino abbastanza ioagoalmenle lavorati, 
dal quale ergevano colonne distanti tra loro m. 5,80 
e dalla parete m. 1^80; Alle eotoone oorHspondevàoo 
soUa parete dei pUistri^ e Tardiitrave curitegava ciascuna 
colonna col moro^ piMegvendo poi Inngo qoeetò sino 
Gl'altro pilastro (cf. la restaaraairae di tutto TedlAislo 
nel Canina I. e. specialmente tav. CIX). Le colonne 
hanno un diametro di metri 0,90 (cosiediè la loro 
altea» primitiva, compresa base e capitelto, deve esser 
stata di circa m. 10; ctt. Reber 1. e); i capitelli sono 
aitt UL ìM^ Son questi sormontati da un arcHitrave 
di tre membri, riccamente ornalo, alto m. 0,77; «oprtt 
bevvi un fregio a bassorilievo di m. 0,80, sui qvale 
poggia un cornicione, alto m. 1,20 e decorato con una 

^ aitn iimpd èsile mine nd IcB» sMoattaala poBMm veteal 
nel Canina i 110, Beber p» 163, Barn Bon^and the ofoy/figm f* 18ft 
et ancora Beschreib. Roms III 1. 276 ss. Becker Rom. AUerth, l $7$, 
tfìVby ÌMma n S21, Jordan 1. e. - 
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ricehesza qvuiai soverchia; il tutto è sormontato da 
un'attica alla m. I,i0, la quale oon corre già luogo la 
parete, ma sporge seguendo l'architrave sopra le eo^ 
lonne» Anche quesCatlica è coronata da un magnifioo 
eormcione, Nel mezzo di quella parte . deir atlica che 
è tra le due colonne, su di una tavola di asrno alta 
m, 2,65 e larga 1,50, ò scolpito un bassorilievo nqi* 
prescm tante Minerva in completa armatura cf. tav. IL 
n. 2, La diea s'appoggia sul pie destro^ mentre solleva 
alquanto e mette in dietro il sinistro. Indossa un lungo 
chitone, stretto sopra i fianchi da una larga cintara; 
su questo ha un mantello affibbiato sulla spalla destra^ 
dalla quale scende sul dosso. La testa, poco espres- 
siva, 6 coperta da un elmo con abbondante criniera, 
di sotto al quale i capelli scendono lungo la fronte; 
la sinistra porta, lo scudo, e la destra, ora spenata, 
sembra che tenesse la lancia. 

Ma più interessanti che questa figura sono per noi 
le rappresentazioni che ancor si conservano nel fregio. 

Esse sono state già pubblicate dal Bellori nelle io* 
cisìoni del Barioli^ Admiranda tav. 35-t42 (63-76), 
donde furon poi riprodotte in altre, opere (p. e. presso 
Muller-Wieseler 1 46, 316). Ma di questa pubblica- 
zione è assolutamente impossibile valersi per la spie* 
gazione del rilievo, e meno ancora per giudicarne lo 
siile* Come nella maggior parte dei disegni del Barloli, 
le figure son rappresentate tutte nella medesima ma- 
niera, colla persona soverchiamente lunga e senza espres« 
sione nelle fisionomie, né son più degni di fede i det^ 
t4g|i« Primieramente tolti danno i rilievi a rovescio, 
mostrando a d. quello che è a sin. e viceversa. Poi 
Tordine delle figure è in parte arbitrariamente alterato; 
il primo lato A si trova nella tav. 12, ed ivi stesso 
il Iato fi, il lalo C tav. 35, D tav. 36 37, ecc. Pa- 
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ftgim mautaito éthVtìùoq dt^ailrè è : nutatarlA 
posiinòoe^ figQ^eidirpnrf^oi.BOvidMgnate^ifiJwott a 
^ayersa, alié iMWciaife dotai ima .mtvfOEa/ diversa da 
qimUa ohe. dncbe; <aggiife:iioQiió80ifaUe>;iidU'oiìigiQale, e 
¥ia. dicendo. Sembnxa i^enlmteileiipo idi. panaare ad 
una oaofra pubUieaaione /di::qiieslf.riliéyi; e* il deflid&- 
do ne fu eaprisao^pitt Yoite (èfr« fdbn Aeri i. sàdis. 
Gis. à. 1F.. IMI pu 871; Qveiback^ gtietk. Plast. 
li, M7);! PeÉ ovviare atta-' graiiidifioellà.ciie 8'incoo- 
Iraya oéli rioopiaré Bontievo: posto ad una eoosìdere* 
¥ole iittfizta, iu !uDa atradai fitequeottitimiia, l'abile 
diaego^rtOKB.deiLliutiliitQi arclieologioo>8Ìg.iEi Eictaler ha 
condottoli sao diségao. mi gessi, che sii conservano 
nella iseileap^ della Aeoademla fiMcese in Villa Me* 
did; il disegno fe poi riveduto e eorrelH» fgura peir 
fignrà oanfrontaodok); ooirorìgiiale qUanHapiù^vieiao si 
potava. Sì pàò quindi :affermare che il. disegnò doiriq^ 
sigoe monBmqDto presentalo nelle tavole ILI, IU* sia 
riniQUo pecfettaméttlo ecplto sk. rispetto al .pkrtimiari, 
come ri«|>etto (alto; stile.' Ber quel che si r^isoe poi 
^rioeì^ione del Bartoti,. della coi inesattezzi ho dato 
un cenno, e ciascuno può ^oovinéemne oonironlando 
le due pi|bbH€aiioni.t potrebbe doibandarai se tuttavia 
tieriti .flno.ad un eerto puntò d^essér presa in oonnde* 
rwuooe, vale. a dire se il Bartoli vide e disegaò a' suoi 
tompi qualoosacheoggi èiiteiiamente distrutto^ Inbttt 
mentre oggi, non sono conservate nel rilievo 'che pò* 
chiestole, teste, U Bartoli ce le presenta lutto; e spe- 
cialmetale per quèl^ihe^si rìfèrisre a braccia, gambe eec, 
le sue igtve ^Mo.p^rfellameate .intiere, die ai tempi 
del Battoli àl.rìttew^foasa^ mdglto' conservato die oggi, 
non è da porre in dubbio; lo si scorge anche da una 
figura di cui oggi non resta che il contorno sul fondo, 
e che egli disegnò eomptotameale; ma che poi il i* iltovo 
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fdasè aMorà in cosi eottllebte dato, eose «gli do lo 
rapprtf eola^ è coni che mi )Mr fiotto poco pfobàbib^ 
e starei quasi per. ammellerè che, dovè le figart niabi^ 
ea.vaeo.4i testerò braoeia^ egfi le abbia arbilrariaaliNilp 
Mmpletata: bel wo disdgao. A ogoii modo pw queste 
fiepetto kioo può darsi uq gran talora alla suaiMiBiQiie) 
taalo pib die il tipo d^ile sae leste è isBolutameata 
arUtfariè, e dod corrispoQde per Dldkila.ifueAe.ebé 
ancor rimAiigQBO, il che è a dirsi altred del mòdo cod 
Olii eoa trattali 1 paoiraggiameaU e le fbrme dbl corpo] 
Tuttavia io alcuni puaU i disagi del ftatridi diaritano 
d'esser tebuti in oonto: alcuni partieolari, ohe oggi ma 
sono più ritonosoibiliv allora polevan distiagHiofÉi; è 
perciò che nella aegdealo desermone, dappertatto doto 
ho erodalo opiporliiDO, io ho accetpaM tetto queUo chb 
le tavole del ftartpli prastalatao di più o dì meglio di 
quello che aajoor si isoaserva. Io questa ésBoriziono io 
mi sòia sfoittaiA d'adoperar la maggior possibilo aeeii* 
ratasEa, tanto piò ohe pur bdoppo m'è fotàa epnfeesare 
di non eaaer potuto av^naar d'un patto oelin spiega- 
2ioM <ieUe figuro, tuttoohè in poasessé d'una pubblh 
oaaione porfèUamanto fedele. 

Sono conservate nel fregio anoora SS figure, e tre 
sono riconoacìlrili da contorni sol fondo; in tutto %i 
figure. Qoostdf aotìOUdo ohe b riehiealo dairàrehitettora^ 
si dividono in 8 osrie, le quali vengono oontr^segpate 
eolie lettere A-H *- cfr. la pianta alla lav. IL n. 3. 

lo.eofliiQdM» la descriuone dal lato A. Questo ci 
presMia tre sole figure, mentre i tali C ed E, hanofaò 
di grandeata uguale, ne ooateogono 6 e 6, anzi 6 ne 
noatraìA. Ciò dìimide dalooaidnoiartiila.ra^feÉbdta- 
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none sdiIsQto dal É16IB0V taieetn uaa iparte d^ bta 
siaistra oon mIq i seim tnìivio ìila.(i4 il ftlntfo •stosw 
BQD lavorala, aqqi Imto grezzo cpiaiito la pbrtàn MI' an 
ohitrave ohe irl^peggià' sapra. Phababìbneaie J area >ch6 
Qo tempo ooDgihiiigeva qìieslD parlioaal tempio <ti Mir 
nerva^ gi appostava al omifo tanfo pl*es80 a qaflsia 
cotanaa da reodèr itaoKo diffidile il riguardare le rap? 
preseDlazIaiq effigiale solia pa^et0 posleriore ((o «lato 
ptweDile dalie rame^ là dorè naacasa ò fl^^j^iggiala iU 
pFoanoHtà a qaebto hto del frigie^ può darne ua-idda); 
IKelfò uoa rapa, dalia eai parta «desina alquaalQ 
pik elevaia sodrre dell' aofita, appelfisoe a sinistra il 
torso, di una figura aiastfhile atida a di Csbciai visibila 
sia quasi Ai fiaocbi (tav. ILI 1). La Itela maoea (li) Itesso 
è della loaggior parte dalle figqre; di alouoe soltanto 
restono sestégni e puofelli; laonde ki seguito io oaq 
farò pia parola delle teste, solo aolerò^ quando de 
rìman conserfato qualche parte); le braèeiat di eai mear 
eano le mani e parie dril' avaiabraciéc^, erano spiegnte^ 
Al disopra dal siniÀlro iianpa dal lutto ttla parta: de| 
fondo (il che toblo qui eeme in Mguito vtobe iadicato 
eaa linee pnàtogglate). Dal dtòtro bntcoto peadeva un 
mantelto, oppe si può riomoscàre tonto da dò che ri* 
mane, quanto dal disegno del Bartoti (in questa nalatalt 
mento è il braccio sinistro; Tildi sopra t[)ag. 8; in segnito 
^niquaivalto dovrò riferirmi al fiartoli, eoitegsarò 
senza più farne cenno le designazioni di destra e si*' 
nislra). Il corpo è leggemeate [legato àvaftti e tane 
destra: sembra che il giovinetto ^ chò tele aqiparìsoa 
dalle forme del corpo ^ vaglia o|uBandasi «^ la 
rapa asterviare qatUo obe avviane appiedi di essa^ CMk 
dove r aequa scende giù dalla rapài giaee rivolto véitsa 
deetra^ cella parto superiore dal cOrpa meifea 8olla« 
vato (8), uÉ uomo, i coatorni dal eai viso, benché di« 
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Strutti, •lasciaoO'Saorgafe che era.baid)atOi(oosìaiiCQm 
presso il Bartoli). UD'paniu)«opre le gambe e l'aNùiii' 
brabeto destro, eoi qoale l' aomo si appoggia alla rape 
(0 era qui un' oroa? il rilievo è io qaesto ponto oioliio 
rovinalo), mentre il sinistro è mollemente abbandonato 
nella, cesoia. Da destra s' amiiia .verso qi^'inoiM tio 
altro (3) ebe indossa V exomis degli operai^ in qnal 
veste, propria ancora delja gente 4i campagna, hada 
libere ami^ue le braccia, la parte destra > del petto 
e la spalla destra. Tiene il braedo d«|ro;le8Qin no 
atteggiamento ebe sembra voglia parlare cerile persone 
ohe si trovano alla sna «niidra; del. braccio slnisÉrp 
non resta, che una parte dell' ubia; sono però eooaer* 
vati dei sostegni soli' anca a sulla* cosda sinistra^ donde 
m può rilevare che quesl' uoitao doveva portar qual* 
cosa 40 qoesld mano (presso ti Bartoli il tafacde si* 
nistro noq- manca e nella .mano porta na vaso della 
ferma di una sitala). È speazata parimente la più gran 
parte ^Ma gamba destra, e soltanto uoa parte del 
piede • è visibile sul suolo; sul fondo conservasi <iocoré 
un> resto del puntello che sosteiieva la teda. 

. B. Quattro figure. Neil' estreiÉità sinistra un foido 
di rapi, dietro le quali (come: nelle 1) apparisce una 
figura virile nuda (presso il BarloK con faoda barbata) 
nascosta dietro le rupi fin sopra alle anche (4). La 
mano sinistra è tesa, la destra par cbe fosse abbas- 
sata; la lesta (spezzata) era alquanto abbassata verso 
sinistra. Appiè della rupe sta, verso destra, una figura 
muliebre in lunga veste (5) con chitone cinte, scasa 
maniche e con sopra Vepiblema il quale dalla spalla 
sinistra va. all' anca destra e poi,, passando iUetro la 
sohiena e fra Tanca sinistra. ed il braccio sinistro, scende 
da que^'oltifflo. dalla parte esteriore; un. lembo essa 
ne sostiene colla. mano sinistra (presso il fiartoli ò di- 



segoata tenenlé uoa' borea); il bmedod^w^èafiea.' 
A deeira di ^66a sua dr itola wà é(nm '((^ MHiri 
parte sopeilore del doitm aeoptoftin, iMotra «b matt* 
telto 06 ricopre Ik parte iojferiore è le gambe ed è 
liralo sopra fi bf*«eoio^ d«8lrò. Là parte atiperitfre éi 
questo è aderente ài oorpo; V avaubraodo è sollevsAa 
yerso la vìeina (5)' io ' atieggiamerilò di ehi parla^Mt 
Kracèia sidMró ai appoggia ad' OM ìABbi che ai- trovai 
presso di lei; Sii qiftsia' stessa stéiiai ò sd di un'altea 
addietro afqtiaMò pie alta appoggiasi ancóra la flgnra 
assai mntilatb ^e(M le è'pbséiAà (7). ti'Wicbè esaà fa* 
figura ronliebré in lunga vesle/deI;ciiiaaiggiÌMiieibÌó 
non 6 possibile fiisandsoere 'altrti se* mèn «ohe teneva 
la gamba dÌEisrrii ineìN)ciepbiktd'Sulte sIMstiia' e o^ 
di faccia appóiggiandesfcéf gomito destre snÉlaistela. 
Petto e testa sono iperàiti; k parte sùpeì'loretiél' tMtaeciò 
destro e ttitlo If sinistrò' mancaqo (préssd fl BartoK 
essa sostitiiie collb mano debira la faceià/ menfre ia 
sinistra è ^alméiìie posla sblla ooiónna; ai «ke ao^ 
ceona*o aucbe i t*€»tl).' !• • » : 

C. Sei figure. Su di una sedia eoo 8|^llierà é^ 
sgabello siede rivòlta a destra una don ria in* 'ricca 
veste e sopravveste (9). Pftr tbe appòggi la destra^ 
salla spalliera, e colla filnisira ^ne il velo che' le ri^ 
copre la parte posteriore del oapd: àlte^iamento, nel 
quale spesso incontilamolkra; conffoirtisi specialmente 
THera scoljiita suf ffégio del T^artenone. Le si avvi- 
cina da destra nri« donna vestilaatlò Stesso modo (9), 
eoo Tepibiema, cbe'le éinge la parte inferiore del 
corpo, gettato sdì - braccio sinistro. Se poi nella mano 
sinistra tenesse qualcosa, non si pu^ distitfgttere (presso 
il Barloli lieo la veste); la destra 6, come nel 6, sol- 
levata versò la donna Cèduta. A destra dì quosta son 
tre donne (10, 11, 18) vestite noiformemeiite io chi* 
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MMM U braoDìii daitra. peodette, li siBiulro par ^hm si» 
seHMvsrto, Bla mr dqì m rinaiK» ohe U p*rie «iipi9riar«. 
UB9coQd»(ll)aosUeMeonasiQi9tro il capot appoggiai^ 
^si <ral gomito sioistro ad «al ooìoftoaita, s^la (wA^ 
pa09i aoehe la laaiio dèstra («f» 7). ftella (està mn9 
«n^qr rkoaoscìlìli i oMloriii. U t^rza (t iti si rasso- 
Muglia Qeiratklg^ajiMDto. alla figura 9; tteici aUaatesaQi 
WOdo s«llwalo y braccio deatr^ e ipiead^D^a il gipiatra» 
9 wmtMti «ha tenease qualchQ cMa (presso II Qaff(qii 
«M borsa); awtbra altroA ohe stia iwo prapr^^pate 
41 fmtàà MB Uh pMhiM volta a sinistra; d«Ma t^sla 
»oa restato (CAw i aoaitorsi ariana rìctoaoacibilj. Seg;ua 
ptoi «ft lòado aasaosOéSMl qnal« crost^oa^ delle) ubante 
di:9ua<àl; ^ mia v^rgtietta di ap^W Ue«e oalla de- 
stra H.giafvtncitto <13) sdraialo (v. m.). La saa posi* 
Mra mstODiiglia a quella ideila fi^. 9: U i»raci;io deh 
Siro anfve di aoslegno, e foirse io quwlo punto vi ,^a 
un' uria (ve n' è una^ douda scorre acqua, presso il 
Bartoli); la destra tenente il giuocq posa s^lla ganaha 
4ea(fa aiquaAlo sollevata. Do paaoeggiamQttto ricopre 
la gambe e V i^vambrao^^ sinistro; la testa (la meglio 
OQBsarvato 41 tulU) q^anHi il fregio), Sjcolpita di pio* 
QlOf mostra Uneamettli gioyaoìH e una capigliatura rie- 
aiuta tenuta su da una besda* 

Dt Sodici figure. Nel laudo un parapetasmaf che 
si ripeta poi volte e ia ogni case è destinato a deoo* 
tare eba iasione ha luogo in una casserà. Sul dinawi 
Ma gruppo di duo donne. Su di una siedia, fornita d\ 
spalliera e sgabello, siede (v. d,} ap po' più 1q alio 
del suolo «Qa dcNuua che Ùa (11), la cui parie destra 
è distrutta quasi per intero. Essa sedeva teoenda la 
parte superiore dal corpo alquanto inclinata, e soste- 
nendo colla siaistra sollevata la roeca» dalla quale pende 



lnm#. oAf la;) destra 4, filOiiP-^la.llWrgW» KPsi.Wi^^ -wl. 
giPfifPWft «Bistro h9fifnbni.;!»P<rWM»^e,..f lift ri»)|Awtft 

Wiw |M«gÌ#8«,U;bn»«Ì^;a«8^). .tl.n;*l^l^ %Wfil: {|fiD. 

«0» W( Bi . WMfjJuiil .tu«P' :5||^»(. W'.aHWs fe«». Wt» 

Moiifr'.qiWtft A«ft J^9na^. Piì» 4\ffi a, dje^l)^ Mp' i^ 
(cute «IWlÌg)i»||t»<>»iU:P.fJnMtM iooflt^ Q;<U9^ili1i| 

ritflila» »id9«tra4 MAa ^ai)#aq^ del briacpio da^tr») 

manMe U .{«rM Mfwmri» jaofQi^ $irr«((4ata ^ s^^UdhI» 
etto «nb^^e. 1q mw> ddUa I«rwì donna (19) ritta w 
piedi ut pMO più ii» allo, La «eisppda dQDoa ingiooc- 
ctaiila (!<$) diir«r^a« AOl «)Q cQ^m daUe altre» ip 
qdanio «bo la vwta l'è fowa giù 4aUa spalla sinistra, 
io Bado che qqtfstA e uiift par^ 4ella còilottoU è ri- 
mlslft 0QQperta< Gsia lidpe p«Ua deatra iw arvQse che 
raiÉoaiìglia ad tm largo bastede ud po' appuntate in 
baaao; il braccio iinisti<e è id fran parie spezzato, ve* 
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desiSùt Itiltàvìa mi pàfte* ^mdHo if ba&^ònè éiài panno 
spiegato. Il fòDdo tféf le sètte Hgut^e (80^269-^ 
è formftld da tre graófdi telai in piedi, ógni» dei qtìaìt 
si compone di daè regoli vertK^'; legati in «ttb è iti 
basso dft dne larghe traverse. Di te^ilvfe o férMDMnfi| 
per tessere ne* due primi non è passibile rtcotiDdeèr 
nnlla. Inriànzf al primo una do!i'na<SO)è in^noci6k1àUiì 
nel terreno; aj[>poggià il*pfède sioiUro nel énoto^, iiiflfin 
(re s'inginoccl^fa èòlfa gamb^ dèstra; col bftocio deliro 
s'at^poggia su d^n sa^ che % Il nel torrèio (pMtoé B.' 
regge colla dèstra- U ve^t^ ; libn solfo vàto il bratoèté; 
sinistro in atto sii^t)Hchevòle o di' pfeghlfera. Qodlliaaf 
ooi essa si raécoinaBda,;è rappresentata, da una figurai 
fiìiTiliebre elle le sta dinaiizi<ai fMoiai ma fln ^éts\m 
piegatala sinistrai). L'egN^à, di cui scorg^osl letraècè 
M petto, e i rebli di' ah ciMéto sulla tési* ddf tmù 
affatto distrtiUa la cslratierizzano clrìaram«nte per Atdnii. 
n- l)faccio sinistro è- abbassato, né rimane traccia onde 
apparisca se teneva qualcosa ; Il destro h sollevalo é 
tiene un oggetto riaissomigliànte piuttosto ad un bastono 
che ad una spada (tuttavia airestremità vi 'Si vede mia 
specie di palla), impugnandolo dall^ estremila lóCèlidw 
in tale atteggiamento che pare voglia ootr quella fwr^ 
enotere la donna' cfaÌB le sia dinanzi fnginocdkiatà'; 
Accanto a lei sta sul sn<Ad un vaso simile ^d ntt^airfbni 
senza manico. Alla dea s'avticinado d& destra tre figure 
muliebri (32-2Ì), divotamente inchinai, e dietro ad 
esse vedesi il secondo telalo. La prima; che per la'sià* 
tura più piccola è caratterizzata come più giovanile (28), 
regge colla mano destra sollevata parecchi oggetti, chp 
sembrano essere gontiloli di lana; la sinistra '«moa 
(presso Barloli è pendente); della testa non rimane' die 
un puntello. Segue un' altra 'donna (83), più viocchia, 
atteggiala allo stesso modo, salvo che la destra :soUo- 
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vaia è vuota; eolla «uà smidir a afferra la destra d'una 
ragatzette {U) di <;ui dkauca la dio., e par che ktr con- 
duea verso la dea; della testa rimangono soltanto degli 
avanzi irrfeonoscibìti. Innanzi al terzo telaio son rap- 
presentate due donne occupate nel lavoro. La prima (2S), 
vestita più leggermente, avendo nudo il braccio destro 
e una parte del collo, •sta ritta in piedi, voltandosi un 
poca a destra. Quello^che essa faccia colla destra, non 
è cbiai^o, essendo spezzalo T avambraccio ; la sinistra 
è sollevata verso il mezzo della traversa superiore del 
(elaio e tiene colle dita chiuse un oggetto, le cui traccio 
sono ancor visibili sulla superficie della mano e che è 
attaccato, ad un lungo €Io accavallalo sulla traversa 
superiore. Dirimpetto a lei, da sinistra, c'ò un'altra 
figura (2€) seduta sul terreno alquanto elevato, colle 
gambe incrociate e colla mano sinistra abbandonala 
sul seno; colla desila solleva verso la sua compagna 
non si sa quale oggetb), che fèrse insieme con quello 
tenuto dall'altra nella sinistra formava un pezzo solo, 
di cui la parte di mezzo è ora spezzata (pressò il B. 
un lungo filo, o meglio una eorda, va tortuosamente 
dairallo in basso sopra il telaio, e tutte e due le donne 
la reggono nelle loro mani). Segue poi un gruppo di 
due donne (87. 28), ambedue vestite allo slesso modo 
eolle braccia e una parte del ^nco scoperta. Stando 
runa di fronte all'altra (27 v. d. 28 v. sin.) portano 
insieme un gran vaso a foggia di campana, ^senza ma- 
nico né piede, sorreggendolo ciascuna con ambedue 
le okani; del 27 manca Tavambraccio destro^ del 28 il 
sinistro, ma le traccie delle mani sono ancor ricono- 
scibili nel vaso. Vicino ad esse sta di faccia una donna 
(29; presso il B. manca affatto) che colla destra paro 
che sollevi la sua veste e col braccio sin. forma col 
suo abito stesso un seno, entro cui porta certi oggetti 
Annali* 1877 2 
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eguali io tulio a, quelli che la Og. 22 tiene uetla maao 
ddsira, vaile a dire gomitoli. Se «ella destra tenga aQ- 
che un altro oggetto ovvero soltaoto uà lewbo delli^ 
sua veste, oon è possibile distiuguere; totlavia il primo^ 
è più verosimile. 

E. Cinque figure, delle quali tre sono del luUiO 
spezaate. Pare che il fregio in questo punto^ sia stala 
deformalo violentemente e a bella, posta; le figure sona 
compiutamente caneellAte sin dal fondp ed anzi sembra 
che la superficie ne sia stata di nuovo appianala. 

Vedesl prima di tutto un fondo di rupi con c^ne; 
sul dinanzi è effigiata una figura gùu^nte (tav. XU^ 30). 
Segue una stanza contrassegnata da una doppia tenda 
nel fondo, dinanzi alla quale eran due figure in piedi 
(31. 32); ma dai con temi che ne rimangono» non ^pos* 
sibilo trarre più esatta determinazione; sul dinanzi son 
tracce di elevazioni del terreno o ^belli (presso il 
B. il 30 e 31 mancano affatto; invece del 32 vedesi 
una donna, di Caccia, reggente nella sinistra un bar 
sione). Troviamo poi sul terreno un kalathos e quindi 
una donna (33) ritta in piedi (di faccia, volta un poccf 
a sinistra), coli epiblema gettato suU' avambraccio si* 
nistro (la mano manca) e sostenente colla destra una 
bilancia, precisamente sopra il. kalathos. Le si avvicina 
da destra un'altra donna (31), che sollevando ambedue 
le mani sostiene un pezzo di roba e par chA spiegan* 
dolo voglia n^pstrarlo alle altre. 

F. Quattro figure mollo guaste. A sin. è accen- 
nato un albero; vicino ad esso una donsna in p^di 
(v. d.), in lunga veste (35); della papié supcriore del 
corpo poco si è conservato, essendo in questo- punto 
spezzato il fondo (presso il B. tien. le niani posale sulla 
sua persona). Innanzi a lei sul suolo v' hfinno i, resti 
di un qualche oggelto, che non & possibile distioguero. 
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(preiso a fi. tipa oalooDeUa eoa piedistallo e capitello 
molto sporgente); vìeD poi od fondo a rupi sa coi è 
sdraiato una donna (86^ v. dio.) oidle gambe, il seno 
e il braccio sinistro coperti da limga veste. Tiene il 
braccio destro sol {ietto rado e si appoggia sul sini- 
stro. La lesta, che ancor si conserva, ha una capiglia- 
Inra lunga e inanellata, ed è un poco ioclioaila al- 
l' intaanzi. Se la qhlqo sinistra regg49sse qnaleosa, è 
incerto; ma la piegatura delle dita sembra cìm accenni 
a queste. Segno a destra nn gruppo di due donne 
(37. 86) che stan Iav4nraodo ad un tavolino, di cui nnn 
limane ora altro che il piano , ona zampa a destra 
presso il 38 e i resti dell'adira sul terreno (presso 
il B. si trova anche la aampa dinanzi al 37). La prima 
(37), col busto nudo in parte, è rivolta verso destra 
(il B. la rappresenta col capo rivolto dall' altra parto, 
verso la fig. 3<(, attoggiamenlo contraddetto dai con- 
torni die tnttora si conservano). Essa tiene la sinistra 
sulla tavola, dove veggonsi alcuni oggetti che non è 
possibile distinguere (presso il B. un pezzo di drappo); 
il braccio destro manca (presso il B. è sollevato verA) 
la fig. 36). L' altra (38), che le sta ritta di fronte (v. 
sin.), è molto gnasta; tiene la mano destra poco al di- 
sopra del piano della tavola e strìnge con essa qual- 
che arnese (presso B. un bastoncino). 

6. Nove flgure. Prima di tutto un' altra figura 
muliebre seduta (39, v. d.) mancante del braccio desino 
(presso B. lo tiene posato sai seno); della testa ileune 
traccie soltanto. Colla sinistra sollevata tiene nn og- 
getto rassomigliante ad un utensile rotondo attaccato 
ad nn largo nastro. Le si avvicina da destra una se- 
conda (i8); cella sinistra sorregge la vesto, e eolia 
destra dislesa sta in atteggiamento di chi parla; della 
testa ilmaogono soltanto i sostegni. Accanto te sta nna 
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donna (il) che volge le spalle allo spettatore; l' avam- 
braccio sinistro manca, il braccio destro è sollevalo 
e sostiene Y estremità d' aa oggetto rassomigliante ad 
un lungo e stretto bastone o ad un asse veduta di 
costa. Ma non pare che essa portasse tale oggetto salla 
testa (di cui sono ancor visibili i contorni), giacché tra 
la linea inferiore dell'oggetto slesso e il contorno su- 
periore del capo corre uno stretto intervalLo« Oltre a 
ciò possono distinguersi nell'oggetto in discorso delle 
lunghe linee parallele, come se l'artista avesse voluto 
indicar dei fili, onde non è improbabile la congettura 
che non vi si debba riconoscer già un oggetto portato 
dalla donna in capo, ma sibbene una parte di un qual- 
che apparecchio da immaginarsi nel fondo. Quanto poi 
alla sua forma e destinazione non ci è possibile alcuna 
probabile congettura, specialmente essendo spezzalo il 
fondo alla parte sin., ove l'apparecchio era contiraato. 
Segue poi un gruppo di due donne: la prima (42) sta ri- 
volta a d. (del capo poche traccio); la sua mano dit*itth, a 
quel che pare, è pendente (presso il B. serrerò òbn essa 
la veste), e la sinistra tiene un qualche oggetto (prbsao 
il B. una borsa) verso la donna (43) che le iieéé di- 
nanzi (v. sin.). Questa ha una sedia con cuscino e.uno 
sgabello sotto i piedi , appoggiasi col bràccio sinistro 
nel cuscino , mentre solleva il destro veì*so colei die 
le sta di fronte. Nel fondo comincia di nuovo la deco- 
razione con tende e pros^e sino alla fine di questo 
scompartimento. Della figura muliebre àflssègoeote (44) 
ben poeo è conservato; può soltanto disttOgAersi ch'esÉà 
vot^e le sfalle allò spettatore (ciò apparisce più' chia- 
ramente presso B.) e che vòlgeVasi un poco a 'd. veiw 
la persona che le succede. Anche il ^uo braiccio destet) 
era disteso verso quest'ultima, ma non ne rimane che 
Tavambraecio e la mano visibile innanzi il ^tto di 
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quella. che segga. Sembra pAPtanto cbe essa copwQ-. 
sasse coD questa stessa (i5)« la quale è assisa su d'itoa . 
sedia e volta mezsM) versa d» ^ ma jLiene la teista» di mi 
soft visibiii i GOD^^rni e la oUoQia, piQtt4)sto di faccidi . 
ci<s6 volta alla soa.vioioa IH). Il braccio destro msm^i 
il siidslro è soUevato (pre^ il ft. è.sbagliMO;as9oluta-. 
niente), a, serve eoe) di legame col gruppo seguente, 
di. due douoe^ Dl^nestOi la prima (46), con testa me-, 
dì^remente eoaservata^e Cj^anbioma aonodala dietro, , 
sembra cbe, teiiendu la destra sollevata^, parli anch'essa 
ceHa donna seduta, e verso la qpate ?i rivolge, bencbè, 
sti^ Ai faciàai la. sua siaìstna è| pepdeqte* Di quest'ut-, 
tima figura (i7) non. rinmigoqo della testa Qhe i <^n-^ 
torni, e ,tattù il suo lato ministro è gua^ in rnc^o da 
non potervisi, distingjDer nulla (presso B. essa tiene la 
mano.^ul eorpQ); la destra è pendente. 

M. Quattordici figure. PrippA di tutto un fondo a 
scogli, dinanzi al quale (y. d.) sita sdraiala una figura (48) 
volgente la spalle al riguardante, ma col capo volto 
io mo^o da qaostrare il prozio (molto guasto in parte). 
Per quanto può rilevarsi dai contorni che ne rimangonq 
la figura non era (come presso ft.) fornita di barba; 
anche ra^conc^tura della chioma jb più corrispondente, 
a quella di una donna che di un uomo; ma le forme 
del corpo non, ci porgono alcun indizio per giudicar 
del sesso di questa figura. Le gambe son sovrapposte 
Tona^ allaltra, le coscia e il ventre, coperti dalla veste; 
il braccio ànistro s' appoggia ne^ terreno, del destro 
non rimane nuUa^ ma, per quanto apparisce dalle traccio, 
era posato sulla gamba destra (come presso B.). Dietro 
a lei scprgesi una figura muliebre (49). Sta di faccia e 
un poco . sollevata (della lesta non rimane che un soste- 
gno); tiene la destra penzoloni, e posa la sinistra, su 
cui cado la sopravveste, su di un oggetto rassomigliante 
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ad UD vaso pacieiuto oèllwato oalte rapi, oggetto èlle 
messa in relazione col due resii vMUM éntpQrìormoMe 
potrebbe ritenersi per u&a lir^ o kilkìirai. A d.^ sul me* 
defifimo piano che le altre, sia (di faccia} una donna (SO); 
le manca il capo, l'avambraccio destro e la mano del 
sinistro, che essa tiene nn po' sollevalo. Vicino a lei 
tfna figura muliebre alquanto minora (SI) ed ancor 
meno conservata^ tanto da non potersi chiaramente 
distinguere ralteggiamento deHe braccia (presso il B. afh 
poggia il destro sulla coscia). Le succede una donna 
(SS, V. d.) seduta suiralto delle rupfi; tiene la gamba 
destra penzoloni nette rupi che le servotf di sedile^ e 
appoggia la mano sieìstra èeì ^nocchie delta gamba 
sinistra ripiegata; colta mano desitra s'appoggia nel se- 
dale, fanmedfatamente dopo questa trovam sul piano 
un'alira donna (KB) in atto é\ Camminar verso d.,' par 
che tenesse ambedue le braétfia nascoste sotto la so- 
pravveste; della testa non rimane ohe un sostegno. Più 
oltre un'adtra donna (Si) seduta sopra una rupe (v. d.), 
mti pii ita basso che il S2, in guisa che tocca coi piedi 
il piano; manca del braccio destro (che presso 6. ap- 
poggia sulla rupe); il sinistro, di cui la parte inferiore 
b spezzata, è dfetèso innanzi; della testa non c'è più 
chte un sostegno, il quale mostra che dovea essere al- 
quanto inclinata. A d. di essa un albero con foglie e 
fruiti, verosimilmente nn olivo. Vien poi un gruppo 
di tre donne: due (sfanli v. d.) in atto di parlar colla 
terza. La prima (SS) tten le gambe incrociate, e pare 
che avesse il braccio deslro, ora mancante, sollevato, 
mentre del sinistrò la parie superiore pendeva airingiù 
e l'avambraccio (spezzato in gran parie) era levato in 
alto (presso il B. tiltfo e due le braccia son tese in 
atto di preghiera, il che dai resti ancor consertati 
apparisce impossibile). La seconda (rgufa(S€), delia cui 
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téMi ìtòvfb ^ttw iicdiK)S(!!ìbìlì i ccmtorDi e racconcia- 
teti ilei i^péiM, sh m ^òco più itr^fetro, colla ^rte 
inleHòn» del coi^ di Tàccia e la superiore volta ad.; 
fién la WaM desÀra sul suo tforpo, meirtre leva in allo 
te aSnistra^ che soif e^gev^ forse ht qualche oggetto. 
SKiànzi ad èsse dWè se -ne sta seduta (v. srn.) suH'alto 
éeSle tuj^i Xeòmeil'BS, coffa ^sola differenza che ambe- 
due I piedi 8000 alla medesima altezza) una donna (S7). 
Lo scodo appoggiato alfa ripe alla sua sinistra, i rèsti 
dèVl'egMa sulta parto dèstra del petto, e l'àUo cimiero 
Aeor conservalo (oiancanA ih parte anteriore éell'elmo 
é h facisfa) ci fenno fn ei»a r^eottoseèr cbiatramente 
Afeéà. Foggia il suo biiaecio einislro sullo scudo, il 
(Ari 'Cerchio MeThe è rilevato e adoMo di tin^ corona, 
e par thie n deélro po^i sul suo seno; che cosa stgniftchi 
fi Mtntnento visibile dinanzi la parte mperiore dello 
ècttdò^ i<» Elia sai)r8i dfHO. Dtelro Minerva vedesi (di 
(Moia Ém un ^ò* Hvblla a iitoislra) una donna (5lB) in 
piedi; lieto tà destra, sorreggente forse un qualche og* 
gettò, ^nèvatA , e lascia cader giù la dnistra, di cui 
manca l^avàftbHbcio (pi^esso il B. sorregge la veste). 
La «e^guedló (89) sh rivoUa a destra, co' piedi sovrap- 
fkìeil uU sull'altro, e s'appoggia ad una colonna; teneva 
le braécfà incrociate (così anche pressò il B.) e pare 
rh« %Mgesse 1^ sguardo alle Vicine. Queste, coinè il 
tS e li 2lB, ^taé làvoraodi) ad un telaio, costruito allo 
slesso ttaòdb che gli allrt^ con quésto soltanto che tu 
meittio ^ ciascutia delle due traverse vedesi uno stretto 
iMi6Ìro wii Mmpon« di legno. La figura istante (SO) 
tiene, èOffié là fig. 85, il braccio sinistro in alto, ima 
aiidhe un pò* più, ih ^óio da ginàgére alfa traversa 
ebperfore; (e dita (AiWse della ìiiano tishèvano il pro- 
luttgattaebto ed quel t*ainpdné o nastro. La mano sini- 
«rti mOm ^«i38» Il B. atrche qui vedesi uni Itinga 
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corda da^Falta io ìmsoj afferrata eon anibadue 1« mm 
dalla fig. 61 e colla d- dalla 6%). La figorist sedrUla ,(61) 
poggiava la saa sinistra sul ginocchio, e cqlla destra 
in alto reggeva, del pari che il 26^ un' oggetto ìrrico*- 
noscibilCi il quale par che fosse unito a quel nastro 
della traversa- superiore; cosi almeno sembra apparire 
da un avanzo nel mezzo tra la mano sinistra^ del-til 
e la destra del 62. Delle teste di ambedue le ^re 
disUnguonsi isostegui; In prossimità del telaio, verso 
destra, slendesi un maro con un arco Mrettoed alto. 
Per quel che riguarda il significato di questi ri- 
lievi, il Bellori dopo aver citati diversi passi dì poeti 
latini, si contenta di metterli in relazione coi. lavori 
domestici delle donne posti sotto la tutela di Minervai 
seoxa ammetter' che avessero a fondamento alcun sog- 
getto mitologica. Pertanto si riteneva semplicemento 
per rappresentazioni di « genere » ; solo rispetto al lato A 
{V ultima tavola) si credeva di dovervi ravvisare una 
rappresentazione allegorica degli acquedotti costruiti 
da Domiziano e Nerva. Quella prima spiegazione è se- 
guita ancora da 0. Miìller nel Bandlmch ^i9S, 37. 
198, 3 e nel testo dei Denlm; der Kunst; la seconda 
con poche mutazioni è accettata daEm. Braun, il quale, 
a dir vero, non si contenta di ravvisar nelle altre parti 
una scena puramente « di genere », ma (Ruinen md 
Museen Bom, p, 19) scrive: « Vediamo la dea rappre- 
sentata neir atto che ammaestra ne' lavori femminili le 
giovinette, e punisce l' empia Arachne, la quale aveva 
osalo gareggiar colla dea nell' abile maneggio della 
spola; nella continuazione di questa rappresentazione 
veggonsi in maniera poetica simboleggiati gli acquedotti 
che provvedono Roma di acqua. L'Anio, che viene da 
Tivoli, si precipita giù dai rupi, mentre un altro a 
celeri passi traversa V estese pianure della campagna ». 
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Chi T<4ltti fl^v (l«W(ti^ r^l^MeDtaaoiu d'Mn 
cerge pur lrq>po deli' «ssolota «KiAioMta di ogni jn-'^ 
disio cl)^ )o aiuti »;rìcoQ09cer& il iMtro e i persoDaggi 
ohe vi sraa effigiili. G<m poche oce«2wtì tuUt Io figurb 
sono donile; la laaggior parte di eeseatteotiktoo ad m- 
cupazloai nelle qm^i senesi aleno dubbio posmnio i> 
coDoscer il lavorio della lana o del lino; altre invece 
sono disoccupale e senza altribnti ri^oosàilHlt, isolale 
in grappi, lalnoe in aU^giamentt^di. parlare con- 
versare, ma il significalo di queste scene particolari 
non ci è dato specificarlo più enftaniente. Tra tadj 
qoeste figure di donne quella che pnè^ton l»esa éèm 
rezza delerminarsi, è Minerva, eanatterizzatft dal eoo 
cosUune. Apparisce due volte (D 2t e!H 67): neirdda 
la vediamo in procinto di battere una dona» (SO) in^ 
ginocchiata dinaazi a lei; e poiché quei^ta.fifcedasiiOAli? 
nelle evidentemente cogli allri gru^ relatitì al tessettii 
ed il fondo di essa è formato apiHiÉio da éue lekiìf 
noi possiamo senza editare riconesoeHi la leggenda di 
Arachne. Sul signiSeàtó di questo gruppo diffieilméhtB 
polrìi sollevarsi un dubbio: mentre da un lato visone 
tre altre donne (22-2Ì), e tra esse «ra madre colla 
figliuola^ le quali impaurile e peritate si aVvìeio^nó 
alla dea coi lavori delle loro industri mAni, per offrire 
glieli qua» in sacrifizio, la dea punisee la sVenturala 
mortale che ha avuto V ardire di misiirarsr ora lei. È 
nolo che secondo la Inonda Araehae fu cangiata in 
ragno, metamorfosi che V arte qui naturalmente noil 
poteva esprìmere; ma verosimilmente il momento qui 
rappresentato è quello in cui la dea scaglia su. lei la 
maledizione in forza d^la quale s'operò la niétamor^ 
fosì. Difalti, posto anche che sia una s[jada quella che 
Minerva braqdisce colla destra sollevata, non ne vjéd 
però di conseguenza che ella si accinga a ferire od 
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uMideM €4Mi qwH ' arma ArAOhive, f^bè )a fatòlà non 
parla ponto di m' Miciiiftae lÉa d^noa trà6fòi*aaSKk>De 
Mttaoto. Gli è véro che pr««o O^vidio ArachM 'pHìna 
dt Mbir h melMMrftei, è inelie etMUvaMeMé nbaK 
trattata. MioefVa la perenMt fu ttwle bai radium ton 
cui avM l«sii«a la na tela (JtffkM. YI Ì9ìy. 

r 

11(911^ Cìftùf^o mdium 4e mmte tmbM, 

ter f umir làkmiaé fr&ntm peraissii traèhme. 

L^ att^ameoto dMla d«a ii«t rilievo oorrispoAd^ 
rebbe perfeuainénte a <}aegta sAtuaztone, 8e non tlue 
oca è poMblle di rìleaeir per un miiitó Y oggetto 
eh' ella strìnge Mflà saa destra. l)iMii, seMenid alenai 
piasi ^\ altMtiiio ebe il r^àUm avesse laWolM nba 6on- 
siderevele ttoogbetta (eii". la fVoftjM%i> délf tot. I, 
}83 net. I), inttarta V oggetto rappreseólato è poco 
cbifrispoodeBle al concetto che uno faò feM Ui uba 
siffatta spola, oltre di che qiDillo cke vedm apisrg^ 
dalla. ÓNtto cbìiiBa di Miaervà è ifidàUtabflntento da-iié^ 
pogaatura di spada. 

Queste grappo di mezeo ddlb scMipaI'tiaieiito D 
è però l'unko il cui signilhsalo può accertarsi; pròbar 
Uldlente aaeha il gt^oppe bedtràle dello scamparli- 
mento H ci mastm Miaerva occupata nril'ai&maestrare 
delle giovanetto delle donne io tatti quéi lavóri ode 
vèggonsi rappreaeolatl ia queste negli altri séompar- 
timeoti. Del resto non vi sono che un paio di figure 
di coi pina deteimioàni il significato; «a non mi è 
liustìilo d' indovinarne la situazione e il Imperilo col 
tatto. Cominciando con A, V uomo barbato giacente (f) 
è certamente la divinità d'un fiume; ciò H Iblubftà- 
bifanente attestato si dall' a<!iquà che Scèddi» giù dorile 
ropi^ coma dal tipo tanto spesso Hoorreme nel nwuii- 
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iMMi toAaAi. Gmi minMr iictil*etttt po^^BOtio Mtei^we- 
tarsi fe figure 1 e 3. Che qsFesì' ultiÉa mi stto coBltme 
campeelre simboleggi qd acqaédotto MverMoté bi eàtti' 
pagna, poè ben efisére, ma à sMlèoer tale laterpreta^ 
tì6M ci mam» qaàhiDqae analogia. Che adii il i/Mo> 
portato dal giovloetto colla einisirai e railéggiameiiki 
di fui sembra che atìce&Qìno piotlosto'ad mo cihe corra 
ai fiume pei< attinger acqua. Ma animtisM questa in-* 
torpreiaziotie, oon sarebbe faoite aàségflartie it perone. 
La fig. 1 iatece, a giudicarla dalla posÉsione e dal- 
r espresnODO^ potrebbe ben litefiersi per uba diVluttii 
di monti, fòràe per quella del ftiOote dottdé soefldo il 
fiume i^appredentatovl giacente: Che cosa poi sf^oìficbi 
tilttai questa scena, che cosa abbia a Are eòlie altre, 
io non ^prei congetturarlo. Sullo stiOthparUAéirto B 
parrebbe dovere) nuovamente rieoAoacere una divinità 
fluviale nella fig. I; tra le donne cbe vf sono, quella 
cbe più colpié<;è, a cagione del suo biodo dì vestire 
totalmente diverso dà quello delle altre, è la fig. 6. 
Saocando però Ogni più pressa caratteri^ica, neppur 
qui è possibile formare alcuna coègetlura sòHà ^tra- 
zione e sul significato di queste tre figuN tnclli^ri; 
ansi non si può neppur decidere se la fig. 6 èia d'una 
mortale o d' una dea. Nello sdompàrtimento n pei^ 
sonaggio principale è evidentemente la dondil seduta 8; 
ma sarebbe difficile riconoscere in lèi una divinità, 
pfiuttòdfo una regina o qualcòsa di ftimfle. PMrebbe 
pensarsi alla madre di Arachne, a cui vebga recala 
la notitia della sorte toccala alla sua flglFuoIa. Disgra- 
ziatamente della favola d'Araòhhe Tunica compiuta 
esposizione che possediamo è quella di Ovidio (Metam. 
VI 1-115), e questa non èf porge aleno sussidio per 
r interpreUirione della sòena che abbiamo dinanzi. Ha 
non mi sembra impossibile che tutte le rappresenta- 



zkwt: Rttaalw» di qmslo ftegjo si rilèrìs^QO ^ .u«a 
venjioiM ora perduta del nUo, U quale molle si al- 
UMlaoAPse.daUA otidiajia, 0i(àMi Àleaa ricorra aj^iie < 
neU* ttitìme soomparito^M) del fregio., e senq^e io re* 
lazione; coi lavori domesUci deiW doonai ed io poo co- 
DOMO. altro mito di Atma ebe possa jioatter^ jq rela- 
aioiie eoo ({«estD lalo del suo essere, ^e doope seguenti 
lOrlS, come mollo ^tre dello rimaDeuli figure, a^., 
altro . 009. serpono di^ a rì^mpr k> spazio ;, la ma oom:. 
posizione eo^ evldentemeote difettosa oou dpbbiaaiQ 
appettare) che ciascuDa figura abbia il suo sigoificalo. 
e il 9110 scopo determinato. Nel giovine giacente con. 
la canna (jlS) dobbiamo nuovamente riconoscere una 
divinila fluviale.. Questa figurat come ancora W rupi, 
ebe sono M fondOf mo|strano cbe la sc^a lia ^luogo; 
neir; aperta campagna, taoto in questo scompartimento 
come nei due primi; laddove le tende vi/sibiU in D e, 
in altri indicano ohe V anione si comjiie neir interno, 
d' una casa. Le donne occupate in lavori domestici,, 
si qui nello scompartimento D come altrove» non 
banno altra diretta relazione col soggetto^ se non quella 
di esercitare le arti loro insegnate da Atena, alla, quale 
sono dedicale tutte le rappreseptazioni. Le due prime 
11 e IK filapo; tre altre 17-19, che s'affaccepdaim ^on. 
quel drappo arrotolato» son forse occupate a Ipglierno 
i fiocchi correggere altri difetti o inegualità, quali 
si formano nella lessitpra. Potrebbe anche darsi che 
quel tessuto sia il fatale saggio d'Arachne, ohedf quelle 
donne per ordine di Minerva viene stracciato o in qua- 
lunque altro modo distrutto; cf. Ovidio VI 130: 

doluti mcem fiam virago 

et rupit pietas^ caele$lia crimina, vestes. 
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Qui s^ue il già descritto grappo centrale; i tetaì posti 
nel ftmdo hao per lécof^ di render più evidente là 
sltaaaùoiie espreesa: a ogni oiodò son quelli in eoi Atena 
e Arachné hàa lessato la loro tela; ef. Ovidio 1.1. 8$: 

• t ■ f • 

haud mura, comistmt éwmis ptàriibùi ànAae 
et gracili gemÌM$ intendwt stoMine teìas. 

Anche il vaso accanto a Hfiierva accenna alle 
medeMine oocupanoni, sebbene «on abbia alcosa so- 
«niglianzà colle consaete ferine disila cestì da ilatriòe 
kalatfaos. Al terso telaio lavorano due doftne 25 e 
86, e da piceole difiérem^e in fuori, allo slesso siede 
che nello scompartimento ff le fig. 60 e SII Mentre 
che runa siede in terra e aiuta Taltra, questa stando 
in pie è occupata in un qualche lavoro che non è pos- 
sibile determinar più ésàttammte, attesa la trascurata 
maniera con cui sòn trattati i' particolari del telaio. 
Essendo poi i' tolai molto alti e larghi , è naturale che 
osa donna, da se sóla, non arrivi a distendere con^ 
venientemente l^ ordito (senza la qual manipulanone 
non sarebbe possibile T intrècciamento di questo con 
la. trama) e a farvi passare i fili del ripieno; mi seài- 
bra molto probabile che la donna in piedi sia occI^ 
paia con queir apparecchio il quale separa i fili pari 
dai fili impari, apparecchio chiamalo in tedesco Qesekirr; 
e in questa occupazione pare òhe sia aiutata daH'altra 
assisa, che per mezzo di queir apparecchiò separa i 
fili, mentre la donna in ' piedi vi intreccia colla spola 
il filo della Irama. Questo mi par che sia il significato 
dell' azione due volle ^ppreseuteta, qaantanque non 
ci sia dalo di precfear meglio il modo con cui qu^'ap- 
parUo è dispbsto. Non è però da escluderai n^ure 
la posMUIi^ chìò le due donne siato occupati^ nel 
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distoftder sql telaio lordilo, operuione prelioniMre dtl 
tessere. Le due donne eegiieati 27 (^ S8 porlatto iid 
gran vaso, Qiieslo, a giudicarlo dal suo peso ayparaote, 
aoD. paò essere «qa paniera da tenervi il filalo, ma 
probabilmente era un vaso in cui conservavasi o pre- 
parava» il liquido da tingere la lana. Nello seompar- 
timento E la fig* 30 Fappreseota di ihiovo una divinità 
fluviale ; tra le figure che le succedono, ne vediamo 
lina aa reggente «aa bilaooia, naluralmepte per pesar 
la kna; è doiique una sorvegliante o tanipèndia (cf. 
Tttha^ogie 1 109 not. %); un'altra è in alte di mostrar 
quello ohe essa ha tornito. * Tra le figaro dello smm- 
portimoato F la . 36 ci porge di nuovo una qualche 
personificazione, una ninfa del luogo o qualcosa di 
siMtle; la nfaniera Onde la donna è ccmocata giaceste 
BeU*altQ della sooaa, corrisponde perfettamente sdle 
mppreseatationi in rìliew dei sarcofogbi romani. Le 
donae 87 e 38, obo lavorano sulla tavola, sono affae- 
oMdale nei beltare* ripiegare, lisoiare o manipolare 
in altra qualsiasi maniera le stoffa tessute. Nello seem- 
parlimento G sono rappresentate altre operaeiont relàlive 
al tetterò, ma lo stato frammentario del rilievo noo 
ik oonaente neppdr qui di formulare alcuna coogettuRi 
sulla loro qnaliià. L'oggetto nella mano della fig. 3B 
non è da potersi determinare; lo stesso è di quello sul 
quale la <fig. li sia la¥or;iodo; soltanto par che siano 
fpii «spr^ai dei fili, di modo che gii è certa la rela- 
zione oolla tessitura. Le figure che vengono appresso 
non proaentano che scene di conversazione , attributi 
manoano e le sitnazioai difettano di ohlareooa. -- Fi- 
nalmepte . nello sconpartiniento B abbiamo il gruppo 
oetttralo già meozionito. Se nella figura 48 abbiasi a 
rioo^escere una ninfkt di fonte^ ò cosa da non potersi 
AllneMnlo oeeuro ai è il significato della 
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&g. 1%, «lle^ la «lato fcMmeQtariq (JoU'oggMtflc ae 
fosse un'anfora, {K)lreinin(^ mestarla io retUaioM coli» 
dividila 4oIU acquo cb^qum.si tr^^vi^,: ma^ nna è cort^ 
che vi sia rfM)pros«ntatQ «n vao9>^ lo Awq airvi^M 
delle figure lì Ticino; oon è ne^pMV «hìarib la relMioiiie 
cw «ui le dae do^oe (S2 ^ ^4) «edule in alt» mìU 
rupi «i ricooAelUi|M> al resto dell^ coQpos^iooQ; 1« 
mancanza d'pgoi a|ttril>uk> ne roode^ impossibile rinter*- 
preUi^ioDe, ap9i J?»a ci ò dato oeppore di niqdicare «e 
e68«t ja%uriQO docoe morlaU o divioil^. Detlo dqe 
ultime figure, 60 e $1|, si à £^ parlato di spoppa. 

Questo è pur troppo tultlo quiello eh'to poiiso dire 
sul 8ÌgQi6c«|bo del rilievi. L^ Q^ggier parte delle vkfikt 
figure^ io esso cootenute rimangvoor così seuza dichifr 
rai^ow; ^^ abbia» da f^re h^ diviuità flut i«li eoi mito 
d'Àj^ach^e colle altribaaiooi di Atene Ergane, rinite 
panmfQte 9^oufo; e o«qie uw ci è dialo di ehiarire, 
qualcd^ione e«fr9 .tr^ le figaret disoiecupate, e i» 
qualsivoglia aure, moda dnpO&le e atteggiate, a le ri^ 
aumoAU, ^Qffì r«p«t^ 9A al<)UD«, c]»e atteodotto ai lanieri 
doi^esticli Qì è qgualmeiMie impnasibiAe indovinar 1« 
qualità ddle love oocupagMtù Tultavàa questa risullat* 
ueigatiTo «OD h ili sola a cui si gimga mediante l'oeeei^r 
vaaieno del «ionuaieBlo it discorM. 

Anche lo stile e la eseouaiote leciiea delio figura 
merita m^ breve dichiaracaoue» I rilievi risaltali^ mollo 
sul piaoo d«L fondo, tantoché parecchie figure t/ppair 
rìscoQO quasi dol taUo atacc^ot dal fondo. Questa ^ 
ao» proprieth de) rilievo romano, oaialAeriflzato attrae 
d«Ma toaniera di Irattare lo sfondo^ daUe aggiunte di 
alberi, rupi, tenda ed oteMili (of. PhUippi mk. i..rih 
mifekm TtmmpMnaiff^, AM. d. Sichs. 6e$. i. KL 
19r79|.; voh :A(I, %Ì5 sg.). Ma 11 nostro io ateunl ynati 
esioDKiaK si dislingHo dai rilieiri puralnente romani di 
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quell'età e s'avvicina, come nel soggetto, così anche 
nella disposizione e nello siile ai greci. Il principio 
gi*eco deirisocefalismo, malgrado alcane libertà, in ge- 
nerale vi è mantenato, e non di rado mediante certi 
spedienti, vale a dire basamenti, rilievi di terra e simili, 
cosicché le figure sedute vengono a trovarsi quasi alla 
«tessa altezza che le stanti. Ha quello che imporla so- 
praltuito di osservare sì è, che il rilievo non è trattato 
in quella maniera pittorica che siam solili ad incon- 
trare io più estese composizioni a rilievo appartenenti 
a quell'epoca, tra i rilievi romani di data certa i più 
vicini per tempo a queste rappresentazioni sono da un 
lato quelli dell'arco di Tito, dall'altro quelli dell'epoca 
iralanea. Vero è che tulle quelle opere sono composi- 
zióni iitóriche, % per questo essmzialmente distinte 
dalle rappresentazioni mitologiche, ma è pur sempre 
degno di nota il fatto che quei rilievi storici son trattati 
in maniera affatto pittorica (cf. Philippi 1. e. 808 sgg.), 
dbe alcune figure son jik rilevate dal piano di quelle 
ahrt le quali hanno ad immaginarsi più in fondo, che 
la sovrappomzione delle figure vi è molto più frequente, 
e niolto più complicata la loro disposizione. Qui invece 
osserviamo una disposizione più corrispondente alle 
esigenze architettoniche dèi fregio, quale incontrasi per 
solito ne' rilievi greci: quasi tolte le figure son sepa- 
rale le une dalle altra per un intervallo e si staccano 
dal piano con chiari contorni, benché presentino nella 
pìeiia libertà de' loro atteggiamenti ogni maniera di 
posizione, di profilo, di faccia e via dicendo. Tra i 
rilievi à me nòli dell' epoca imperiale quello che più 
si rassomi^ al nostro rispetto alla disposizione delle 
figure, si è il rilievo dell' hyposkeniòo appartenente 
al teatro di Dioniso in Atene, il quale ci offre ancora 
alcune altre aoalogiq nello etile e. nel costume delle 
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figure', diviso aDòhé qui 1« nM dalle altre mediante àU 
intorvalto. Tatto ciò serve a couvalidar l'opinione che 
il rilievo ateniese sia stato eseguito nel primo secolo 
dell'imperò (cf. Hatz Ann. d. InsL 1870 p. 99). Ve- 
diamo da ciò che in quel tempo ancora senti vasi ret- 
tamente, non essere appropriata ai fregi o ad altre com- 
posizioni estondentisi in lungo la maniera confusa e 
pittorica allora in voga, la quale poi più tardi acqui- 
stò maggiore svolgimento nei rilievi de' sarcofaghi. Del 
resto anche il fregio che corre attorno all'arco di Tito, 
sebbene di ninna importanza rispetto allo stile, nella 
di^)08Ì2aone si allontana del lotto dalle rappresentazioni 
già afliatto pittoriche delle pareli in teme. 

Rispetto allo siile i nostri rilievi non hanno di 
certo un gran valore (cf. gli editori di Winckelmann 
VI 8, 334). Molto probabilmente non sono fatti da 
una stessa mano; almeno le figure dei primi scompar- 
timenti, da A ad F, son molto più goffe e meno accu- 
ratamente eseguite che quelle degli ultimi, G ed E; in 
questi le vesti ci mostrano un panneggiamento ben 
inteso e per lo più anche ben eseguito, i particolari 
soo trattati con più finezza, le persone più svelte e 
meno goffe che le prime. Ed è naturale che, dovendo 
questi rilievi esser collocati a notevole altezza, non se 
ne affidasse T esecuzione ad un artista di vaglia, ma 
se ne incaricassero dei subalterni, i quali poi non riu- 
scirono ad eseguire ugualmente i disegni sui quali la- 
voravano. La mancanza della maggior parte delle teste 
e r imperfetta conservazione delle rimanenti ci tolgono 
la possibilità di giudicare, come fossero riusciti gli ar- 
tisti nel riprodurre Y espressione; tuttavia i pochi resti 
che abbiamo accennano come essi cercassero nei tipi 
di accostarsi agli esemplari greci. Pton può però rispar- 
miarsi agli esecutori dei nostri rilievi il rimprovero di 

Ahnali 1877 3 
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non esser riusciti che pòchissime volte a. precisar net- 
tamente la situazione rappresentata mediante la posi- 
zione e l' atteggiamento delle figure. Di queste un gran 
numero se ne stanno 11 oziose e affatto superflue; alcuni 
motivi son ripetuti senza alcuna variazione sino alla 
noia; insomma nella composizione apparisce chiara- 
mente una grande mancanza d' inventiva. Checché ne 
sia però, non dobbiamo soverchiamente abbassare il 
valore di questi rilievi, come opere di cui può sicu- 
ramente assegnarsi la data, e dobbiamo in essi rav- 
visare un'esempio interessante del come l'arte romana, 
oltre alle sue proprie creazioni del rilievo storico e 
trionfale, cercasse valersi del rilievo greco. Se si scrì- 
vesse una storia del rilievo, cosa che sinora non è stala 
fatta, questi rilievi insieme con quelli del teatro di 
Dioniso vi terrebbero un posto importante. 

L'oscurità che copre il significato speciale di questo 
fregio, non è il solo enigma propostoci da quella pit- 
toresca mina. A me pare che possa sollevarsi altresì 
un grave dubbio sulla maniera con cui è stato ideal- 
mente ricostruito il portico attornianle il tempio di 
Minerva. Secondo Y opinione comunemente accettata e 
seguila anche nei piani e nelle ricostruzioni del foro 
di Nerva, questo portico corinzio cingeva da tre lati 
il tempio, ed era ornato di un fregio simile a quello 
che rimane e di una statua posta nell'attica nello spazio 
intercedente tra ogni due colonne. Ammesso questo, la 
prima diflScollà che ci si presenta si è che, essendo 
tulli i bassirilievi dedicati a Minerva e raflSgurando i 
diversi aspetti sotto cui era venerata, dovremmo anche 
ammettere che neir attica vi fosse sempre rappresene 
tata la medesima dea. Ora possiamo noi ammettere che 
sullo slesso edificio sì trovasse ripetuta tante e tante 
volle (trenta nel Canina) la medesima divinità, nella 
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etti rappresentazione ood potevano introdursi che iinii- 
talisnme variazioni t Un portico con qualche dozzina 
di statue di Minerva poste in luogo appariscente pare 
a ine che non sia ammissibile, Aeppure avuto ri- 
guardo a queir epoca. E neppure è pos^bile che fos- 
sero efiSgiate altre divinità, dacché anche lo scompar- 
timento B del secondo intercolunnio si riferisce ai 
lavori di Minerva ed è strettamente connesso col primo, 
in modo che, se sopra questo scompartimento v'era una 
figura di qualche divinità, non poteva esser altro che 
Minerva. Nello scompartimento DMinerva tiene il mezzo; 
è chiaro che qui T artista T ha collocata a bella posta 
sotto la sua grande immagine. Lo scomparUmento H 
è più corto che D; potrebbe supporsi che il resto siasi 
perduto e che pertanto anche qui la dea fosse rappre- 
sentata seduta nel mezzo. Ma V azione qui espressa era 
evidentemente interrotta dalla porta rappresentata al- 
l' estremità del rilievo, e questa s' avvicina tanto al« 
l'orlo del fregio, che le figure^ seguenti dovevano esser 
distinte e per lo spazio e pel concetto dalle precedenti. 
Pertanto a mio credere è impossibile che le figure del 
pezzo seguente appartenessero alla scena conservata, 
come per altra parte mi par poco probabile che quasi 
al fine dello scompartimento, poco innanzi alla voltata 
dopo la colonna sporgente, si fosse potuta cominciare 
qualsiasi nuova rappresentazione. In tal caso non è più 
probabile che l'artista aggiungesse alcune figure alla 
prima rappresentazione (e che il metter lì un paio di 
persone unicamente per riempir lo spazio non dovesse 
dargli pensiero, lo dà abbastanza a vedere negli altri 
scompartimenti) e cominciasse poi la nuova rappresen- 
tazione in un altro scompartimento? Ma dato che sia 
così, come si spiega il fatto che l'artista, dopo aver 
continuato le rappresentazioni dei lavori di Atena Er- 
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gftDe sai primi 8 seomparUiDeDti, le ioterroapesse pro- 
prio iBOMzi il fine Mi' oUavOt meiitre aveva «Mora 
tanti e tasti Bcomparlimeoli dispoDibiii e che doveva 
adornar di rilievi? Quella porta peaetrava tanto chia- 
ramente nella composinone, che neoessariamenle dev^es- 
sere slata fatta a bella posta per chiuder la rappre- 
sentazione - e sin qui appunto è conservata l'opera. - 
Tutto questo rende molto naturale la domanda: era 
quel portico del foro di Nerva realmente costruita nel 
modo di sopra esposto? - Nel Canina la colonna terza 
e le seguenti stanno alla medesima distanza tra loro 
che le due rimasteci, il che è decisamente impossibile, 
ed ha fatto bene, io credo, il Piale nelle sue tavole 
del trattato già detto, collocando la terza colonna più 
vicino alla seconda. Tra la prima e la seconda colonna 
esisteva un tempo un adito, le cui traccio possono scor* 
gersi anche oggi, sebbene debba essere stato chiuso 
sin dall' antichità; gli è pertanto probabile che queste 
due colonne disiassero tra di loro più che le rimaoeoli. 
Se adunque vi erano là altre colonne, vale a dire se 
r edificio era condotto nella maniera che generalmente 
si crede, allora dietro Tarco al fine dello scomparti- 
mento H doveva cominciare lo scompartimento /. In 
tal caso la Minerva seduta non si sarebbe trovata nel 
mezzo; ma ciò non guastava molto, se di sopra nell' at- 
tica non le corrispondeva una grande statua della stessa 
dea. Secondo la mia opinione adunque una tale statua 
non può supporsi che per il primo intercolunnio e per 
quello che gli corrispondeva sull'altro lato, non per 
tutti gli altri. 

H. Bidionui. 
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RELAZIONE SULLA NECROPOLI DEL FUSCO 

IN SIRACUSA. 

LMera di Lurài Maucebi a W. Hilbio. 
(lem. d'agg. AB, CD, EJ. 

Nella vallata dell' Anapo, le ultime denudazioni ope- 
rate dal fiume e dalle acque afflaenti, hanno lasciato varie 
prominenze e piccole colline, il cui strato di scoramento 
risulta di un tufo arenario giallastro di formazione post- 
pliocenica. - La necropoli fuscana e il tempio di Giove 
Olimpico, furono dai Greci situati in due di queste pro- 
minenze; runa a sinistra, l'altra a destra dell' Anapo. 

Uscendo dall' isoletta Ortigia, e dirigendosi verso Nord- 
Ovest, percorrendo la strada nazionale che conduce a Flo- 
ridia, tra il colle Temenide e il gran porto, precisamente 
sul sito ove pih tardi surse la Neapoli, si stende la con- 
trada Fusco. 

Nell'anno 1842, costruendosi quella strada, volendo 
guadagnare con mite pendenza l'elevazione di questa lo- 
calità, fu mestieri operare una piccola tagliata nel tufo 
calcare, e nell' eseguire tal lavoro di sterro sì incontrarono 
vari grandi sarcofagi, che per la prima volta misero in 
luce la necropoli fìiscana ^ Però i dotti del paese che 
fecero acquisto dei vasi di terracotta e di rame ivi rin- 
venutif non trovandovi quei caratteri tanto diffusi dell'arte 
greca, lo credettero un sepolcreto isolato, di poca entilÀ, 
e quindi non si curarono di farvi ulteriori studi. 

Sino all'anno 1868, la necropoli restò quasi dimen- 
ticata! Nel Settemhre di quell'anno però, dovendosi ulti* 
mare la prossima stazione ferroviaria, apertasi in quella 
località una cava di pietra, si vennero a scoprire nuovi 
sarcofagi e varie anticaglie, che vi attirarono nuovamente 
l'attenzione dei conoscitori. 

Il mio chiariss. amico Gioacchino H. Arezzo, Diret- 
tore del Museo di Siracusa, con quel zelo che in lui va a 
gara con la erudizione, si adoperò a tutt' uomo per racco- 
gliere gli oggetti d'arte che mano mano si scoprivano, e 



A Taluni di questi sarcofagi si osservano tati' ora nelle scarpe 
laterali. 
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a proprie . spese comprò la maggior parte dei vasi che de- 
scrìverò, e generosametìte ne arricchì il patrio museo '. 

Neiranno 1871, venuto in Siracusa il dott. Saverio 
Cavallari, direttore delle Antichità in Sicilia, per conti- 
nuare gli scavi del hagno romano nella parte bassa di Aera- 
dina, vista \ importanza delle anticaglie rinvenute in quella 
antichissima necropoli, con quella sagacia che tanto lo di- 
stingue, volle di propria iniziativa farvi scavi sistematici 
per determinarne T estensione e la specialità dei vasi. I ri- 
sultati furono conformi all' aspettativa! In una ristretta zona 
di terreno furono scoverti molti sarcofagi, di cui la mag- 
gior parte, massime in un certo gruppo, portavano gran 
numero di vasetti di svariata forme, di un carattere spe- 
ciale, e la cui tecnica insieme all'ornamentazione accen- 
nava ad un' alta antichità '. Però ben presto gli scavi si 
sospesero per inibizione del proprietario del suolo: posola 
col suo assentimento e cooperazione furono ripresi nell'an- 
no 1874; però le anticaglie l'ultima volta rinvenute, la- 
sciate a lui provvisoriamente in deposito, andarono sgra- 
zialamente perdute con grave danno della scienza. 

Tessuta così brevemente la storia delle scoperte jbtte 
nella nostra necropoli, mi accingo a darle di essa rela- 
zione, incominciando dai caratteri generali con cui si pre- 
senta, accennando ai sistemi di inumazione e cremazione, 
ivi adoperati, e terminando con la descrizione degU oggetti 
d'arte rinvenutivi. 

La necropoli in generale è costituita di tombe situate 
l'una accanto all'altra, per la più parte nella direzione di 
levante a ponente. 

Nel tufo calcare tenero sono praticati scavi quadri- 
lunghi, di circa m. 2,00 per 1,00* di larghezza e profon- 
dità, e dentro questo scavo sono adagiati sarcofagi di un 
sol pezzo e a forma di casse, aventi le dimensioni esteme 
di circa m. 1,90 per 0,80 e per 0,80. Questi sarco&gi alla 
loro volta sono coperti da grossi lastroni, di solito di un 
sol pezzo di calcare, e la cui faccia superiore talora è piana 
e talora a due pioventi. Detti sarcofagi sono scavati in massi 

^ Io qnl gli rendo pubbliche grazie per aver mesao a mia di- 
sposizione tutto il materiale necessario a questa relazione e per es- 
sermi stato largo di facilitazioni. 

- Questi vasi furono dallo stesso CaTaìlarì depositati nel museo 
siracusano. 
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di tufo paruaidnti armario, di tmta giallastra, e che solo 
nella maggior oonsistenza differisce daUa roccia sn cai si 
stende T intiera necropoli. Essi pare siano stati cavati in 
talnni banchi di piti antica formazione, che si scorgono 
nelle spiaggie delte penisola del Plemmirio, e in qneUe 
di Aoradina, e di là trasportati per via di mare nella rada 
prossima alla contrada Fusco. I lastroni di covertura, il 
cni spessore talvolta supera i 20 cent., spesso occorre sieno 
di tafo calcare compatto e pare sieno provenienti dal vicino 
colle Temenide. 

Qualche avanzo di pilastrino, e talune antefisse rin- 
venute in mezzo alla terra vegetale, mi fanno argomentare 
che la necropoli era fornita di stele funebri portfmtì Tima- 
gine di divinità; ma del resto, nessun avanzo di costruzioni 
murarie, e quel che pih importa, nessuna iscrizione, nes- 
sana moneta vi si è rinvenuta. 

Giudicando dalle scoperte sinora fatte, posso asserire 
che quivi fossero adoperate quasi contemporaneamente la 
inumazione e la cremazione. Neil* urne in cui i cadaveri 
furono semplicemente inumati, l'estinto venne coUocato, 
colla faccia in alto, il capo ad oriente e sollevato alquanto 
da una piccola prominenza a guisa di cusdino, lasciata nel 
fondo del sarcofago; ai due lati spesso si rinvengono va 
settìni, per la pih parte rotti, e che talvolta in una sola 
tomba ascendono al num. di 22. Questi vasi pare che siano 
stati rotti prima di deperii nella tomba ^ e nel loro com- 
plesso talvolta mostrano esser serviti al siUcemium. Oltre 
ai vasi si rinvengono anche bolle di vetro e di bronzo appar- 
tenenti a collane, pendoli di bronzo, anelli di rame e di 
argento, oggetti di osso e conchiglie terrestri '. 

Nei sepolcri in cui venne adoperata la cremazione dei 
cadaveri, si vedono ambienti simili agli altri, o spesso pih 
piccoli, e dentro vi si rinvengono uno o pili vasi di rame, 
contenenti le ceneri deUo estmto, e qualche vaso di argilla 
al disopra. 

In generale la copertura di ciascuna tomba resta na- 
scosta da uno strato ài humus non maggiore di 0,60, ed 
h da rimarcare, come in talune si incontri qualche vasetto 

t Anche il bar. Indica {antichità di Acre p. 86) ritiene che neUe 
tombe della Finita i vasi fossero stati rotti prima di sepoeUirli. 

* Anche neUe tombe etnische si rinvengono conchiglie (cf. Qa- 
mnrrini Ann. d, Inst, voi. XLIV p. 289). 
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grossolano, o idoletto di t«nacotlA, aaoba al di fBOli del- 
l'urna, e accosto al coperchio. InfijB« i^iaogerb chei nsllai 
rupe stessa del colle Temeuide, che ^ita la nacFopoU dal 
lato dì tramontana, ai scoile tattarìa sa' Beat« (oon modio 
in testa) sedente fra due cani, che certamente colà io effigiata 
per proteggere quegli av^ '. — Dato cosi no breve cenno 
dei caratteri generali della nostra necropoli, mi peimetta, 
che io chiami k Sua attenziose soprai diversi tipi di tombe 
sinora scoverte e che Tengono illustrati mediante le sotto- 
poste litografie: 



' Teocrito Id. II 12 s 
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La fig. 1 rappresenta lo spaccato langttudìnale di 
^pobìo, il piti comune e nello stesso tei^po il ^k sem- 
plice. Dentro una cavità praticata nel tofo arenario ò si* 
toato un sareo&go tutto di un sol pezzo e coyeito da uno 
spesso lastrone di calcare pib compatto: il piccolo.yano dello 
scavo, eccedente le dimensioni ddla cassa è riempito con 
detriti . della stessa roccia, al disopra del coperchio si stonAet 
uno strato di terra vegetale. Questo tipo di sepolcro ha 
riscontro cdn le tonfl>e capuane \ con talune di Selinunte ^ 
e con quelle di Megara Iblea. 

La fig. 2 mostra un tipo di tomba meno difhso, e dtf- 
ferisce dalia precedente per una cavità sottostante alla cassa 
di pietra, che con questa comunica a mezzo di un foro* 
Tale ^cavità è praticata pure nella roccia, ed essendo più 
piccola di quella superiore lascia una risega, su cui poggia 
il sarcofago. Questa maniera di sepolcro non è nuova, ed 
il dott Cavallari ne scopri uno assai identico, se non altro 
nella distribuzione delle partì, nella necropoli di Galera e 
Bs^liazzo a Selinunte '. Il non aver trovato alcun avanzo 
organico nell* ambiente inferiore, e Tes^tenza di quel foro 
di comunicazione, fece nascere nel Cavallari la convinzione, 
un tale espediente essere siato inteodotto per tenere asditto 
il cadavere \ 

La fig. B isppresente un genere di telerò che ca- 
ratterizza la nóciopoli in discordo. Oome si vede, nel di- 
segno, dentro lo 'scavo sono collocati due sarcofagi della 
forma descritta, di cui l\mo serve di copertura air altro, 
e quello superiore resta chiuso da un lastrone , secondo il 
sistema ordinario. Ai due lati di questo Iast«>ne si rinven- 
nero due idoletti di terracotta (tev. d'agg. AB 1,2), e 
poi scoverchùto il primo sarcofago, si trovarono due vasi 
di rame (forma: tev. AB 24) contenenti gli avanzi dei 

t jB«i0. d. /mt 187i p. 7. 

2 BvU. ddla Oonmissione di anOchiUi e beUe arti diSMian. 5, 
Ut. O fig. 10. 

^ Bua. deUa Comrdssions n. 5 p. 12 tsv. Ili fig. 0. 

^ L* acqua sviluppata chimicamente dalla pxttra&zione facilita, 
la diMolniione dei teetnti più reósteiiti ed anche concorre a rendere 
più deperibili le partì dare. Io ritengo che gli antichi preoccnpandosi 
della conaerraitoaé dei cadaveri abbiano volato soayarè i sareoii&gi nel 
tofe avemudo per- avere ona soetansa poroea ed assoYbente, e col pra- 
tiene talvolta le coriià sottoetanti ncm voUero che esagerare rieteflso 
priocipk). 
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oadaveri combusti, e ?ar{ vasetti, dei quali ricordo distinta- 
mente qneUi rappresentati dalle fig. 8. 4 sulla tav. d'agg« AB 
e fig. 7 sulla tay. CD. 

Nel vaso più grande potei discernere i denti, cbe do- 
vevano appartenere ad uomo d*età matura, e molti ossi- 
oìni di pollo di piccoli volatili ^ sparsi nello strato su- 
periore; su questo stesso strato si rinvenne la bella tasza 
di buccbero (tav. d'agg. AB 8) \ il piccolo vasetto rappre* 
sentato dalla fig. 28 della tav. d'agg. AB, e le due capsule 
descrìtte al num. 45. Nel sarcofiEigo sottostante si rinvennero 
solamente gli avanzi di uno schelefaro, che servirono a dare 
una luminosa prova della contemporaneità dei due sistemi 
di seppellimento in uso in quell* antica necropoli ^ 

ik fig* 4 mostra lo spaccato e la pianta di un altro 
tipo di sepolcro, poco difiuso. Esso è costituito di un sar- 
cofiago scavato in qualche tratto in cui la roccia si pre- 
senta meno tenera, ed ha la particolarità di portare un 
incavo neir estremo a levante, e tale da poter contenere la 
testa dell'estinto. 

In qualcuno di questi sepolcri che potei esaminare, non 
fu trovata copertura, e mi convinsi essere stato anterior- 
mente frugato, perdo non saprei dire con asseveranza, se 
quell' incavo fosse servito per lo scopo da me sopra accen- 
nato, ovvero per qualche vaso di speciale distinzione. A 
questo proposito aggiungo, che negli scavi intrapresi dal 
doti Cavalhtri si i^evò, come non fossero poche le tombe 
prive affatto di vasi, e per talune risultava con evidenza 
Tessere state manomesse in altri tempL 

In ogni modo, uopo è confessare non esser pochi gU 
oggetti d'arte ricavati da tutti quei sepolcri, i quali col 



i et BulL d. ìnst 1882 p. 162. 

s Osservo che il Gamnmni (imi. d. InsL voi. ZLIY p. 276} dì- 
chiaia, che in generale nelle tombe etnuche con cadaveri combusti 
non si rinvengono vasi di bucchero. La spiegazione è facile: ndl*epoca 
in cui si fabbricavano i vasi di bucchero, la cremazione era invalsa 
presso i Greci, ma non si era ancora introdotta nel popolo etrusco. 

' Pare ragionevole che i due sarcoikgi sieno stab interrati con- 
temporaneamente, opperò riesce strano il fatto, che in quello inferiore 
si siano trovati i restì di uno scheletro senza alcuna distkkzione, mentre 
nel superiore T adoperata cremazione, le urne di rame, i bei vas^ 
e gU idolettì rinvenntiri accennano ad una pompa funebre di qual- 
che rilievo. 
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loto fiiUBeio e varietà danno a diredere* di quanta imporr 
tanza sia la nostra necropoli e il popolo che vi si chiuse. 
Questa con?inzion6, Blla la acquisterà maggiormente 
scorrendo le annesse taw. AJB* CD« in cui ho disegnato gli 
idoletti e ì vasi pih importanti colà rinvenuti, e che qui 
sotto descriverò partitaiuente, con quanta maggior preci- 
sione mi sarà possibile. 

FAtTUBS DI TB&BACOTTA. 

1. Antefissa (tav. d*agg. AB 2), alta m. 0,24rrappre^ 
sentante una testa muliebre di stile arcaico con capelli on- 
dulati e trecce laterali colorite in nero. La figura ò pla- 
smata con molta diligenza e porta il carattere di una bel- 
lezza convenzionale, che richiama nell'espressione i famosi 
marmi di Egina; però gli occhi a forma di mandorla hanno 
gli assi molto convergenti, e le sopraciglia sono marcate 
con un piccolo rilievo ^ 

La tecnica ò degna di molta conaiderazione: tutta l'ante 
e abbozzata con argilla rossastra mescolata a sabbia vul- 
canica, e poi nella parte anteriore ha una coperta di sola 
aiigilla finissima e resistente, posta con ogni sentimento 
d'arte e dotata del vantaggio di aver preso alla cottura 
una tinta incarnata così propria, che ne fece tralasciare la 
coloritura. 

Questa bellissima antefissa h posseduta dal sig. conte 
Mezio di Siracusa *; però nel Museo di questa città ne esiste 
altra perfettamente eguale, certo cavata daUo stèsso stampo, 
e malgrado di quest' ultima si ignori la provenienza, io ri- 
tengo sia stata rinvenuta nell' anno 1842, allorché si scopri 
la nostra necropoli. 

2. Idoletto, alto m. 0,15, rappresentante una divinità 
sedente (tav. AB 1) con medio in testa e le mani sulle 
ginocchia. La fisooomia angolosa, e la bocca atteggiata al 
riso, appalesa, come la figura precedente, qualche cosa di 
oriente. Riguardo alla tecnica Le faccio rimarcare, che 
r aitila è poco coerente, rossiccia,' untuosa al tatto e dif- 
ferisce essenzialmente dalla precedente fattura; Y idoletto 

i CI BuU. deila Conm. n. 5 tav. 1 fig. L 
s Qaesto egregio signore non bada né a dispendi né a fatiche, 
per raccogliere anticaglie a vantaggio della scienza. 
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ò eseguito alla stampo, i ca?o ftU'iniemo, ed ha dietro tn 
toso per agevolarne lo essiccamento e la eottora. 

3. VaiBO di bneeherò (tav. AB 8) elegantissimo. Nella 
parte esterioie il fuoco gli na dato xm certo lucido , che rende 
pi)i oscura la tìnta della pasta; h molto pesante \ i manichi 
a nastro nacenti dal lieml^ superiore vanno a raccordarsi 
con un risalto dentato, dal quale ha principio la^ parto curva 
del fondo *. Alt. 0,09; diametro alla bocca 0,15. 

4. Tazza con dve anso^ arcuate ori^ontalmente presso 
la bocca (lav. CD 7). Il campo ò diviso in quattro zone 
orizsontali da gruppi di tre strie vicinissime a color giallo 
di miele. La prima zona, presso alla bocca, h occupata da 
una seguela di rosette formate da sette piccoli tondi neri; 
la seconda zona è occupata da tigri e bovi alternati, dm 
quali. questi sono a capochiso e quasi cozzanti; nella terza 
zona si scorge una seguela continua di volpi, con le gambe 
stese in atto di saltare; T ultima zona in basso porta 10 
raggi triangolari aventi la base nel piede del vaso. L'argilla 
è finissima, ed è di color bianco gialliccio, nelle parti esteme 
offre un lucido fiEudlmente intaccabile, gli animali sono 
eseguiti a mano libera e a pennello, con una tinta generale 
che varia dal nero al bruno; i raggi sono di color rosso 
carmino. Alt. 0,075; diametro alla bocca 0,095. 

5. Calice (tav. AB 4) a due 4mse arcuate e piegate 
all'insti. L'argilla è rossastra con una coperta nera dal 
piede sìao alla parte inferiore delle anse, meno una piccola 
soluaione di continuità a metà della coppa; il resto del 
campo è diviso in due zone da una stria nera tangente alla 
parte superiore delle anse, secondo una Huea in cui muta 
seniibflmente la sagoma. Nell'interno tutta la parte concava 
è verniciata in nero, meno un cerchietto nel fóndo; il piede 
non ò massiccio, ma è cavo all'esterno. Ali 0,118; diametro 
alla bocca 0,16. 



* Gantù {Mon. di Archeologia «ap. V p. 344) pon T appoggio di 
qualche pratico riferisce, che tali vasi fossero ridotti neri mercè l«i 
azione del faocó dato internamente ed esternamente. A me pare piut- 
tosto ehe siano costitniti di una pasta ceramica tntta propria, con- 
tenente in abbondanza qualche ossido metallico (manganese); e difatti, 
la loro pesantezza, che non trova confronto con alcnn'altra argilla, 
è un carattere speciale, che non ptxò provenire dall* azione del c^ore. 

9 Qf. BiM. dàUa Camm, w. 5 taT. lY fi^. 2 e Mon. dell' Inst. 
voi. Vili tav. 87 fig. 41. 
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Se ne riafeiiMi^ dne esemplari. 

6. Vasetto senz'ansa (tav. AB 5) \ L'argilla è gialto- 
rossastra ed è di forte spessore yerso la base; il collo ha una 
coperta nera e due strie parimente nere sono nel ventre, 
con due tondini sopra. Alt. 0,12; diametro massimo 0,075. 

Se ne linvenn^e due esemplari mancanti del pieda 

7. Alabastron, T unico ysso sinora rinvenuto con figura 
umana (tav. d'agg. CD 2). Rappresenta un uomo ignudo* 
armato di daga, col braccio destro alzato, io atto di ferire 
un leone che gli è davanti alzato sui piedi deretani e eoa la 
ceda spiegata. Tutte e due le figure sono di profilo e colorite 
in nero, però il leone, che è molto artisticamente eseguito, ha 
la giubba e talune strie delle costole marcate con una so- 
pracoverta a color pavonazzo. L' uomo ha la barba e i capelli 
folti: i particolari del volto sono in ambedue graffiti nulla 
vernice nera; sul campo si vedono varie rosette brune, di- 
viso in settori da lineette graffite a raggio ; sul fóndo e 
sul collo sono ornati a raggio con elementi neri e rossi 
interpolatamente. - L' argilla è dell' ìstessa natura di quella 
del vaso descritto al n. 4. e come in questo forma col suo 
colore lucido il fondo generale \ Alt. 0^09, diametro mas- 
simo 0,045. 

8. Olla senza manichi e senza coperchio, il cui campo 
è interamente occupato da strie, ornati e figure ^tav. d'agg. 
CD 8). Incominciando dall' alto, si stendono sei strie nere 
brune, divise in due gruppi da una piccola zena a scacchi; 
in basso p<Hrta quattro séìe orizzontali ben profilati; il 
campo centrale è occupato da due caproni a capo cbinOf 
rivolti tutti e due verso una tigre, che ha la specialità di 
mostrare la testa in prospetto '; fra le parti posteriori dei 



^ Ha molta Bomiglianza col vasetto riportato da Htrschfeld 
Ann. d, JnsL 1872 tav. di agg. E. fig. 13 (6l). 

* Questo vasetto, impoctantisùino per la apoansione di figure 
ornane, assai rare in qnesto genere di Tasi, io credo rsippresenti una 
delle fatiche di. Ercole, cioè la lotta col leone nemeo. E fkccio ri- 
marcare che questo vasetto forse mostra la prima e la più antica rap- 
presentazione di quella lotta, giacchò il Michaelis {Aniu d, Inst. 
▼oL XXXI pag. 61) asserisce tale rappresentauone non essersi mai 
trovata nei vasi di stile corinzio. 

' Onesta tigre rassomi^ moltissiaio a quella dipinta in una 
pelike dello stresso stile, chiamata egiiiava da Fanolka. Moihd, Imi* 
voi n tav 26 tìg. 15. 
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due caproni ò dipinto un cigno; i piccoli vani lasciati da 
queste figure sono riempiti da rosette e ornati simili '; e 
un tipo curioso di ornamentazione, in cui ò manifestato un 
sentimento di orrore pel vuoto. - Le figure, come nel ra- 
setto precedente, sono nere con membrature a color paro- 
nazzo, i minuti particolari e i distacchi delle masse sono 
graffite sulla vernice. - L'argilla è bianco-giallicda, leggiera 
e facilmente intaccabile. Alt. 0,09; diametro mass. 0,14. 

9. Specie di orcio (tav. AB 6). Nella zona del collo ha 
una seguela di i per ornato, e poi da una stria continua 
si diramano sulla parte connessa 14 triangoletti a raggio 
con le basi in alto. Il campo centrale è occupato da 19 
piccole strìe nere e brune; però nella parte superiore due di 
esse, piti disienti, portano tre ordini di piccoli quadrati a 
scacchi. La zona inferiore ha 13 triangoletti, che si dira* 
mano a raggio; il coperchio ò verniciato ed ornato da strìe 
concentricbe. Nella parte esteriore del manico si Scorge un 
meandro. - L'argilla pub dirsi eguale a quella dei vasi de- 
scritti ai n. 4. 7 e 8; le tinte di una stessa strìa spasso 
variano dal rosso-bruno al nero ed al giallastro: varietà, 
che, secondo me, rìsulta dallo spessore della tinta e dall' a- 
zione del fuoco. Alt. 0,11: diam. massimo 0,125. 

10. Orcio simile al precedente ma più piccolo (tav. 
d' agg. CD 8). Ha il lembo della bocca con coperta nera 
bruna; nella zona del collo una seguela di puntini e una 
stria; nella prima zona del venire sono disegnate due volute 
per ciascun lato, con in mezzo una rosetta costituita da 
puntini; ìndi sieguono 13 piccole strie orizzontali, che ter- 
minano al piede, con due molto pih larghe. - Questo vasetto 
nella qualitìi dell'argilla e nella tecnica rassomiglia molto 
al precedente. Alt. 0,065; diam. mass. 0,065. 

11. Orcio di forma veramente arcaica, costituito da un 
recipiente a cono tronco sormontato da un collo lungo e 
cilindrico e bocca tribolata (tav. d'agg. CD 1). La bocca 
è verniciata nera all' estemo, il collo e il manico hanno 
▼arie strìe eseguite senza 1' aiuto del tornio; dalla base del 
collo, verso il corpo del vasetto, si partono 7 triangoletti 



^ Cf. Man. d. Imi. voi. II tav. 26 flg. 16 per la identica dia- 
trìbniione delle Toeette; ef. Bulk ddla Oomniu n. 5 tav. IV 8. 6. 9: vasi 
di Selinonte di stesso stile. 
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a raggio, il rimanente del campo è occupato da 16 strìe 
orizzontali - L* ai|^Ua è bianco gialliccia, le tinte nero -brune 
variabili al giallo sporco, la tecnica è perfettamente eguale 
a quella dei vasi 4. 7. 8. 9 e 10 \ Alt. 0,09; diametro alla 
base 0,065 *. 

Se ne rinvennero quattro esemplari e vari frammenti. 

12. Scatoletta di forma circolare e costituita da due 
pezzi simili, di cui V uno entra neir altro (tav. d*agg. CD 
9). La superficie cilindrica estema è occnpata da ornati 
rettilinei: nel lembo superiore si stendono tre strie oriz* 
zontali e nel lembo inferiore altrettante, con alla fine una 
stria assai piti larga; il campo rimanente in mezzo porta 
una seguela di Imeette ondulate, formanti sei gruppi di 
18 lineette ciascuno; ogni gruppo è separato dal susse- 
guente da due larghe fasce verticali 

n copeitsbio è ornato a strie concentriche, e talune 
zone circolari sono occupate da piccoli scacchi e da fasce 
n^te. Tutte le strie sono di un colore rosso-bruno, che 
con varie gradazioni arriva al nero, e risulta chiaramente 
la spiegazione che tale varietà provenga dall'azione del 
fuoco e dall* ineguale spessore deUa tinta. Le parti inteme 
hanno una coperta rossastra, il fondo all'esterno ha vari 
cerchi concentnd '. Alt. 0,056; diametro 0,13. 

Se ne rinvennero vari esemplari in pih pezzi. 

13. Piccola tazza con due strie sull'orlo, altra al piede, 
e con in mezzo sette anitre a capo gih, cioè disegnate come 
se il vasetto debba essere tenuto a rovescio (tav. d'agg. 
CD 4). Gli uccelli, benché eseguiti a mano libera con tìnta 
castagna, sono magistrevolmente disegnati, e l'artista vi 
rappresentò anche l'acqua con varie lineette ondulate. 
L'argilla è di un giallo aranciato sporco, è dura, poco pe- 
sante e differisce da quella degli altari vasi Alt. 0,035; dia- 
metro mass. 0,05. 



1 D più bello esemplare che io mi conosca di questo genere 
di orciooli, ta rinvenuto a Selinunte, ed è alto circa m. 0,16 (conser* 
vato al museo di Palermo]. Anche a Megara iblea si sono trovati di 
tai vasetti, però col corpo emisferico invece che a cono tronco. 

- n cusegno che pubblichiamo sulla tav. d'agg. CD 1 fta f^tll« 
mente &vorìto alllnstituto dal eh. Kekulé, che lo fece eseguire dal 
ng. Otto. 

> Cf. la scatoletta rinvenuta a Kelinuate, BìtU. delia Comm, o. 5 
tav. IV % 8. 
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14. Patera eoo dne «uè di sfcgoma poco comime e con 
ornafi di stile geometrico (tav. d*agg. CD 5) K II campo 
è diyiso in dne zone da tre rtrie orizzontali vidnisBime: nella 
zona snperiolre e in ciascun prospetto * è nn' oca o cigno 
nel mezzo; ai due lati due losanghe chiuse in uno spazio 
limitato da tre lineette verticali per banda. L'uccello è 
disegnato a contomo; il corpo è graticolato; ciascuna lo- 
sanga è doppia, cioè eseguita con due linee parallele; lo 
spaaio centrale è graticolato. - Gli ornati e la coperta interna 
sono di ima tinte bruno-leggiera; la argilla ha un colore 
come di cuoio, è dura, molto pesante e benissimo mani* 
pelata: la tecnica in generale h molto commendevole '. 
Aggiungo, che nella zona inferiore si vedono cinque dei 
soliti triangoletti a raggio; però anziché pieni sono a sem- 
plice contomo. Alt. 0,052; diametro alla bocca 042. 

15. Patera ansata di forma speciale (tev. AB 7) 
tenute da un piede a guisa di anello, sporgente da una 
calotte sferica, che girando con rapida curva verso lo in- 
torno^ termina in un guscio. In questo guscio sono quattro 
strie brime orizzonteli; il rigonfiamento sottostento, nella 
parto rieorrento colle anse, è ornato in ogni prospetto da 
18 L (gamma rovesciato) nel centro; e 18 lineette verti- 
cali per ogni lato in prossiniite delle stesse anse; siegue 
una zona formate da 8 stile rosse orizzonteli , infine il 
campo rimanente occupato da 8 dei soliti triangoletti, uscenti 
dal piede. L' argilla è di un colore quasi incarnato, Tintomo 
è verniciato rosso. Alt. 0,048; diametro alla bocca 0,115. 

Se ne rinvennero 4 o 5 esemplari, di dimensioni varie 
e rotti in più pezzi 

16. Patera di forma quasi simile alla precedento (tev. 
AB 8) Nella zona ricorrente colle anse porte in ogni prospetto 
una seguela di lineetto rosse, ondeggianti in mezzo e retto 
ai lati (nel senso verticale). La parto rimanento ha una 
coperta color rosso, come la superficie intorna del vaso. — 
L' argilla ò leggiera, ed ha un colore incarnato come la 
precedento. Alt. 0,055; diametro mass. 0,10. 

^ Anche questo disegno fa IkTorìto dal eh. Keknlé. 

s Qaando occoire, per brevità, chiamerò prospetti le due meta, 
sseondo eoi le anse oppoete diridono il Taso. 

s Io ritengo che qaesta patera non appartenga alla vwa epoca 
dello stOe geomeMoo, ma piuttosto sia una riprodosione di maniera 
già in disuso per le inflnense della arte naova orìentaiiisante. 
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Se ne rinvennero due esemplari. 

17. Tazza di forma simile a quella descritta al n. 4 
(tay. AB 9). Il campo è dinso in tre zone da due gruppi di 
due strie orizzontali giàllicce: la prima zona porta due se- 
guele vicinissime di trìangoletti, a basi opposte, e inter- 
calati; le altre due hanno due larghe strie, d^e quali una 
nera, 1* altra di tinta pavonazza. L' intemo ò verniciato a 
c<dor bruno, V argilla biancastra, tenera, come quella dei 
vasi descrìtti ai n. 4. 7. 8. 9. 10 e 11. Alt. 0,048; diamo* 
tro alla bocca 0,065. 

Se ne rinvennero due esemplari. 

18. Tazza di forma simile alla precedente, ma piii svelta 
(tav. AB 10). 11 campo ò tutto occupato da strie di varia lar- 
ghezza a color castagna, tinta lucida di bellissimo effetto; 
sotto le anse si stende una larga fascia, poi una zona di 
piccole strie, infine tre altre più larghe. - L' argilla ò bian- 
co-giallastra, però è coperta airestemo di un giallino lucido 
molto fino, che forma lo sfondo fra le strie. L'interno e le 
anse hanno una coperta bruna. Alt. 0,068; duunetro alla 
bocca 0,08. 

19. Tazza, il cui campo è diviso in tre zone orizzon- 
tali (tav. AB 11): la prima zona verso il lembo ha tracce di 
vurie lineette verticali ondeggianti; tre strie la separano 
dalla zona centrde, in cui sono ben disegnate 4 volpi slan- 
ciate alla corsa; l' ultima ò staccata a mezzo di due strie 
dalla precedente, e porta sei triangoletti raggiati. - L* ar- 
gilla ò di colore bianco-verdastro, tenera ed untuosa al tatto: 
le tinte sono pìii o meno castagne, le volpi e i triangoletti 
a tinta piena come negli altri casi. Alt. 0,05; diametn» alla 
bocca 0,065. 

20. Bellissimo skyphos di ottima conservazione (tav. AB 
12). n campo è diviso in tre zone: la prima fra le anse h oc- 
cupata in ciascun prospetto da due gruppi laterali di 18 
lineette verticali rette, con in mezzo un gruppo di altret- 
tante pih corte; la seconda zona ò costituita da 22 strie 
orizzontali vicinissime e perfettamente equidistanti; l'ultima 
ha 5 dei soliti triangoletti che si partono dal piede. - L'ar- 
gilla è bianco-giallartra, di spessore tenuissimo, e questa 
tinta, come nella maggior parte dei casi, forma lo sfondo 
deir ornamentazione ; le linee della prima zona e molte 
fetrie della seconda sono di una tinta che assomiglia al nero 
di seppia; il rimanente a poco a poco arriva al rosso quasi 

Annali 1877 4 
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aranciato, e tale variazione pare sia causata da un colpo di 
ftiooo dal basso all' alto. L* interno avea una coperta rossa 
leggerissima» di cui si osservano poche tracce. Alt. .0,094; 
diametro allEi boeca 0|105. 

Se ne rinvennero due o tre esemplari rotti, dei quali 
uno fu rammendato. 

21. Skyphos di stessa forma del precedente, e di stessa 
qualitìi di argilla. AU* orlo ha una stria nera e dopo poco 
apaxio, corrispondente alle anse, si stende una larga Cascia 
orizzontale, che passa dal color castagna ad un nero lu- 
cidissimo; poco appresso due sottili strie a color di seppia 
leggera; infine dal piede si partono sette trìangoletti rag* 
giatì a color bruno-castagna. L' interno ha una coperta 
castagna a velature rossiece; le anse sono nere. AU. 0,064; 
diametro alla bocca 0,08. 

22. Altro skyphos di stessa grandezza del precedente. 
All'orlo ha una stna; la zona compresa fra le anse porta 
in ciasoun prospetto 12 lineette verticali brune per lato, 
ed aliare 12 spezzate pih piccole nel mezzo; poi ricorrono 
10 strie orizzontali rosse, e infine 8 dei soliti trìango* 
letti a tinta rossa. L'interno ha una coperta di tinta ros- 
siccia; l'argilla airestemo mostra il suo bel colore giallo- 
biancastro, però in un lato ha una larga macchia color 
rosa, prodotta certamente da un colpo di fuoco. 

23. Altro skyphos di argilla color di cuoio sbiadito. 
Ha una larga fascia nella parte superiore, la quale occupa 
metà dell' intiero campo, ed è di un colore che dal bru- 
niccio passa ad trn bel nero ; sotto si stende una stria sotti- 
Usaima, e infine dalla base si diramano 10 trìangoletti 
variabili di larghezza e distanza. Le anse siccome ì raggi 
sono di una tinta bruna, T intemo ha una coperta del- 
l'istesso colore. Alt 0,05; diametro alla bocca 0,12. 

24. Altro skyphos frammentato (tav. AB 13) di forma e 
carattere stilistico differente dai precedenti. L'intiero campo 
è diviso in due zone orizzontali da tre strie vicinissime: 
nella superiore si scorgono le tracce di un'arpia e di un 
leone a tinta nera, con vari particolari in rosso pavooazzo 
e contomi gr^tì; nella zona inferiore molti trìangoletti 
sottili e vicinissimi, che si diramano dal piede. In questo 
vasetto si osserva anche l' orrore pel vuoto, e nella zona 
superiore i vani sono tutti oecopati da rosette. • L'argilla 
non ha alcuna particolarità, è giallo -biancasiara, untuosa al 
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tatto d fiuòlmenta intaccabile; forse per difetto di oottiura 
le tinte vi hanno poca aderenza e facilmente si scrostano. 
Onesta tazza, per la specialità dello stile, ofi&e molta ana- 
logia eoli' olla deecritta al n. 8 K Alt. 0»06; diametro alla 
bocca 0,10. 

25. Vasetto di argilla giallo-verdastra grossolana (t AB 
14). Nel contomo della bocca ha vane lineette verticali 
color seppia e naa fascetta alla base; neir intemo è ver- 
niciato. Offire la particolarità di avere nel lembo due buchi 
vicinissimi, destinati forse a fiurvi passare nna funicella. 
Alt 0,05; diametro alla bocca OJO. 

26. Orcio con un'ansa (tav. AB 15). In una zona cen- 
trale, limitata da due strie sotto e due sopra, sono 4 cerchi, 
formati da due linee concentriche, e nella superiore si distin- 
goono tre colli d'oca o cigno. L'argilla è di un colore giallo 
di cuoio, gli ornati sono bruni. Alt. 0,06; diam. massimo 0,04. 

27. Orcio simile al precedente (tav. AB 16). Due larghe 
strie castagne divìdono il campo in tre zone orizzontali; la 
zona Buperi<Mre, alla base del collo, porta due levrieri, in 
punti diametralmente opposti; quella di mezzo sei rosette 
a puntini, e l'ultima ha i soliti triangoletti uscenti dal 
pi^e. L'aigilla è giallo-biancastra. Alt. 0,07; diametro mas- 
simo 0,045. 

28. Orcio (tav. AB 17) il cui campo è diviso in .5 
zone orizzontali. Nella prima vicina al collo si ravvisano due 
cani, nella seconda 9 strie tendenti alla seppia, nella terza 
tre cani slanciati alla corsa in atto di inseguire un dgno, 
e sopra ciascun cane sono tre puntini, nella quarta sei 
strie; infine la quinta porta 6 triangoletti disposti nella ma- 
niera ordinaria. L'amila ò bianco-giallastra e il sao colorito 
un po' lucido forma lo sfondo dell'ornamentazione. Alt 0,06; 
diametro mass. 0,038. 

29. N. 5. orduoletti di argilla giallo-biancastra ornati 
quasi totalmente da strie orizzontali vicinissime di tinta 
rossastra. Alla base portano tre strie piU larghe. La loro 
altezza è variabile dai 4 ai 6 centimetri. 

.80. Vasetto a fondo emisferico (tav. AB 18). Il campo h 
divìso in cinque zone orizzontali limitate da gruppi di due 

^ Nel museo di Palermo si conservano quattro skyphoi di stessa 
argilift e adomi di animali e rosette. Essi sono provementi da aere e 
sono i più grandi che io abbia Tisti, avendo un diametro di circa 0,20. 
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strie. Trascurando la prima e rultima, occupate da ornati 
il cui elemento, nero e pavonazzo, ò disposto a raggio, tro- 
viamo la seconda zona, che è la pili larga, ornata da due 
sfingi a faccia femminile, sedenti sul di dietro l'una dirim- 
petto ali* altra e aventi nel mezzo uno sparviero a volo 
disteso, che becca il petto a quella di destra, e un uccello 
(palmipede) posato e colle ali alzate. Nei vani sono varie 
rosette. Nella terza zona si vedono tre mammiferi che paiono 
lupi cani, in atto d'inseguire un coniglio disegnato con 
molta diligenza. NeUa quarta finalmento si scorge la scena 
precedento ripetuta a rovescio, come se il vaso dovesse 
esser visto capovolto; però gli animali sono pih slanciati, 
causa la ristrettezza dello spazio. - Le figure sono a tinta 
piena, e mostrano le tracce di qualche particolare a color 
pavonazzo; i contomi e le membrature sono graffito, il volto 
delle sfingi ò di profilo, però l'occhio è eseguito di pro- 
getto. - L'argilla h bianco-giallastra e può dirsi l'istessa del 
vaso al n. 7. Alt. 0,105; diametro mass. 0,06. 

31. Altro vaso di forma somiglianto, nel cui campo ò 
rappresentata una sfinge a faccia muliebre, col medio in 
tosto e le ali aperto ai due lati del corpo, e dietro un 
grosso uccello con le ali raccolte, di forma simile alla gallina 
di Faraone. Nel campo libero sono varie rosette a t^ta 
bruna e graffito. Le figure sono a tinta nera piena, con 
particolari di color pavonazzo e graffiti; all'orlo superiore 
e al fondo si scorge il partito omamentole costante in 
questa specie di vasi. - L'argilla ò giallo-biancastra finis- 
sima. Ali 0,10; diam. mass. 0,05. 

32. Altro vaso di pasta finissima, come il precedento. 
Vi si vedono in tutto U campo due leoni a bocca spa- 
lancata^ sedenti sul di dietro e posti l'uno dirimpetto all'al- 
tro, tonto vicini da toccarsi col naso; sotto le loro testo 
è dipinto un cigno colle ali raccolto. Un leone ha la coda 
serpeggianto in aria, l'altro la tiene curvato sotto la coscia 
e radendo il ventre la sviluppa in alto, con un fare vera- 
mente artistico. - La tocnica è l'istossa del vaso precedente; 
i due leoni hanno la giubba di color pavonazzo. Alt. 0,085; 
diametro mass. 0,042. 

33. Frammento (tov. AB 19) di una patora di argilla 

^ Cf. il bombjlios rìn?enato a Selinunte. BuU. ddla Comm. 
n. 5 t. 17. fig. 10. 
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verdastm, antaosa al tatto. All'orlo ha una fascia osenia, e 
sotto le anse un'altra fiEtsda nera tendente al grigio, seguita 
da due piccok strie ; dalla base si diramano 5 triangoletti 
a raggio; Tinisnio è yemieiato. Alt. 0,055; diametro 041- 

84. Pateretta (tay. AB 20) di sigilla rossastra, poco 
fina, con due anse di forma particolare. All'esterno ha vna 
larga fascia hrona, aUo intorno ha una coperta di Tomice 
nera. Alt 0,08; diametro 0,09. 

Se ne rinyennerD due esemplari 

36. Vasetto a corpo sferico, di argilla giallo-bianca^ 
stara (tay. AB 21). Porta un ornato molto complicato, la cui 
sintassi pare debba ayere uno scopo *. Nella ^rte superiore 
della bocca ha quattro cerobt concentrici e nel!' orlo vari 
puntini. Alt. 0,06; diametro 0,06. 

Oltre a questo se ne rinvennero due altri senta al- 
cuna lappresttitasione *. 

86. Vaso di sagoma speciale (tav. AB 22) e di bella 
conaenrazione. Nel vasto campo centrale porta dipinte due 
sfingi sedenti sulle gambe di dietio e con la coda alzata, 
tutto e due in profilo, rìTolte yerso un uccello acquatico 
{Ibis ì) che sta loro in meszo. Le sfingi sono una a faceia 
maschile e l'altra fommimle, e l'uccello, posto pure in pro- 
filo, h rivolto verso quest'ultima. Tanto sotto che sopra si 
stendono varie strie or nere eà or pavonasKe. Le figure 
sono eseguite con una tinta generale nera, e su questa sono 
segnati vari particolari con tinta pavonazza: i contorni, i 
tratti della fisionomia, e tutti i distacchi del corpo sono 
graffiti. - L' argilla è giaUo-biancastra e rassomiglia per- 

i In qualche parte quest'ornato ba relazione con qoeUo del- 
l' anfora ceretana riportata al voL Villi dei Mon.d, InsL tav. LV, 
le cni tre zone inferiori portano animali e mostri appartenenjki ai- 
Tistessa fauna dei fnscani. In questo vaso, benché menò antico dei 
nostri, non è meraviglia trovare questa relazione, giacché si sa ch'esso 
appartiene alla 2* epoca dello stile corìnzio, e perciò vi fa ancora 
capoUno V arte orientalizzante nella sua prima maniera, a cui gene- 
ralmente appartengono i vaaifìiscani. 

2 Nel museo di Siracusa si trovano molti altri vasi simili a 
questo e con IMstessa rappresentazione, però la loro provenienza è 
incerta. Ve ne è anche qualcuno con tigri, arpie e rosette (cf. Mon. 
d. Insi. voL II tav. XXXYII fig. 61) da doversi riferire al genere dei 
▼aai descritti ai n. 8 e 24. 
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fettamente agE altri vasi di stesso cantksie ^ ÀtL 0«28S; 
diametro massimo 0,12. 

37. Coperehio di argilla bianco-rosea (iàr. AB 26) di 
fattura finissiiDa. È ornato a strie «d a saaocfeit e dal po- 
metto di presa scendono «eiiiqtie trìasgoletti a fàggio. Dae 
strie nere hanno nn' altra coperta pavonasaa; nel rimanente 
gli ornati spiccano per la loro tinftt nera, nieno elie in VM 
lato, in cui tutti acquistano mia bella tìnta tossa^ % consa 
di un colpo di fìioco \ Alt 0,07; Aiant nons. i)fi7. 

38. Vaso rassomigliante alla Mebe di Banefka (t«v. AB 
27). L'argilla ò rossastia ed è totalmente vtetmidiU;a con mia 
tinta nero -bruna variabile, perchè stesa con poea perizia. 
Suil* orlo porta mi mean^o elementare formato di tanti r 
opposti di color azzurro*ceneriocio ^ 

Questo vaso fu risreanto in vaif peazi, ma disjfrazia- 
tamente andò smarrito, e per quanto la memoria nù sooeom 
posso affermare àhìAk avuto l'alt di 0,35. 

39. Frammento di un cofanetto di 
castra a forma di tronco di cono roresdato^ tiaforato in 
tutta la sua periferìa. I trafori sono ripartiti in quattro 
zone: nella prima essi hanno la forma di rettangoli e n^e 
altre quella di triangoli con la base ora sotto ed ora 
sopra; i listelli yerticali sono omaii con lineette orizzon- 
tali nere, e le fasce continue, che dividono le quattro zone, 
sono verniciate a color bruno tendente al pavonazzo. L'in- 
terno ò ornato come l'esterno. 

40. Frammento di un dabastrob ^ di sostanza a color 
di tartaro di vino, tenera e quasi squamosa all'intcomo, 



*■ Qaefita descrizfone è presa da tm vaso perfettamente eguale 
proveniente da Leontini e coAservato nel museo di Siracusa, giaoefaè 
V altro rinvenitto in pezzi nella nostra necropoli andò diagMiat»- 
mente smarrito. 

- Il vaso a coi poteva anpartenere qnesto coperchio, non ai è 
rinvenato, e nessun altro completo mi è venuto fatto iredere in Si- 
cilia: però io ritengo che abbia dovuto appartenere ad nna di quelle 
oUe sreroidali, senza manichi, sostenute da nn piede separato ed alto 
chiamato skaphe da Panofka (Man. d. InsL voi. li tav. X^VII fig. 60), 
di cui si conserva oa belU esemplare nel mnsoo Grec^ano. Difiitti 
qnesto bel vaso, che nella tecnica e neUo stile rassomiglia ai fbscaai, 
ha nn coperchio di forma perfettamente simile al nostro. 

' un meandro simile a questo si trova In una kylichne rinve- 
nuta a Selinunte e conservata nel museo di PaleTmo. 

^ Ann. d, InsL voi. I pag. 240. 
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I 
però fuori di un bel nero lucido, ornato da gruppi equi- 
distanti di tre strie graffite orizzontalmente. Diamele 0,045. 

41. Piccolo arybaHos di argilla cenericcia e tenera; 
nel Ventre porta n»>tte scanalature verticali. Alt.f 0,05;]dia- 
metro 0,045. 

42. Kore tdste di bove ft coma piccole e cbe ^si cur* 
vano in avanti. Esse sono tutte di una grandezza espor- 
tano tracce di coloritura bianca e rossa; l'argilla^si av- 
vicina a quella dello idolette descrìtto al n. 2. 

48. Bolle di collana (tav. d*agg. CD 6) plasmatefin 
quella specie di ^s ceramico di cui sono formati gli 
idoletti egizii, e com*es8i rivestite da un leggero smalto 
verdastro *. ' 

Se ne rinvennero tre esemplari. 

UTENSILI m MMALLO. 

44. Vasetto di rame {ouprtm) costituito da due pezzi 
saldati, dei quali uno forma il piede, 1' altro la coppa 
(tav. AB 28). Nell'interno contiene una sostanza biancastra 
nnissima al tatto e untuosa come il (rìpoli. Diametro 0,056; 
alt. 0,08. 

45. Due capsule di rame rosso del diametro di 0,05. 

49. Vaso di rame rosso (tav. AB 24) tirato a martello; 
ha sull'orlo una piccola piega verso rinterno. Conteneva le 
ceneri delT estinto nella tomba avanti descritta (pag. 41). 
Ha tracce di fbmo, e pare sia specialmente servito di cal- 
daia. Alt. 0,80; diametro 0,41. 

47. Altro vaso pib basso tirato pure a martello. L*orlo 
è accartocciato all' infuori su di un filo metallico e porta 
una seguela di prominenze circolari a guisa di bottoncini. 
Non ha tracce di afifumicazione e pare sia servito di ba- 
cile. Conteneva anch' esso ceneri nella stessa tomba. Se ne 
rinvennero tre esemplari. Alt. 0,015; diam. 0,48 (tav. AB 25). 



* Tanto negli idoletti egiziani come in queste boUe la pasta 
ceramica bianca non essendo sottoposta, come oggi, aU^alto calore, 
non potè acquistare quella durezza e coesione che le suole parteci- 
pare un primo grado di fusione, e perciò prese quel carattere che 
tanto assomiglia i^ pietra pomice. Quella coperta verdastra, che gè- 
nerahnente si osserva, pare sia dovuta a ouaiche fondente metallico, 
di coi si copri Toggetto. Faccio notare infine che nel museo (Grego- 
riano si conserva qualche piccolo arybaìlos di questa stessa sostanza. 
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48. Un anello di rame rosso tirato a trafila; del diam. 
di 0,08. 

49. Vari anelli di bronzo di differente diaaieti[o. 

50. Due spiUpni (aous crinalù) con ornati circolari nel 
cappelletto. 

51. Un pendolo di bronzo costituito di una sfera e 
di un anello.. 

52. Yaii dischi di bronzo senza impronta. 

53. Vari anelletti di argento del diametro di 0»015. 

OGGETTI DI OSSO S DI VETRO. 

54. Udo scarabeo d'osso lungo 0,02. 

55. Una bulla d*osso, rappresentante in incavo un 
grifone da una faccia, e un'aquila o sparviero, ad ali 
aperte dall' altra *. Diam. 0,04; spessore. 0,005. 

56. Franmionto di un oggetto costituito di vari pezzi 
d* osso a forma di parallelepipedo, legati tra loro ^ chio- 
dini di bronzo. 

57. Bolla di vetro bucata con tre prominenza ornata 
da cerchi concentrici in incavo e colorili l 



Enumerate le scoverte che riguardano la necropoli 
del Fusco, non posso tralasciare di descrivere una cella 
ipogeica scoverta negli stessi dintorni di Siracusa, giacché 
il vasellame rinvenutovi è in istretta relazione con quello 
del Fusco. 

Dando un' occhiata alla carta topografica (tav. d'agg. 
E 1), si vedrà, che questa tomba trovasi in contrada Ma- 
trensa, circa 6 eh. da Siracusa, alla distanza di quasi 
50 metri, verso sinistra, dalla strada provinciale che con- 
duce a Noto. 

Essa consiste in una cella di forma quasi emisferica, 
scavata nella viva roccia, avente a levante il desceuso e a 
tramontana un sarcofago scavato nella volta, la cui dire- 



* Di qnest^ bulla si conserva una riproduzione in isUarina, 
giacché r originale fu pure disperso. 

s Questa bolla è perfettamente eguale a quelle etrusche del 
museo Gregoriano e a talune altre rinvenute a Cuma e conservate 
nel museo nazionale di Napoli. 
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rione rÌBvM da leroftte a ponente (tav. d-agg* E 2« 8). Nel 
Luglio del 1871 S in oocàsione delie messi, fa casualmenfe 
seoTOrta tale tomba, e dentro vi furono rinvenuti sei vasi 
che qui eotto descriviurò e che oia sono po89eduti dai gen^- 
tilisfliini fiatelli Mesio dei Marchen di Belfronte, ai quali 
sono debitore di queste notizie. 

1. Gran vaso .di bucohero (tav. d*agg. E 4^ 4% 4^) di 
una tìnta bigia oscura, la oui forma a quanto pare è Rie- 
dita* È costituito di un piede alto 0,87 quasi ciMndrìco, 
allargato alla base, vueito dal di fbori^ e di una coppa del 
diametA) di 0,47 eon un manieo sui ffenèrisp alto 0,29, la 
cui forma richiama in qualche modo quella di un' élsa. 
Questo bel vaso fu certamente lavorato fa tomo, però al-' 
r estemo non ha quel lucido < picco » dei vasi etruschi. La 
sua altezza totale è di m. 0,80. 

2. Gran calice di stessa argilla, costituito di un piede 
di focma «Bimile al pr^^odente ^ di una coppa fdtaiO,10 e 
del diametro di 0,29 (tav. d* agg« is 5). Yereo la bocca 
porta due piccole anse arcuate, le cui estremità arrivate 
alla coppa si prolungano nella sua superficie estema a 
mezzo di un rilievo, formando due curve simmetriche, leg* 
germente accartocciate. . Questo vaso /u lavorato al torno, 
e r argilla si mostra con gli stessi caratteri del vaso pre- 
pedante. Se ne rinvennero tre esemplajri, che . furono rotti 
in pezzi dagli ignoranti mietitori, e solamente quello da 
me descrìtto si potè ricostituire. Alt. totale 0,89. 

3. Vaso di argilla giafllo^biancastra (tav. d'agg. S 0) 
fornito di tre piccole anse arenate nella parte superioi» 
del ventre. Nella superficie esterna mostra una eoperta^ di 
argilla finissima a color giallo di paglia; nella zona del 
collo sono tracce di varie strie orizzontali; in quella del 
ventre, che abbraccia le anse, ò un ornato costìtuito da due 
strie vicine, serpeggianti orizzontalmente, e da tauti fiori 
composti da quattro piccole volute, situate in ogni conca*; 
vita della serpeggiante; poi sieguono sei strìe vicinissime 
orizzontali, e dopo considerevole distanza un gruppo di due 
altre strie; al piede infine si vedono tracce di molte strie 
vicinissime. Gli ornati sono di un giallo-aranciato spesso 
tendente al bruno; i manichi sono verniciati neri; all'interno 
è una coperta bmna. Alt. 0,185; diametro mass. 0,15. 

^ BuU. d, Inst 1872 pag. 7. 
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' 4* Alfro toso .di focma Bimile it incedente, por^ jiìi 
étègÈatm nei labbsD e nel piade. La zona che aìÀiaecia la 
tre Bhse, ò qvasi tetalneiite riempita . da strie ondeniantt 
vio&Qiuimie; pei Tieenoiio quattro strie orizBentali|pi)ì o 
Bieno ÌMxgìm e infine tbxso £1 piede boìmo mette etiie ài 
varia larghezza (tav. d'agg. B 7). Le spee eore delhTpaeta 
è msiggi&rà dell' altro, la sua tìnta è {ah gidlioeia, il' color 
degli amati rasuunigliii al nero di ee^a leggero; sei- 
l'intorno ha ma coperta tasna. Alt. ft»lSS; diam. masi. 0«ll. 
AggiimgD baém, che ii rinvemie qualehe esso ben eoa* 
tarsiato, e i. drtti vasi erano disposti nella edla in «erte 
ordfine siouneirieo, attorao a quello desHuitto al n. 1, cIm 
né oceupava il -centro. 



•^mi^ 



DELLA INTERPRETAZIONE DEL MONOGRAHMA 1 

CBE SI TROVA NEI CONtORNlATI 

E NELLE ISCRIZIONI 

{Tm. d^àg§. F6). 



* I 



^' Dalla prima mtìGi del secolo IV fino al jprìncipio 
del TI, si vede spesso nei monum^li còsi crisUani 
qome profani un monogramiM, dei quale Gavra non 
rtusd agli archeologi di proporre certa interpretazione. 
Per citarne soltanto alcnni dei più dotti e sagaci, non 
ne divinarono il sìgniGcalo il Gori \ il Marini ^ e il 
Frìedlaender '. L'Eckhel congetturò che avesse reb^ 
rione colla vittoria, ma intorno al modo di spiegarlo 
ebfbe a dvre: qui probabili aliquo modo etvpliearet, nemo 
adhuc repertus \ e il Gavedoni confermò la sentenza 
di lui scrivendo che il sigaificato UUtora ne ritnane 



* Thes. diptycfu t II. 84. 
2 Pigoline mas. p. 440. 

* Die Mùfiien der Vandalen p. 66. 

* D. N. V. Vili. 279. 



>w 
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ignota K Naovi argomenti veoùro ora amartRare più 
cfaiaramento l'uso e il sig^nfioato di questo montgramnià, 
e merco del loro coofrottto a fame palese, quale «a. là 
vera iuierpretazioDe. Prima però di accèanaarla, iceo^ 
vieoe premeltere l'esame dei mottomeoli^ dai qtaaitne 
segfle qtal corollarìo la spiegazione ohe a acerca. 

Questo monogramma ci s| presenta icomunemeote 
(ormato io modo die semblm tomfpoalo "di due- sete 
lettere E 9 ovrero P £/ma in aaa iiscriziooe dellci 
Dalmazia vi apparisce comprésa anche la D cheiasieme 
con £ è congiunta pmre con L (tav. FG n. 1.)^ e con 
certezza laggesi Delmatae *. Questo esempio però è 
ooìeo, ma serve ia farne coiosoere, dbo ori juoni^gramma 
possono ^essere comprese aHre letteir«, olire le diie die 
finora vi furono rioonoiciote. D'^ordinario' sotto alla 
onrva del P seno tre lineette, oriznenlali <o. 2)^ ma 
qualclie volta no» ve ne tenno die. due (n. B^ perchè 
paro, che» alla E si sia fatta servire la linea dalla quale 
nasce iacurra. Talvolta perà o sia eh^ it umaogramma 
abbia tre linee, o sia che de abbia due sole^ la linea 
verticale si allunga in basso per espsimere una F^ e del 
primo oaso ne abbiamo esen^)to (n. I) in un eonloR^ 
niato del museo di Vienna ', dd secondo od imamni 
ritravati nel Ciolosseo (n. 5), in una isorizioae del ci« 
opterò di Ciriaca (n. 22), in im graffilo del Eorp 
romano ed altrove. Non meno chiaramente si vede 
indicata la F in un altro oontorniato ^ nel quale venne 
espressa col prolungamento ddla prima linea orìzzon*- 
tale (o. 6), coene ancora in qualche raro caso, quando 

* Osserv. erit. nd eontomiati nelle Noiiiie Memo alla vita e 
opere di lui. Modena 1S67 p. 559. 

« C. I. L m 5766. 

* NumUm, Mus, Vindcò, max. mod, p. 12. 

* Sabbatier Descript, génér. des Contom. tab. II. 10. 
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il moDOgramina iatece di tre linee ne ha quadro (n. 7). 
Credo pure ciie «a da ravvisare in altra insolita forma 
(n. 8) che è sopra un contorniato\ e in una tavola 
iasoria (n. 23) ch'era ^à in Roma alla chiesa di s. Ana- 
stasia % ttffl quali esempi si vetle che alla linea supe- 
riore di F serve quella donde parte la cuna del P. 

Sembra pure che queste linee ammettano talvolta 
iiu L, come in due eonlomiati (n. 10. 11), dove l'ut- 
tiiba> linea è: alluagata *, e in due iscrizioni ritrovate 
nel Colosseo (0. 18; cf. C. l. L VI. 857, 13). Ha più 
chiaramente si trova espressa sopra una lucerna uscita 
da UBO soav0 a Montelibrelti, ideila quale la L è indicata 
eoll'ultima linea obliqua(n. 18), noameBO ehedaun'al- 
tra del cimitero di Gailislo (n. 14) e da una iscrizione di 
Chiusi (n* 15) riferita dal eh. Liveraui *. Una forma più 
insolita vediamo in un marmo del Colosseo (n. 16), pe^ 
chò, oome pare, il monogramma fu lasciato incompleto, 
ovvero perohè non ne fa indicata che \à iniziale. Altre 
varietà che si possono ascrivere a negligenza o ad 
arbitrio degli artefici , si trovano in un contorniate ^, 
dóve* le due prime linee furono insieme congiunte 
(n. 17), e specialmente sopra le lucerne, come in una 
del museo Vaticano nella quale le due linee salgono 
oblique da sinistra a destra (n. 18), e in altre nelle 
quali il monogramma appare impresso a rovescio (n. 19. 
SO. 21). L'esame pertanto dei diversi modi, con cui 
fu rappresentato il monogramma, ne mostra che nelle 
sue linee comprendeva più di due lettere, e che queste 
erano P F E L. Onde è che non essendovene stale 



1 Jfuf. Vind. I. e p. 7. 

s Cod. Vatie, 5258 p. 183. 

3 Sabbatier IV. 6. VII. 5. 

^ Le Catacombe e anHoh. crùi. di Chiusi Siena 1872, p. 92. 

> Sabbatier I. 14. 
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ravvisate prima d'ora che due, a queste solamente 
forono adattate le varie interprela^ioBit te quali maiircaii^ 
do di due elementi inosservati, riuscirono necessaria-- 
mente improbabili. 

Tali sono quelle di cbi pensò ravvisarvi nna diversa 
roggia del monogramma cristiano, e di cbi, credendo 
che le due lettere P E fossero iniziali della voce 
PErpeAio, stimò che questa fosse equivalente di FelicUer 
e di tlg at£vfle?, con cui nei teatri e nei circhi acela* 
mavasi ai prìncipi. Parimfente improbabile fu giudicata 
l'opinione del Mahodel che nei monogramma credette 
riconoscere il segno dei monetari % e di chi invece lo 
teline qual sigla che indic.asse che la medaglia fu re- 
sUtuita. Il Gannegieler interpretò le dne lettere come 
iniziali di Po/ina Emerita^ ma dubbioso di aver coito 
nel segno, propose ancora di leggere Proemia Emerita^ 
PraemU Ergo '. L'incertezza di queste interpretitzioni 
è dimostrata dalla loro varietà e dal non essere fondate 
sopra un'accurato esame dei monumenti. 

Questo monogramma sembra essere venuto in 
oso contemporaneamente ai contorniati, ed anzi pare 
che i più antichi esempi siano quelli che si trovano 
sopra di essi. Essendo poi che i conlorniati a giudizio 
dell'Eckhel * cominciarono al tempo di Costantino^ a 
questa età parimente dovrebbero assegnarsi i primi 
esempi di esso. Ha la collezione che di questi nummi 
pubblicò il Sabbatier, fece si eh' egli ne assegnò il 
principio intomo ai tempo di Graziano (e. a. 370), 
e ne determinò il loro uso fino a quello di Anlemio 
(e. a. i72. I. e. p. 8). Con tutto ciò, non avendosi prova 



' Hiit Acad. B. L tom. V p. S85. 

3 MiseeU. oÒMerv, trit 1786 p. 1S8. Miscdl. tm. 1740 p. 7. 

» Vili 311. 



63 INIBBFBBTAZIONB DSL MONOGRAIOIA ft 

sidora che i eontorniali comuiciasaero soliaolo nella 
seconda metà del soeolo IV^ panni che nulla A opponga 
se ooirEckhel li crede retoo già in oso ciroa il tempo 
di CostantÌDO, e che parimente, benché non si oonosoa 
con data certa esempio piit antico del monogramma 
di quello di una iscrizione del 863 \ non si possa 
contraddire a chi opini che Taso ne fosse già comune 
alla mela del secolo IV. Essendo poi che i contorniati 
cessarono prima della fine del secolo Y^ non venne 
però meno Tnso del monogrammsi, che non di rado 
troviamo nelle iscrizioni, quantunque debba avere 
principalmente fiorito, mentre ancora erano in gran 
favore gli spettacoli e le gare del circo. Imperocché 
lo studio dei contorniati ne fa conoscere che questi 
nummi, o sia che come amuleti si portassero sulla 
persona dagli aurighi, còme col Gaonegieter pensò il 
Gavedoni \ o sia che s'inserissero nelle bulle de'cavalli, 
come stimò il Buonarroti ', avevano strettissima rela- 
zione coi ludi circensi^ ai quali alludono le rappresen- 
tanze, i simbcrii e le noto che portano impresse. Fra 
queste note, quella che più frequentemente si vede sui 
contorniati, è appunto il monogramma, che talora vi sta 
da solo, e talora fa riscontro a una palma; e siccome 
questa è indizio di buon augurio e di vittoria, così 
riesce evidente che quando ad essa si associava o sosti- 
tuiva il monogramma^ si intendeva di esprimere un 
eguade significato. E ciò si conferma col confronto che 
ne porgono altri monumenti osservando che qualche 
volta il monogramma sembra tenere il luogo della 
palma \ ovvero è in corrispondenza con essa, oome 

^ De Boeri InscripL 1 n. 159 p. 88. 
« I. e p. 580. 

s Médagliom p. XII. Vetri p. 179. 
^ De Rossi Imcript, I p. 385. 
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ÌD ìscrinoDe presso ii BoMélU Sin lafMe del cimiterofdi 
Ciriaca (tav. FG d. SS), io alira del museo Laterafleose 
(ivi D. ii), sopra una tavola Insoria (ivi d. 83) e sopra 
Qua laminetta di bronzo '. Perciò l'Eckliel osservando 
la corrispoadeoza die soi cootomiati il moiiogranim& 
ha colla palma, condìiuse: comici potest eof (lilteras) 
aliqidd ad victariam pertintm significare ^ . 

Ma poiché il simbolo della viUoria, alla qvale 
acoenaano i contomiali, intendevasi propriameole di 
quella ehe otteoevasi nelle lotte agonistidie e oAhò 
corse circensi, qnando segnavasi sulle iscriZéioni fiinebri 
erisUane, significava figuratamenle la vitlocia ed il 
prraiio ottenuto dopo la morte per la vita vìrtuottf 
mente oompinta. Ne porge tra le altre un'esempio una 
lapide testò uscita dal cimitero di Ciriaca nel campo 
Vereno, nella quale questa sigla è associata col mo-» 
nogramma cristiano (tav. FG n. 26), e vuoisi notare^ 
perdio sebbene alcune lettere latine siano neirultima 
linea, è la prima <olta che si trova in lapide greca. 
A siflEattte iscrizioni fanno opportuno confronto quelle 
che, parimente cristiane, terminano colla acclamazione 
Felioiter \ ehe serve a rivelare, come meglio si vedfà 
più innanzi, la spiegazione del monogramma. 

Tal(Mra si trova anche sopra monumenti pubblici 
come in una iscrizione spettante a Teodorico ^^ che II 
Marini stimò ìndsa poco dopo Tanno 510 % e in allrat 
testé scoperta, che era scolpita all' intomo di una delle 



• Osservai, p. 375. 

« Pignoria De sertis. Polene III p. 11)6. De Bossi BuU. cr* 
1870 p. 33. 

» Vm 280. 

« Marini Arv. p. €38, -*- Ispr. anL Virm. p. 282. 

' Orelli-Henzen 5594. 

« Wilmanns Esempla Inscripi. n, 1095. Marini Arv. p. 582. 
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precinriooi del Colosseo. Nelle quali iscrizioDi il mono* 
gramma era posto qual segno e simbcrio di buon augn- 
rio, eosì per le persone che con esse onoravano, come 
per la conservazione dell'opera che loro si dedicava. 
Con pari significato sì scolpiva sagli islromenti domestici 
per augurarne la conservazione e il buon uso a quelli ai 
quali erano destinali. E su questi ora trovasi il mono- 
gramma ed ora la palma, e ne cito ad esempio un peso 
del museo Kircheriano ove è il monogramma, mentre 
sopra una forma di Airpot recentemente trovata in Atene 
veggonsi cinque frondi di palma \ che qualche volta 
si alternano o si scambiano colla corona, perchè questa 
rappresenta la medesima idea^ e con eguale intendi- 
mento usavasi la voce Feliciterà che sola o accompa- 
gnata dalla palma*, panni equivalesse al monogramma. 
L' identità del significato sì proprio che allegorico 
espresso dalla varietà e sinonimia di questi simboli, 
e il sosUluirsi die fanno fra loro a vicenda dimostra 
che il significato delle lettere moriogrammatiche fosse 
quello di felicità, di vittoria e di buon augurio. 

I simboli che ora ho accennati, sono propri di 
monumenti così pagani, come cristiani, ed hanno tutti 
manifestamente la medesima origine, essendo presi dalle 
vittorie e dalle acclamazioni circensi. Quindi il nome 
di corona e di palma passò nel linguaggio comune, ed 
i cristiani se ne valsero per significare così la vittoria 
che si otteneva colla virtù dell' animo, come V augurio 
che a sé ad altri si faceva per conseguirla *. Ciò fu 
dichiaralo più volte dal eh. De Bossi ^, e ne recò in 
prova una iscrizione portuense nella quale è manifesta 

< Rmme ArehM, 1876 Not. p. 295. 
* De Bossi BtMeU, arOi. erist, 1870 p. 33. 
' Martigny IHcl. des ant chriL t. pabna. 
« De Rossi I. e. 1897 p. 89. 1873 p. 136. 
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r aUBaoQ6 ai premi, alle corone e alle corse del ciroo 'V 
In altra iscriaone proxima palma significa la pace e 
il riposo che sospirò di godere in patria ona donna 
che fu coslrella a tollerare i mali dell' esigtio, e fa 
compianta dal manto, poichò morì poco prima di poter 
godere con Ini del desiderato ritorno V 

Un' altra osservazione conferma quanto ho esposto 
finora. È nolo che nelle iscrizioni qualche volta sì vede 
aggiunto ai nomi propri un simbolo che allude a quello 
della persona che in esse è nominata, dosi jo una 
iscrizione della via Appia presso al cognome di Phd^ 
lomusus fu apposto un sorcio per alludere al nouM 
{migliare di mm\ e nelle figuline al nome dlSwtitis 
si vede Mgiunto un ramo di spino, smtis^ a qiiello di 
Anthis, ocàò^, un 66re, di Bmtius, il rovo, rustmis 
e di Poma le foglie dell' olivo di qufeslo noma.^. Sopra 
i mattoni di Licinio Felice vediamo al suo oo|;nome 
seguire immediatamente una palma, che per ciò che si 
è detto, si conosce ivi poila per allqdere al eogiionie 
medesimo, e per egual motivo sopra di un piombo il 
nome FELIX fu diviso in due linee e frameaialo da 
una palma \ Osservo ancora che sopra i matjtoai di 
Gneo Domizio Amando la palma segnala dopo le pa- 
role: VALEAT QVI FECIT serve a meglio raffermare 
r augurio eh' egli fece a se stesso. Simbolo della fé- 
licita e del termine della vita felicemente raggiuntò era 
anche la nave che a gonfio vele scorre sul mare od 
entra nel porlo, e però la vediamo sulle monete di 



> De Bossi L e 1866 p. 47. 

2 De Bossi Inscript, L a. 677 p. 293. 

3 De Bossi BtdlelL arch, crisi, 1873 p. 71. 
* Bidl. déU' Instit. 1875 p. 248. 

' FicoToni PiarM ter. XX. 21. 

Annali 1877 
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GftraiiSio ^ sopra i sepoiori * e per acceonre foraè al 
oogoone di Seconda iti iscrizione presso del Lupi *. A 
siffatto simbolismo era conforme l'allegoria dei parlare, 
onde ò che bene naviget io un graffito di Pompei S e 
seeura namget aura in Petronio '.sono formole di lieto 
augurio pel prospero corso della vita, e nabice feelisi 
per wnoiga felùo ooo io mezzo una nave che va a vela 
spiegata, è sopra una tavola lusoria per augurio di vii* 
toria e lucro al giuocatore ^ Ha la relazione fra il 
nome proprio ed il simbolo si vede anche più chiara 
in un graffilo scoperto nello sterro del monto della 
Giustizia (lav. F6 n. 28), dove al nome EYTYlflC 
(erroneamento scritto EYTYHXC) era sovrapposta una 
nave che non solo correva a piena vela, ma che per 
rendere l' allusione al nome più chiara portava un ramo 
di palma o una fronda innalzata sopra la prora. 

Anche i cristiani amarono di unire insieme la 
parola ed il simbolo, e non è raro di vedere il nome 
di Cristo accompagnato dal suo monogramma, e r epi- 
grafe 'Ix^ congiunta colla figura del pesce. E qm 
gtova ricordare V iscrizione del cimitero di S. Ermete, 
nella quale , essendo Pietro il nome del defunto, fu 
graffito un' uomo che stando dentro a una barca ha 
gettato le reti nel mare, per alludere al nome del- 
l' apostolo che egli portava^. Nelle iscrizioni funebri 
però non è comune quest' uso , e vuoisi considerare 
siccome un vezzo di chi credette di rendere in tal 
modo singolare ed ornate l'epigrafe. 

t Eokhel Vili 45. Baonarroti Meda^ùmi p. 110, 344. 

< Museo Borb. 1 iav. XIII. Jordan Ann. inst. 1872 p. 26. 

> S. Severa p. 123. 

i Zangemeister p. L L IV. 1410. 

5 SaUr. 137. 

'i Orelli 2586. Cod. Casanat. XVL 

' Armellini UronacheUa nunuuak 1876 p. Vo. 
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Ud bell'«MiDpio ae abbiamo ib uaa iscrizione 
dell'anno 863, nella quale ad ogni verso è aggiunto 
un segno cbe sembra riferirsi al pensiero medesimo 
ebe in ciascuno di essi è compreso ^ Quantunque i 
versi maDchiiio del principio, parmi nondimeno cbe 
quel tanto cbe ne rimane sia suffloiento per moslrare 
la correlaiiono cbe hanno fra loro il senso ed i sim* 
boli. Per non estendermi olire a quello che è proprio 
dell' argomento, non parlerò <;he di due versi, perchè 
leggendosi nel primo 

NVNC IPSÀ SEGVRA QVIESGIS ^ 
e nel lerao 

SEHPER QVIESCIS SECVHA 1 

vediamo che ricorrendo in ambidue il medesimo senso, 
furono entrambi contrassegnati con note diverse, ma 
cbe, come ho mostralo, erano equivalenti!, e figuratamente 
rispondono all'idea di eterna felicità, cbe chi ha con- 
seguito, riposa tranquillo e sicuro senza timore di per- 
derla. 11 quale uso di mettere in correlazione il senso 
delie parole coi simboli, parmi che fosse usato non 
solo per rendere ornato le iscrizioni j ma anche per 
dar prova di acume e sottigliezza d' ingegno. E tale 
forse fu la mente dello serlttore di questa iscrizione, 
il quale compiacendosi dell' opera sua vi scrisse sotto 
il suo nome: Hesperius iscripsil. Nella insigne metrica 
iscrizione di Evelpio ritrovata io Cesarea di Maurita* 
nia % scrìtta dal poeta Asterio, al terzo verso dove ò 
nominato lo Spirilo Santo, vediamo appoflto il simbolo 
della colomba 9 e in altra di Roma pubblicata dal 



* De Boni Inscript. n. 169 p. SS. 

' Renier 4025. De Bossi BuU. cr. 1864 p. 26. 
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eh. De Rossi \ al buon Pastore ed al pesce si veggono 
corrìspondere due monogrammi costantiniani, che senh 
brano dichiarare il senso delle duo figure simboliche, 
quanlanqoe notissime. Siffatto uso durò nell'età di 
meno, e lo riconosco nella iscrizione che era sulla 
porta maggiore della basilica di S. Paolo, che ne'suoi 
tre versi riferendosi a Cristo, aveva da un lato il sim- 
bolo deir agnello nimbato e il monogramma cristiano, 
e dall'altro un'uccello sotto al quale era scritto il 
nome di FEiNIX *. 

Ha ritornando al significato che la palma e il mo- 
nogramma avevano sugli islrumenti domestici^ osservo 
che in quel modo che vi si segnava il monogramma 
cristiano, la palma e la corona, vi si imprimeva con 
questi segni anche la sigla B in senso di lieto e felice 
augurio. E poiché ciò conveniva specialmente a chi 
era amante del giuoco, si segnava sopra le tavole iu- 
sorte, fra le quali vuoisi rammentarne una del portico 
del tabularlo capitolino, sulla quale, per moltiplicare 
gli auguri, invece dei soliti cerchiolini, fu graflSta tren- 
taseì volle la detta sigla. Sopra di un' altra tavola ri- 
trovata nel Foro, e che, come spesso accade di vedere, 
fu cominciata a scolpire, ma non fu compiuta, si legge 

INVIGTA ROMA 
FELIX GARTHAGO i 

dove il monogramma allude così alla voce Felix, come 
air augurio che si faceva a chi vi avesse giuocato. La 
singolarità di questa epigrafe richiama alla memoria 
la eguale leggenda delle monete del tiranno Alessandro 



* De Boni Bull, er. 1966 p. 86. 
*'' Nicolai Basiiioa di S. Pao(o p. dii. 
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bàttale io Gartagiiie * e quella di ud contorniato ove 
è scrìtto: INVICTA ROMA FRUX SENATVS «. Una 
lena tavola stilla quale sono sedici fossette disposte in 
guisa che, essendo V una quam inuaozi ad un' altra, 
viDcevà chi, superandole tutte, riusciva a far restare 
una pallottola neir ultima (^ era la più lontana, ha 
presso a questa, per indicare la vittoria^ invece della 
palma, il monogramma B (tav. F6 n^ S6); onde si con* 
ferma quanto sul significato e sullo scambiarsi che fa 
colla palma ho detto di sopra. Questo giuoco, se pur 
oon è desso, ha somiglianza colla rpina\ e dalie 
molte tavole che ne vediamo nel Foro si conosce che 
era mollo comuoe in Roma. Nel campo di una quarta 
che serviva a un giuoco diverso (tav. FGn. 27), sono 
rappresentate due palme poste a rincontro di due sigle 
monogrammatiche in modo che chiaramente dimostrano 
esprimere la medesima cosa ed essere di egual valore 
fra loro. Finalmente in una quinta tavola che serviva 
ad un'altra specie di giuoco, ed è formata di molte linee 
parallelle (tav. FG d. 29), sulla quale vinceva chi con 
nn eerto numero di punti raggiun^va quella dove 
ordinariamente era segnata una palma, invece di questa 
si vede segnato il monogramma B, onde è chiaro ch'era 
simbolo di vittoria ed eguale alla palma. Da tutto ciò 
è dimostrata ad evidenza V identità dei due simboli e 
come si scambiassero a vicenda fra loro, e differissero 
solamente in questo che V uno rappresentava figurata- 
mente ciò che r altro indicava cotte prime lettere di 
una formola nota e comune. 

Ora per determinare qual fosse questa formola, 



« Eckhel VIU 61. 

- Sabbatier Conlom. p. 126. 

« Polluce EC 17. 
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conviene ricordare che, come mostrai da principio, il 
monogramma comprende talora non già due solamente^ 
ma tre e quattro tetterò le qoali ai oompenelrano l'una 
coirallra. Avvertendo ci6^ il eh. commendalore De Roasi, 
riconobbe nel mono^mma le lettere P F E L, iniziali 
di Palma Feliciterà le quali ci danno la apiegaaiona e 
la formola da tanto tempo rtoereala del monogramma, 
e si comprova con quello (Ate intomo alle aoclamaaoni 
Qìrcenai ho ragionalo, colla nniformità che ha con 
quelle dei conborniati e coH'aso che in senso di augurio 
se ne fece nelle iscrizioni. Essendo in flue che la palnm 
era usala qual geroglìfico del monogramma, e che la 
voce Felieiter esprìmeva quel medesimo che la palma 
rappresentava simbolicamente, ne consegue che Palma 
[viclori] Felieiter era la formola completa che veniva 
indicata ablamente per iniziali. 

Una nuova conferma di tutto ciò ne è data da un 
singoiare monumento (tav. FG n. 30) che mi fo additalo 
dal medesimo di. commendatore Gio. Battista De Rossi 
e che arreco a suggello di quanto ho scritto insieme 
colla lettera colia quale si piacque di comunicarmelo. 

a Stimatissimo Collega ed Amico — La mia propo- 
sta di interpretazione del monogramma dei oontoroiati, 
cui Ella ha dato tanto cortese suffragio, mi fu suggerita 
dai punti sostanziali del suo discorso, che parmi si ri- 
ducano ai seguenti: quel monogramma alludere certa- 
mente a vittoria, ed in specie al suo premio e simbolo, 
la palma; e l' Immagine di questa easere slata eqoiva* 
lente allacclamazione di lieto augurio /'Wtnter. Or ecco 
mi avveggo che tuito il complesso di quesliQ ragiona- 
mento e la formola palma vittori felieiter sono com- 
pendiate in un singolare monumento epigrafico ed ico- 
nografico, e suggellate dal monogramma medesimo dei 
contorniali foggiato in forma completissima, nella quale 
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peesiamo feggere qnasf intera i' acd^mazfone FELT- 
GITER. 

B II Boldetti pubblicò a pag. SI 5 del suo \ohime 
il disegno d' OD raro graffilo che accompagna t'epitafio 
di un fancidllo novenne di nome Victor. La pietra ori- 
ginale era perduta. Nel 1869^ disfatto ìì vecchio pavl* 
mento di S. Maria in Trastevere, tornò alla luce; e fa 
baona ventura, che io ne traessi tosto il calco, che ora 
Le mando, imperocché il tiloletto di nuovo scompanno , 
eredo per furto. L' epitaflo secondo la genuina lezione 
dell' originale è del tenore seguente. 



CLA^iviCeTOR • FILIO • SVO 
CTORiDVLCISSmO • QVEM 



BIBVMFRVNISCI 



VH 



NONPOTVEROBiTO- 

PECEBVNTQVIBIIITANIS-VinMVmi 

DIE'XII- 



» Lo scalpellino, avendo dimenticato nella prima 
linea il nome Fetida e la congiuntiva et, nella seconda 
il nome Viclori, li aggiunse al margine, e fa d' uopo 
restituirli ai debili luoghi cosi: Fetida et Victor fitio suo 
Yictori dntcissimo eie. Il graffilo allude al nome del de- 
funto e del padre suo, ambedue appellali Victor; e ciò 
è già stato espressamente notato dal Raoul Rochelle ^ 
e dal Le Bas *. Quivi è effigiato un cavallo gradiente 



< Mim, de VAeadem. des inseripU Xin. p. 224. 

- Monwn, d^antiquité figurée récueiUis m Grece p. 223. 
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colla palma eretta sai capo in segno della littoria ot* 
tenuta nel circo; ed è marcato colla sigla similiaaiflia a 
quella dei contorniati, nella ifuale però il consueto nesso 
delle lellere P£ è completato con la coda della R. Tai<;)iò 
la Palma accennala dalla prima lettera del monogramma 
qui è espressa sul capo medesimo del cavallo; il vocabolo 
sempre sottinteso victori è neir epitaGo, ed è il nonie 
del defonto, del quale V immagine del cavallo palmaio 
è qui simbolo parlante; ra€cÌamazione/i?/tciier è espressa 
nel monogramma non solo colie lettere della prima sii- 
laba FEL, comprese nella consaetaE, ma eziandio colla 
finale R. Sottilmente esaminando i sìngoli apici si scorge 
lo studio di prolungare le due asle orizzontali della P 
oltre la inferiore della E, per far spiccare la lettera 
iniziale del vocabolo feliciter. Anzi, lutti e singoli gli 
elementi di questo vocabolo qui potremmo ravvisare, 
secondo il noto sistema dei monogrammi. Imperocché 
l'apice superiore alquanto prolungato a sinistra dà la T, 
e la curva del P la G. 

» Il cavallo gradiente s' avanza verso un busto 
d' aspetto non puerile, e forse rappresenta non il de- 
fonto fanciullo novenne, ma 1* auriga vincitore, che po- 
trebbe essere il medesimo Victor padre del sepolto, coi 
è dedicalo il titoletto. 

D Questi cenni sono troppo più del necessario per 
chiamare T attenzione della S. V. sopra il monumento 
che imprime il suggello dell' ultima evidenza ai suoi 
ragionamenti. Li gradisca come novello attestalo eie. ». 

Luigi Bbuzza B^. 
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RICOSTRUZIONE D'UN MONUMENTO SEPOLCRALE 

CHIUSINO, 

(Taw. d'agg. Bel). 

LuDgi Ufi ohilomotro e mezzo da Chiasi, 8uiL*agile 
peodip di una di qa^Ue colline che lo etrcondano a 
iramoDlafia, e precis^meote là dove ai scopersero tracce 
deiranlica via Cassia, pel Marzo del 1976 si Irovarooo 
casualmeote alla superficie del suolo alcuni blocdii di 
IraYerliDO, che si.^Umarofio apparieuere a. qualche 
autieo edifizio. 11 cav. Giovanai Paolozzi^ padrooe del 
luogo ed asoantissimo di autichUà, intraprese con so- 
lerzia lo scavo. A tre metri di terrapieno furoAo 
trovati frammenti 4i coraiel, e poco pia sotto quattro 
capitelli ed un lungo comioione dentellato, lo seguito 
sì scopersero sei statue fraiitumate^ tre delle quali 
complelOt le allre mancanti di considerevoli parti; 
quelle giacevano supine e nella caduta aeml>rava 
avessero rovesciato seco T imbasameuto, compoeto di 
pesanti blocchi di travertino, collegati lun Taltro eoo 
solide sbarre di ferro. Da questo imbasamento potem* 
mo misurare una «ata esterna di m. 948 di larghezza^ 
al di qua e al di là della quale una massicciata assai 
scomposta di ciottoli npo molto grandi. Sotto questa 
massicciata per di dentro alla cinta, correva una fogna 
nel senso indicalo in pianta dalla freccia: era tagliala 
sul vivo terreno per m. 0^45 di profondità e 0>58 
di larghezza» e serviva di scolo alla Ala dei monu- 
menti, che costeggiavano ranlica via Cassia. Un metro 
appena al di là della testa delle statue si trovarono 
frammenti sparsi d'iscrizioni, alcune parli d'un fregio, 
frammenti d'un dentellalo, lastre di marmo di m. 0,0$ 
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di spessore, frammenti di due capitelli di pilastri e 
molU pe2£i confasi di travertino e di maHrmo. Non 
si trovò nessun indizio di fondamenta, nò più era 
riconoscibile la pianta di quell'edifizio, quando ne vo- 
lemmo tentare la rioostrutiofie. 

Questo monumento, perocchò non abbiamo trovato 
foidamenlo alcono, posava sopra due ripiani a foggia 
di gradini, come vedesi nella lav. H \ A confermare 
questa probabilità aiutano due lastre di travertino alte 
Tana m. 0,19, la quale formava il gradino superiore, 
1 altra m. 0,22, che formava quello inferiore. Sopra 
a questo ripiano alzavaosi per m. 2,50 d'altezza quattro 
colonne di marmo col diametro inferiore di m. 0,3S; 
per lo che resulta, come poi vedremo, due diametri 
inferiori la larghezza degli inlercolunnt laterali, e tre 
la largbeiza dì quello di mezzo. Nessuna base delle 
colonne rimase intatta, ma da due soli frammenti del 
toro superiore e da una parte della scozia potemmo 
giudicare essere atticurga, e dal frammento del toro 
ne vennero le altre parti della base. Le colonne sono 
coronate da capitelli corìnzi di marmo, che immedia- 
tamente sostengono l'architrave ed il fregio. Di questi 
non rimangono che due blocdii di travertino luoghi 
m. 0,90, alti 0,60, che insieme alle altre cornici fascia- 
vano air intorno il monumento *. Sopra il fregio stava 
una cornice dentellata, della quale trovammo quattro 
s^ii frammenti: su questa correva il gocciolatoio, e 
chiudeva la trabeazione alla m. 1,10. Il monumento 
era coronato dal fastigio (tujuTrovcv); esso era chiuso da 



1 In questo tavola le linee piene indicano i fmmmenti troTsti 
e tottoia conserrati insieme alle statna pieno il Bominato car. FaiH 
lezzi: le linee tratteggiate fonnano il compimento dell* edifiiio. 

2 Nella tav. I le lince tratteggiate in pianta appartengono 
alla trabeazione. 
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due Goroici, cioè dal deotelbdo e dalla grooda. Il primo 
è tagliato obliqaameole a 80<^, e cootoraa Y area trian- 
golare rivestita di tavole di marmo, come rilevasi da 
Ire quattro frammenti delle medesime e più special- 
mente da uno che vedesi disegnale nella tavola H, 
il quale è tagliato a i*^. Questa comiòe più bassa 
m. 0,0i ha i dentelli meno alti e molto prolaogato 
qoello dell' angolo; lo die leva ogni dobbio , ohe i 
petzi, i qoali lo compongono nel nostro disegno, ap- 
partengano al sottoposto dentellato. Qaesta parte, che 
abbiamo ricoslraita^ costitnisce un prosUlo largo m. 3^90 
ed alto m. 6^39 di ordine corinzio, del quale le basi, 
le colonne, i capitellt ed il campo 4lel timpano sono 
di marmo; ed i gradini, il fregio, il cornicione e le 
ooroici del fastigio sono di travertino solido e compatto. 
U moro che figurava la cella e sosteneva il oo^ 
nieione, si alzava sopra un imbasamento uguale in ai« 
tezza alle basi delle cotonne^ ed era limitato ai lati da 
doe pilastri poco sporgenti e sormontati da capitelli a 
guisa di ante. In mezzo a questa parete vi era una 
porta probabilmente Anta, la cui dimensione resulta 
dalla larghezza delle iscrizioni applicale alla medesima 
parete. La porla, larga m. 0,80. ed alta m. 1,81, era 
coronata da un architrave scornioiato e mancava con 
molta certezza degli stipili, perchè non permettevate 
la larghezza delle iscrizioni. Questo muro, dai fram* 
menti che abbiamo trovato, resulto che fosse rivestito 
da tevole di marmo^ e ciò serve a convalidare viep- 
più l' opinione che le iscrìzipni (di uguale spessore che» 
le lastre) fossero applicato al medesimo, come qui di* 
cemmo. La soffitta del prestilo compresa fra gì' Inter- 
oolannt ed il mure già descritto, non era lacunare, 
imperocché non abbiamo trovato alcun frammento deite 
oomiei, che formavano i rìcfuad^ramenti, ma probabli* 
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mente, a cagione. del suo piccolo spazio, era compoata 
d'un spio sfondalo e chiosa da tavole di travertino 
lunghe m. 1,10, che collegavano il prostilo. È tuttora 
ricQoosoibile in un frammento la parte che costituiva 
il comignolo, dal quale si dipartivano con debole de- 
clivio {W) lastre di travertino unite insieme da sbarre di 
ferro. 

Che il monumento fosse priva della oeUa, si deduce 
per primo dalla piccolezza dello qmio, die corre fra 
quello che abbiamo Gn qui descritto ed il oolle, U 
quale, sovrastando dalla parlo di dietro, è artificial- 
mente tagliato a gradini sino al piede del monumento; 
quindi dal trovarsi i cadaveri incassati sul terreno e 
coperti di embrici innanzi e dentro il prestilo. L'edifi- 
cio, che^ come chiaramente si conosce anco sena 
Taiuto delie iscrizioni, chiameremo ora monumento 
sepolcrale, aveva all' intorno alla distanza di m. 2,90 
e per m. 9,16 di larghezza una cinta di blocchi di 
travertino larghi m. 0,60, ed alti m. 0,65, uniti da 
spranghe di ferro impiombate, la quale abbracciava il 
monumento, e soltanto nel suo lato sinistro era praticata 
un'apertura. 

Ricostruito così il monumento toccheremo breve- 
mente del suo siile e della sua epoca. Il nostro te* 
trastilo , lungi dallo spiegare magnificenza ed unitezza 
di forme, mostrava, sebbene di stile corinzio, una 
semplicità dell' insieièe, una gravità ed una mesta 
e negletta armonia quale si conveniva al suo scopo 
sepolcrale. Se scendiamo poi ai dettagli, e lo scru- 
tiamo da cima a fondo, vedremo come sembra che le 
parli male corrispondano al tutto. Le basi delle colonne, 
deposta l'attica proporzione, avevano un profilo rozzo 
e taglialo quasi verticalmente: le colonne s' inalzavano 
per selle diametri e s'allontanavano su ciò dagli esempi 
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che abbiamo nei monnmeoli di questo siile; esse ri-* 
tengono piuttosto della dorica e déirioniea proporzione, 
come quelle che influirono sul sistèma corinzio, e 
mancano di scanalature, sebbene non di rado se ne 
trovi esempio, le quali loro avrebbero dato più svet- 
lezza e proporzione. Sono desse diminuite ad un terzo 
d'aitesza senza afliisamento, e sostengono un grave 
capitello, le cui foglie non sono d'acanta, ma rozta^ 
mente frappate hanno ì rovesci poco pronunziati; le 
costole, che più si avvicinano al graffilo cho al rìlievo^^ 
sono prive di naturali- e morbide piegatore, io ui^a 
parola male modellate. I cauliculi, che si avvolgono in 
gravi volute senza listelli e fogliami, escono rfgida-r 
mente dai calici, che hanno la stessa pecca delle altre 
folate. L'abaco poco sporgente, Il fiore rozzo e indis- 
tintOi insomma il tutto rivela la rigida e trascurata 
maniera locale e propria d'un municipio, la quaile 
sembrerebbe a prima vista addirsi Ad un epoca inol- 
trata di decadenza. L'epistilio si compone di due feses 
e di una gola^ro vescia con suo pianetto, e manca di una 
terza che vedesi in tolte le opere corinzie. Ha questo 
difetto è compensalo dallo spazioso fregtOt che per ìà 
sua giusta proporzione ferma lo sguardo. La trabeazione 
non è meno degna di critica: incomincia essa con un 
dentellato ed è compita dal gocciolatoio: la prima cor* 
nice si compone di una piccola gola-rovescia, dei deo'* 
lelli, di altra piccola gola-rovescia eoi lìstelletto sopra 
e d'una gola-dìrìtta colla sua fascia: la seconda d'uoa 
gola-rovescia, del gocciolatoio, d'allra gola-rovescia, 
d' un regoletto ed infine d' altra gola-diritta con soa 
fascia. Il timpano è limitato da due cornici: cioè dalla 
gronda, che si compone di una gola-diritta con pia- 
netto sopra, d'un listello e di una gola-rovescia^ e posa 
sulla seconda simile ai dentellato descrillo. Ognuno 
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soorge come riesca grave la frequente ripelij&ione delle 
gole, che reodono moootoDe le comici; ed il naeslro 
avrebbe potuto scassare questo difetto, se, nella slessa 
guisa che seguì le coriiaie proporzioni» avesse pure 
seguito le modioature ed il dettaglio dei profili , e so- 
stituito a quella spiacevole gola-rovescia del gocciola* 
toio i modiglioni se non intagliati semplici almeno; e 
sopra il giusto dentellato un uovolo, partì ebe sono 
quasi indispeosabili in qualsivoglia monumento corin* 
fio, V ornamento della porla si compone d'un cavetto» 
di una gola-diritta colla sua fascia; e T imbasamento 
del muro che Qgnra la cella» dì un listello» di una 
gola-rovescia con profilo quasi verticale e di una fiiscia 
non molto alta. 

Veniamo ora alla cinta colle statue, ftloordiamo 
che il monumento era cinto dun semplice riparo» 
wpn il quale posavano sei statue di marmo luoense^ 
quattro nella fronte, come è naturale, due nei lati noi 
modo che vedesi in pianta (tav. I) '. Queste erano ai* 
curameote le immagini delle persone nominate nelle 
iscrizioni ed ivi sepolte, cioè quattro uomini e due 
femmine; i primi tutti togati colla destra avvolta nei 
manto» lenenti la pergamena colla sinistra: essi hanno 
coperti i piedi col caiceus^ ed a sinistra ha ognuno la 
cistella dalle pergamene. Le femmine poi (delle quali 
non si è trovato che il busto dell' una e la mano si* 
nistra dell' altra) oltre la tunica intema, indossano la 
jNrf/a» che cadendole dalla testa a guisa di velo» a folte 
pieghe scende giù per la persona; costume invalso nei 
tempi imperiali» che trovasi ripetuto in varie statue» 



^ Tre solamente delie statae, eome abbiamo detto, sono pom- 
piate, r una alta 2,40, le altre 2,27 e 2,02, e sembra che le statue 
ineomplete aveesero la misura dì qucst* ultima. 
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eooie nettar eosì doUa PudicittU del Vaticano, e iratb 
nuraiorea di Agrippaaa mifiore '• Efise ogualmenle so* 
stengooo c«Ua sinistra appoggiala al petto ed involta 
QfÀh palla il gomito destro, e colia destra mano se» 
brano sollevarsi il velo dal volto. Il caraUare delle 
statue maschili e pieno di espressione: fronte malinn 
conica e spaziosa, dglia sporgenti e ruvide, oocIm in- 
fossati e nascosti soll^ le ciglia» senza segno di puplUa 
e tagliati orizzontalmente; naso piatto e largo, bocca 
piana, labbra poco sporgenti, mento breve, ed alle 
narici, e sotto gli occhia e nella fronte profonde fugbe. 
La statua femminile, in luogo di mostrare quei caratteri 
che leggonsi nei volti maschili, ha un aspetto dolce, 
ma dignitoso: fronte serena circondata da capelli tirati 
sulle tempie e raccolti in ciuffo suli' alito della faccia; 
occhi orizzontalmente laghaii e ben fatti, naso schiac- 
ciato e strette le narici, labbra quasi parallele e ben 
formate, il mento è rotondo ed il contorao del volto 
delicato. Il vestiario di tutte le statue scende a pieghe 
monotone, e con poca nataralezea cinge la persona, 
e ne lascia distinguere i lineamenti; V estremila sono 
rigide e trascurate. 

L'intero monumento con molta probabilità delle 
stile architettonico, e di quello della scultura e della 
foggia di vestire delle statue femminili (come abbiamo 
poco sopra mostrato), si rileva appartenere ai primi 
tempi dell' impero. Non lasceremo di notare, come nel 
medesimo apparisca qualche indizio di resltauro nei 
tempi dell' arie decadente, ma la scarsezza degli avanzi 
ci vieta spingere più oltre la nostra osservazione. Noiì- 



' Non tacerò d' avere veduto due statae perfettamente uguali 
a qnette descritte: V una maschile priva della testa trovasi al Palatino. 
r altea fcmminUe murata in nu canto di una casa aUlsola Farnese. 
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dimeni) per la sua tomi^anza con no lempibf per la 
sua gratilà, il viaodaute guardando qiieelo monumeiilo 
sepolcrale doveva essere compreso di venerazione e di 
meste immagiui; perocché quel cupo stlerDare del marmo 
e dei traverlioo, quel recinto, quasi difensore del sacfo 
terreno, dovevano attirare il sue sguardo, e più ohe 
altro quella fila di statue che a lui sovrastavano con 
imponente contegno, le quali poìrtavano impressa nel 
volto la mestìzia, e dalle cui fronti traspariva la severità 
e r altezza dell' animo. 

Ar«zzo, SI5 Loglio 1876. 

Angiolo Pasqìji. 



SUL MONUBISNTO SEPOLCRALE ROMANO 

PRESSO CHIUSL 

OsiervMiùfU di G. F. GàMUiiRiNi. 

L'egregio giovine Angiolo Pasqui ha dimostrato, 
come a me sembra accuralsmenle, quale doveva essere 
in ogni sua parte la forma architettonica dell' edifizio 
scoperto in miaeri frantumi dal cav. Giovanni Paolozzi 
presso la città di Ghiasi, e ciò facendo mi ha pure 
lasciato il campo ad alcune osservazioni, che rìgoar* 
dano il carattere del monumento, e gli avanzi scarsis- 
simi delle sue iscrizioni Ialine, e le condizioni primi- 
tive del luogo, dove esso sorgeva. 

Ai diligenti suoi studi aggiunto il mio proprio 
esame, mi sono assicurato con bastevole certezza, che 
queir edifizio doveva presentare nel suo originale stalo 
una fronte lelrastila marmorea di ordine corinzio, co- 
ronata del cornicione e del timpano di travertino; dietro 
alla quale seguiva il prospetto o parete anleriore della 



PRESSO CHIUSI 81 

cella con la porta nel mezzo murala o fiala, ai cui lati 
erano collocale le ìscrìzioDÌ. Mentre dinanzi alle colonne 
si apriva un piccolo resedio quadrato cinto air intorno 
da un banco di muro (ormalo di grosse pietre di tra- 
vertino, ben tagliate^ e unite fra loro con grappe di 
ferro, sopra le quali è da credere che a regolari di- 
stanze si posassero le sei staine marmoree più grandi 
del oalurale, che entro il resedio rovesciate e spezzate si 
ritrovarono. Quattro delle quali figuravano uomini ve- 
stiti in toga, tulli egualmente con il papiro, come per 
segno di aver soslenato magistrature; e due altre rap- 
presentavano donne, che colla mano destra si sostene* 
vano il velo del capo modestamente; non avanzando 
però di una die la parte superiore dalla cintola in su, 
e dell'altra che il braccio destro, ambedue in eguale 
atleggiamenk) e simile a quello della statua della Pu« 
dicizia nel museo Valicano. Siccome dietro all'accen- 
nata fronte prospetto di tempio non sì. è rinvenuto 
nessun indizio di fabbrica, anzi si è costatato, che la 
cella non proseguiva né fu mai costruita, in quanto 
che la terra naturale e ben compatta del poggio non 
em stata mai mossa, ma solo era stala scalzala infino 
al fondamento di quella fronte, facilmente si deduéeva 
che si volle conseguire semplicemente uno scopo de- 
corativo insieme ed onorario. Per cui veniva senza 
alcun dubbio in mente che non si trattasse che di un 
sepolcro, eretto ad onore e deposilo di una famiglia 
del municipio chiusino; il che pure fu confermalo dalle 
frammentate iscrizioni, che la famìglia A//ta ricordano, 
le quali con le altre rovine vennero in luce. 

Ben noto che si adornassero lalora i sepolcri a 
foggia di tempio (aedes); come che quelli fossero cre- 
duli la sacra dimora dei Mani. Ancora ne fanno fede 
io Eiruria le tombe di Sovana, di iNorchia, e di Castel 

Annali 1877 6 
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d' Asso, come fra i Greci quelle di Telmesso, di Rodi, 
e di Gireoe, ed io Roma per un esempio quella di 
Ribulo. Nondimeno non si era avuto mai riscontro di 
un sepolcro, che offrisse la fronte di un tempio a co- 
lonne nell' epoca romana, e coli' ornamento di statue, 
cioè delle immagini dei defunti, come sì palesa questo 
di Chiusi: da che non lieve resulla V importanza di 
esso. Perocché se il Canina ha saputo ricostruire nella 
maniera abile ed ardita tutta sua propria il sepolcro 
dei Scipioni a porta Capena, e gli ha dato aspetto di 
tempio, confessa però, che quel suo disegno si deve 
considerare come immaginario, non avendo potuto os- 
servare dell' antico che la sola porta di fianco \ E poi 
ninno potrebbe fra le altre cose consentirgli, che le 
statue dei due Scipioni e quella di Ennio avessero de- 
corato il fastigio superiore, come egli ha supposto; sia 
che si riguardi come una specie di apoteosi, ben lon- 
tana dalle idee religiose del secolo sesto di Roma, sia 
la semplicità architettonica di queir epoca, che sarebbe 
slata offesa nel collocamento di statue, ornanti o piut- 
tosto gravanti il ciglio di un sepolcrale tempietto. Ma 
con tutta probabilità invece saranno state disposte nel* 
r area di accesso, o nel pronao, in quel simile modo 
che adesso e' indica il monumento chiusino. E riguardo 
a questo è da notarsi, che quanto semplice si addi- 
mostra nel timpano e nel cornicione formati di blocchi 
di travertino, pietra che comunemente si usava nel- 
r epoca repubblicana ed augustea, altrettanto manierati 
appariscono i capitelli corinzii nel marmo, i quali nella 
loro rozza esecuzione ci conducono ai tempi posteriori 
ad Adriano. Similmente la stessa osservazione cade sulla 
forma delle epigrafi, di cui quattro accennano al primo 

^ Canina ArchiUHura antica, sez. Ili, tav. CCVII e pag. 497 sg. 
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secolo, meolre una del terzo secolo si manifesta. Per 
cui mi è parso che sia da credere con molta probabi* 
Illa che il monumento abbia ricevuto un restauro verso 
questo tempo od un adornamento od aggiunta alla sua 
semplicità primitiva. 

Se si pone mente allo stile delle statue, quantun* 
que si tratti di arte locale, si deduce che furono scol- 
pite nel tempo della costruzione del sepolcro, in quanto 
che quello apparisce severo ed espressivo, ed i tagli 
dello scalpello e semplici e decisi. Inoltre negli occhi 
non ewi segnata la pupilla (indizio non lieve che la 
scultura preceda il secondo secolo); ed il carattere tra^ 
spira nel melanconico volto di ciascheduna, onde non 
esser dubbio che vi si esprima il vero ritratto della 
persona defunta. Queste statue pertanto circondavano 
l'area anteriore (area antesepulcrum, ante mommentum) , 
la quale poteva esser luogo adatto ai sacrifizi, e dove 
si entrava (aditus) per una porticciola situata a destra 
del monumento. 

Innanzi di procedere air esame più particolare del 
luogo ove questo sepolcro era stato edificato, gioverà 
osservare i minuti frammenti delle epigrafi, che con 
la massima diligenza ho potu(o mettere insieme, e ca- 
varne così qualche costrutto*. In geperale è risultalo 
che tutte appartengono alla stessa famiglia, e che le 
loro dimensioni tanto in lunghezza di metri 1,20, 
quanto in altezza di m. 0,15 erano eguali in ciascuna. 
Per cui essendo questo appunto lo spazio che doveva 
correre fra gli angoli della parete anteriore sotto il 
colonnato e gli stipiti della porta, teniamo per fermo 
che quivi appunto fossero affisse per essere ancora la 
loro sede più propria e naturale. Riscontrandosi poi, 
che tra la balza od aggetto marmoreo del basso della 
slessa parete fino all' altezza dei detti stipili poteva re* 
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golarmoDle giungere (presa la larghezza della porla) 
fino a m. 1,10, si deduce che tre per parte erano dì- 
sposle. Ora di cinque epigrafi sono state rinvenute le 
reliquie, e solo un minuto frammento avanza della sesta; 
le quali, senza andare errali, tenevano scritti i nomi 
delle sei persone, scolpile in marmo, e decoranti in 
giro l'area sepolcrale. 

A distinguere i frammenti delle quattro epigrafi 
seguenti mi son valso e della natura del marmo, e 
dei suo spessore, e del taglio e dell' altezza delle varie 
lettere ed anche della parie postica se levigata o rozza. 
Le prime Ire sono in caralleri molto belli e rotondi, 
e dei tempi augustei, la forma poi della quarta indica 
sicuramente un'epoca mollo più tarda dal secondo al 
terzo secolo dell'era nostra: 

1. 

(m) ALLIVS LFPAQVi 
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2. 
iV 

(0,071) QVICL 
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Poste a confronto luna coli' altra si riscontra facii 
mente, che qui iraUasi di quatiro personaggi della fa- 
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miglia AUia e dello slesso ramo dei Paquida^ ognuno 
dei quali soslenne le municipali magìslralore di edile 
e di duumviro, che ciò almeno di due si può dire, 
Doo avendo avuto il seconJo e il lerzo che la sola 
edilità, maucaodo nella lunglie/za dolerminata del mar- 
mo lo spazio per segnare un altro udlcio. E le quattro 
statue appunto^ che recano log;i e papiro, confermano 
quello che sta inciso nei loro liloii. Il frammentino 
del terzo viene naturalmente sup|)lilo con la solita for- 
mula hit sitiis est; come T ultimo dolla quarta, con- 
sistente in V:, nuirallro, se non m'ing.inno, può essere 
che l'avanzo della voce restituii, esstMxlo per questa il 
preciso spazio che avanzerebbe nella lapide tenendo la 
stessa misura delle altre; e diverrà il supplemento tanto 
più probabile, se si tiene conio di ciò che si desunse 
del restauro del monumento, e xlel tempo diverso di 
questa iscrizione \ Resta a notare lo strano cognome 
Paquida, nuova voce ma dei latto latina: in quanto 
che Paguicla è nella sua morfologia del tutto simile 
a Poplicola, da pagus (come Paciwius), quasi a pago 
colendo: avanzo questo della lingua \etusta. 

L' iscrizione quinta, clic sicuramente riguarda una 
donna, è composta di una sola lìnea in grandi leltore 
dell'epoca classica: avanti il suo nome si scorge una 
specie di F rozzamente inciso 
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• Si hanno varii esempli di restauri o restituzioni di sepolcri. 
Alle epigrafi orelliaiie n. 'i4<^8, 440i), 4410 e 4411 (re^tauraoit) si 
pu, MTgiu. vrere Piutilli , l'/a Aj ii. 1. 1. o. 10 Muo'riam tempestate 
tapsam res 'ucvunt suir Inlui 'i/ i>i .orutn. ÌH 4. ielle due lettere rimaste 
corrì>pond(Mida la groA**<.zza del tiìglio alla seconda liuca. non si può 
sapporre che spettino al ijaqui della superiore, e quindi non mi sembra 
che abbiavi luogo che la parola rvxtituit. 



86 SUL MONUMENTO SBFOLCRAIiB BOMANO 

Ora questa lettera F coA posta probabilmente de* 
nota la qualità di fUia rispetto air altra donua, di cui 
si vedeva l' immagine e l' iscrizione. Della quale sesta 
epìgrafe nulla è rimasto airinfuori del frammentino VT 
di marmo bianco, e dietro non levigato, per la cui 
particolarità differenzia dalla quinta. Così pure, prese 
le dovute proporzioni, le due lettere raggiungono l'al- 
tezza di 0,09, onde spettano alla linea maggiore; ma 
non polendo esse aver luogo nell' iscrizioni degli no- 
mini, ove non evvi alcun nome o voce che le com- 
prenda^ rimane che di necessità sieno un avanzo della 
sesta epigrafe, la quale doveva essere intitolala ad una 
donna, come ne abbiamo l'indizio dalle statue coro- 
nanti il sepolcro. Dopo ciò se conviene di emettere 
una congettura in sì misero avanzo, viene in mente 
fra le più facili un' A//ta Restituta, che sarebbe madre 
deir altra, il cui cognome resta tuttora ignoralo, se 
mai quella F abbia veramente il significalo di filia. 

La famiglia Alita possedeva ig Chiusi anche una 
figulina di mattoni, come ne fa fede un bollo che più in- 
tegro di alcuni altri si conserva nel museo munici- 
pale con lettere del primo al secondo secolo dell'era 
volgare 

ALLIATINl 

AIH Atiniy senza prenome, e questo Atino avrà pro- 
babilmente avuto la qualità di liberto e di tenutario 
ed esercente della figulina. 

Niun' altra notizia dell' A//ia in Chiusi, la quale 
arcaicamente si scriveva con una sola /, ciò conferman- 
dosi per una moneta di bronzo battuta verso il sesto 
secolo da un proconsole della Sicilia C. ALIO. BALA \ 



i Cohen, M.delaH, R, erroneamente la pone aUM«2ta. P. XLYI 
n. 1. come altri nmnmografi. 
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e da UDa colonnella di nenfro, trovala a Gornelo nella 
necropoli di Montarozzi 

ALIA C • F 
VA IV 

Nel qua! silo fu rinvenula quesl'allra, pure da me 
veduta 

ALLIA * C • L 
ELE VA»' 

Incerto il numero degli anni: e qui ambedue le riporlo 
siccome inedile. 

Prima che lasci di parlare di questa famiglia, mi 
sembra opportuno di far un' osservazione che riguarda 
una moneta d' argento, che a mio parere nella numi- 
smalica della repubblica romana le fu malamente sin 
qui attribuita. Certo convengo con coloro, i quali di- 
stinguono la famiglia Alita dalla Ae/ta, e non si sa in- 
tendere come ancora adesso da alcuni nummografi Tuna 
coir altra si confonda. Quella moneta è un denaro con 
la testa di Roma galeata e dietro il segno X, e nel 
rovescio i Dioscuri a cavallo (Cohen, pi. I n. 2), e nel 
piccolo campo oltre Tesergo ROMA è impresso fra le 
gambe dei cavalli C. N^, nome monogrammatico dello 
zecchiere, che è sialo sciolto in Allius. Ora è evidente 
che la seconda forma letterale congiunta all'A si com- 
pone di V e L, onde questi elementi costringono a 
leggere Alvius o Aulius. Della prima poco nota o forse 
mai esìstita (in quanto che si sarebbe detto Albius) non 
si può ragionevolmente pensare, ma invece la seconda 
si vanta di un console nella guerra sannilica e di un 
prefello di armala neli' annibalica (De- Vii, Onomasticon 
a q. V.), e la moneta fu coniata appunto in questo 
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tempo. Onde bisognerà togliere quest'errore dalla qqid- 
mografia consolare, ed ascrivere a C. Aulio il denaro, 
rioìanendo ancora a vedere chi possa essere costui \ 
Fra le rovine dell' ediflzio sepolcrale si rinvennero 
ossa disseminale, giacché tutto era rovistalo e mano- 
messo; ivi presso altri sepolcri o meglio soli indizi di 
quelli che vi furono. A pochi passi dietro il monu- 
mento venne scoperto un pozzo fallo a pera, o piot- 
toslo ad anfora, come erano soliti di fare gli Etruschi 
e i Romani; e che potesse servire ad usi e cerimonie 
funebri testimoniano parecchie iscrizioni. Il luogo tulio 
quanto è memorabile per le vetuste reliquie^ e si trova 
appunto nel dosso occidentale del monto Venere, la cui 
cima è rifondata ad arte, forse per la ragione che sopra 
vi sorgeva un tempio ad onore della Dea. Nel discen- 
dere d' ogni dove s'incontrano segni o si hanno ricordi 
di etnische tombe, che hanno ricevuto o stanno atten- 
dendo il colpo fatale. Or dunque verso il basso era 
situato il monumento degli Allii, presso del quale non 
mancarono a manifestarsi delle tracce d' un' antica 
strada: e mi ricordo di aver veduto io slesso a pochi 
passi di distanza nelle profonde spalle di un borro o 
fosso gli avanzi di due fiancale di ponte costruite a 
grandi blocchi squadrali di travertino; onde non si può 
dut)ilare che questa fosse una delle slrade pubbliche 
decorata anche all' epoca romana da sepolcri, la quale 
a cagione della sua direzione verso la Val di Chiana 
non dubiterei che fosse la Coma o uno dei suoi rami 
principali. Sovente fra la rena e la ghiaia di quel ri- 
gagnolo si raccolgono oggetti preziosi, che portali giù 



1 II CaTedonl non sciogliendo il monogramma legge, come gli 
altri, C. A L per AUius, ed a^icrive la battitura della moneta fra il 497- 
500 di Roma: il Mommsen non ne parla. 
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dalle acque provengono dai sepolcri elruschi saperiori, 
che sfasciati sì vanno quindi scoprendo nelle smolle 
naturali del monte. Anche attualmente presso al silo 
dell'antico ponto si veggono dalla via, che ò tracciata 
sull'antica, duo gole o pozzi slrelliss!;DÌ formali di ciot- 
toli, i quali al cerio avranno avuto uno scopo fune- 
rario: ed in uno si scoprì un ripostiglio di sessanta 
monelc romane del sistema librale, in assi ed in semissi, 
e con quelle un' oncia elrusca, con i segni della rolk 
e deir accora; e insieme, si racconta dallo scavatore, 
si trassero lanee di bronzo e di ferro. Ancora nella 
parie, pih bassa e sempre presso, il fossato è dato dì 
osservare accumnlate delle grandi pietra di travertino, 
costituenti in orìgine un regolare e fortissimo pavi- 
mento, e legale fra loro per mez2o di grappe di bron- 
zo e di piombo. Qaivi durante gli soavi fallivi dal 
cav. Paolozzi veiMie fuori di fra le macerie una sia- 
luetla marawrea di un vecchio Fauno o Sileno, nella 
cui spalla sioislra è annodala la pelle caprina, ohe co* 
prendo Tallra parte, lascia nudo quel fianco e pube e 
le gambe. Per le quali aolioaglie e per la quantità 
d'acqua che vi corre ho supposto che vi esìstessero 
delle terme private. Sebbene ardita T ipotesi, è certo 
però che nel punto supcriore sul pendìo del monte 
sgorgava una fonte, che per la sua virtù riceveva qual- 
che cullo: perocché è comparsa fortuitamente in luogo 
prossimo al ponte distrutto una tabella votiva di bronzo, 
acquistata di recente dal museo municipale, in cui è 
rozzamente incisa di prospetto una testa di donna, che 
per r iscrizione divisa in ambo i lati di essa si rìleva 
che si è voluto rappresentare una Ninfa 
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SEN 




NYHPU 


TIYS 


testa 


ISAO*'€ 


"VCIL 


di 


OGVLNl 


-lANVS 


donna 


AF 
D P 



Senlius * Lucitlianus Nymphis aquarum Gai Ogulnii Auli 
^lii devotus pasuit. Onde rilevasi che le acque ave- 
vaoo una proprietà terapeulica^ e che erano possedute 
da un Ogulnio verso il secondo secolo dell' era vol- 
gare, tempo a cui spetta V epigrafe; le quali incon- 
dottate avranno servito ad uso di un bagno non an- 
cora abbastanza scoperto. 

Frequentato pertanto ed abbellito era il luogo 
dove s'inalzava il magnifico sepolcro della famiglia 
Alila di prospetto e superiore alla via; ed aveva ap* 
presso altri sepolcri, di cui si sono veduti miseri avanzi 
nelle ossa e negli oggetti confusi ed infranti, e nelle 
varie monete imperiali, e di più in qualche frammento 
scritto- di marmo. L'uno reca il nome di un' (horia 

•••^ORIA- • 

Hanoriae (fMtri piissimae?). L'altro pure di una 

donna 

\ELLi. 

VIAE r 



i Riguardo alla famìglia Senlia di Chiosi d pnò aggimgere 
questa epigrafe inedita di nn' ometta di tra?ertino da me veduta 
nello stesso moseo monicipale 

LSENTIO 
PHOEBO 
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Un terzo Qon preseoU che la soia lettera A di ona 
forma decadente, e cerio non anteriore al secolo quarto. 

Le monete che furono raccolte in questi sepolcri, 
meglio nelle loro vestigia, vanno da Augusto ai Va* 
lenliniani, e quindi ne determinano l'età; una sola ne 
apparve della repubblica, e di sistema onciale. Accanto 
a un morto se ne cavò un gruppo dì una ventina in 
bronzo di prima e seconda grandezza, da Antonino Pio 
a Settimio. Severo. D'argento una sola di Vespasiano, 
che sembra appunto in quel tempo si cominciasse a 
porre qualche moneta d' argento nelle tombe, e prima 
non fosse lecito che per le sole di bronzo. Dai quali 
ritrovamenti resla sempre più convalidato che il mo- 
namento degli Alti era sepolcrale, e fiancheggiato da 
altri prospellanti sulla pubblica via. 

Afa ancora qui ò avvenuta cosa piuttosto rara a 
maoifeslarsi, che nel comporre le tombe d^ tempo ro- 
mano vennero allora distrulli quelli di un' età anti- 
chissima, che probabilmente presso a un sentiero ade- 
rivano, sul quale fu poi tracciata la strada. Quei mi- 
nuti frammenti che Y egregio cav. Paolozzi ha raccolti, 
designano l' epoca dei vasi a semplice decorazione li- 
neare e graffila; che tre appartenevano ad un vaso 
cinerario con linee sparlile in quadri nel corpo, e con 
una specie di meandrello verso la bocca formalo dì 
àngoli a linee interne parallele. Un altro frammento 
pareva che fosse l'avanzo di un bacino ovvero dì 
un'urna a larghissima base, e presentava in graffito 
croci gammate parallele entro a un rozzo quadrato; e 
si poteva giudicare più antico dell' altro: e poi ho ve- 
duto un altro coccio di un terzo vaso a becchi e linee 
a stampa. Fra gli oggetti di bronzo è interessante un 
coltello con la sua lama tagliente e la costola della 
forma medesima dei nostri ordinari da tavola (iuogb. 
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della lama 0,11, col manico OJI). Un ornamenlo del 
cor|>o superiore di una fibula a foggia di un rozzo 
cavallino; ed una ia^lrella fraiAmentalA, in coi sono 
segnali dei circoli e delle lineoie convergenti secondo 
lo stile dei vasi nominali; ed un avanzo di catenella 
di rame, genere che per adornarsi allora Taceva dì 
mestiere e con usi divèrsi: Cose tulle proprie di quel- 
r età, designala in special modo dai vasi di Poggio- 
Renzo, e che sicuramente corrìspoude alla prima epoca 
del ferro in Etmria. 

Ora dello cose descrìllo sì veggono le raccolte 
reliquie in casa del cav. Paolozzi, che liberalmente le 
offre allo stadio degli amanti della scienza, ma sui 
luogo, ove i monumenti sorgevano, non sì tede che 
verdeggiare le vili e gli ulivi; pur troppo è la natura 
che succede e che di continuo trionfa sulle opere fra- 
gili deiruomo, il quale pretende come fermare il corso 
della morte e del tempo. 



LE METOPI DEL TEMPIO DI TESEO IN ATENE. 

(Mon. deir Imi, voi, X tavv, XLIÌL XLIV). 

I. 

Le rappresentazioni dei fatti di Teseo pubblicate 
nelle tavole XLlil e XLIV dei nostri Monumenti fre- 
giano te metopi del cosi dello tempio di Teseo in Atene; 
quelle nella lav. XLIU fregiano specialmente lo prime 
quattro melopi della parte meridionale numerate tlaU 
r oriente, quelle nella lav. XLIV le prime quattro 
metopi della parte settentrionale numerate pure dal* 
r oriente. Le melopi della parie ^ientale, che rap- 
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pressDtauo i (alti di Ercole, saranno pubblicale neUanno 
segnoDle corredate di notizie generali sopra il carattere 
artistico ed il tempo cui rimootano. 

/. Le meiopi coi fatti di Teseo. 

a) Parte meridionale (dall' oriente). Tav. XLlll. 

1) Teseo ed il Minotauro. Il Minotauro si ò pre*^ 
cipitalo con forza da destra contro Teseo; il suo piede 
sinistro, del quale un resto è conservalo, sta in terra, 
il destro è opposto al ginocchio sinistro di Teseo; col 
braccio de^ro ba afferrato l'eroe così, che sul tergo 
del medesimo si veggono le dita dei suo avversario, 
il quale cerca di ferirlo col corno destro. Ha l'eroe 
ha stretto col braccio sinistro il collo del mostro, che 
alza inerme il braccio sinistro. Colla destra Teseo sta 
in atto di percuotere, verosimilmente colla spada, il 
suo nemico. Della mano destra e del piede destro di 
Teseo si ve^'gono ancora le traccio nel rilievo. 

2) Teseo ed il toro di Maratone. Teseo, vestito 
colla clamide, ha raggiunto il loro che corre a destra, 
prende la sua testa colla sinistra e preme il ginocchio 
sinistro contro il collo di esso, ponendo il piede destro, 
tuli' ora conservalo, sulla rupe. Colla destra afferrava 
forse il ceffo del toro. 

3) Teseo e Sini. Teseo a sinistra è del lutto spa* 
rito. Il suo nemico barbalo, che sta per soccombere 
air attacco, si è rifugiato ^1 suo pino, il cui tronco si 
conosce senza nessun dubbio. Sini stendeva il braccio 
destro innanzi per respingere l'eroe; il braccio sinistro 
è appoggiato al tronco del pino, quasi per cercarvi 
un riparo. 

4) Teseo e Procruste. Procrusle barbalo a destra 
colla gamba sinistra si accoscia a metà sulla terra e 
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si appoggia colla gamba destra molto stesa innaoù 
contro Teseo, che ha afferrato colla sinistra il suo braccio 
destro cercando di trarlo seco; la movenza del braccio 
sinistro di Procruste non può essere stabilita. L'atti- 
tudine di Teseo si conosce bene, brache manchino le 
gambe e le braccia, ed è la stessa che si può vedere 
gìornalmenle in una scuola di ginnastica, se gli scolari 
tirano la corda: i ginocchi sono inclinati, il piede si- 
nistro è messo un po' innanzi, il destro un po' indietro; 
il corpo è inclinalo. Soltanto la mossa del braccio destro 
mancante non è chiara. - Non esilo di riconoscer qui 
la rappresentazione della lotta di Teseo con Procruste, 
poiché le lotte di tutte le metopi, eccettuate quelle con 
Procruste e Perifete, non lasciano dubbio, e lo strasci- 
nare il nemico per terra, che vediamo nel nostro rilievo, 
non si spiega che nel combattimento con Procruste, 
che è strascinato al suo letto, nel quale tormentava 
altre volte i forestieri. Dunque per la metopa seguente 
non resta che la lotta con Perifete. 

b) Parte seUefUrianale (dairoriente). Tav. XLIV. 

1) Teseo e Perifete. Perifete barbalo è caduto a 
terra ed alza le due mani supplicante verso Teseo^ che 
attacca da sinistra e vuole trafìggerlo colla lancia. L'eroe 
ha preso la lancia colla mano sinistra nel mezzo e la 
dirige sopra Tavversario colla destra alzata. Della mano 
destra e dei due piedi di Teseo non si veggono che le 
traccio. 

2) T^eo e Cerchione.^ Teseo ha afferrato colle due 
braccia, le cui mani sono intrecciate, il corpo del suo 
nemico barbalo e lo Uene pendente pronto a precipi- 
tarlo. Cerchione intanto di dietro ha preso Teseo col 
braccio destro e cerca di farlo cadere afferrandogli colla 
mano sinistra, le coi dita almeno son conservate, il 
calcagno destro. 
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3) Teseo e Scirone. Scirone barbato attaccato da 
Teseo veneodo da sinistra è caduto sulla rupe, nella 
quale si vede un granchio marino; le sue gambe pen- 
dono in aria, il braccio destro è alzato in equilibrio, 
colla sinistra cerca d' appoggiarsi sulla rupe. Teseo ha 
afferrato colla mano sinistra il collo di Scirone, nella 
destra mancante vibrava verosimilmente la spada. 

I) Teseo e la scrofa di Crommio, La scrofa balza 
contro Teseo da sinistra ponendo le sue gambe ante- 
riori sulla coscia destra dell* eroe. Teseo, vestito colla 
clamide, teneva 1' arma nella mano destra alzata ora 
mancante; il movimento del braccio sinistro non può 
essere stabilito. Dei piede sinistro sussiste la traccia; 
r avanzo fra il piede destro di Teseo e le gambe della 
scrofa non saprei spiegarlo. 

fsarà eoruinuatoj Leop. Julius. 



SULLA NECROPOLI DI ORVIETO. 
(Mon. deirifist. voi. Xtav. XUI; taw. d'agg. K. L). 

L'unica scoperta di antichità nelle vicinanze di 
Orvieto che abbia destato finora lattenzione generale 
dei dotti, fu quella fatta nel 1863 di un gruppo di 
tombe nel Poggio del Roccolo ovvero di Sette Cam- 
mine, circa due miglia distante dalla città, e specialmente 
famose vi sono le due bellissime tombe dipinte illustrate 
dal eh. conte G. C. Conestabile ^ Dei sepolcri scoperti 
molti anni addietro, cioè dial 1830 final 1833, sotto 
la rupe stessa in cui giace la città, troppo poco si tenne 



A Pitture murali e supéUstHU etrusehe sooperte presso Orvieto 
net 1868. 
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conio nei mondo scienlifico. Avvenne cotesta scoperla 
nel costruire la via Cassia, e si trovarono nel loglio 
1830 delle traecie di sepolcri elruschi ove la strada, 
dopo aver disceso « dalla parie di tramontana la rape 
tufacea su cui giace la clltà, comincia a svilupparsi in 
mezzo alle vigne prima della curva che riunisce la 
strada con quella che conduce alla pianura presso al 
fiume Paglia ^ ». Altri sepolcri si scopersero nel con- 
durre a perfezionamento la strada medesima ' e si 
proseguirono ^li scavi coll'appoggio e sotto la direzione 
del delegato pontifìcio monsignor Dìpietro '. Sulla co- 
struzione delle tombe e sugli oggetti trovativi ( vasi 
dipinti a figure nere e rosse^ vasi di buchero, vasi 
ordinari, vasi ed utensili di bronzo, lancio di ferro) 
si diedero esalte notizie nelle suliodate annate del nostro 
Bullettiao. Non si inlraprese però allora uno scavo di 
maggior estensione, né si tentò di conservare alcune 
delle tombe rinvenute, la maggior parte delle quali 
già visitale in antecedenza ed anche devastale, poche 
intatte. Così pare che presto non rimanesse alcuna 
traccia superficiale della necropoli, e difalli essa divenne 
quasi del tutto dimenticata. Qualche scoperta piuttosto 
Casuale era avvenuta di tempo in tempo, scavandosi i 
massi di tufo che formano i sepolcri, onde servirsene 
come materiale da costruzione, ma fu solamente negli 
ultimi anni che si ritornò su questi luoghi e si trassero 
alla luce molte altre tombe della necropoli medesima. 
In seguito darò una descrizione per quanto mi sarà pos- 
sibilo accurata di questi nuovi scavi, che ebbi occasione 
di esaminare parecchie volte sin dal novembre 1875, 



* Lettera del marchese L. Gnalterio BuU, d. Inst, 1831 p. 33. 
2 Id* Bull. d. Imi. 1832 p. 216 s. 
"' Bunsen BvM. d. InsL 1833 p. 93 ss. 
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alatalo moUissimo dal sig. ingegnere Riccardo Mancini, 
al qaale si deve il primo impulso a così importante sco- 
perta ed in gran parte anclie la sollecita continuazione 
dei lavori di scavazione. Debbo alla di lui gentilezza 
molle e pregevolissime notizie intorno air andamento 
delia scoperta medesima, nonché agli oggetti trovati. 

Egli, secondo le notizie favoritemi, già sin dal 
loglio 187S casualmente aveva scoperto delle tombe 
vicino alla cava di tofl esistente al Nord di Orvieto 
presso la rupe su cui giace la città. Varie altre tombe 
si erano trovate nel terreno del sig. Fiamma, in di- 
stanza maggiore dalla rupe scendendo la collina e 
proprio accanto alia via Cassia. 11 eh. Gamurrini, fatto 
consapevole di siffatte scoperte, Y importanza delle quali 
non potè sfuggire a queir illustre dotto, fece praticare 
a spese della R. deputazione per TEtruria ulteriori 
scavi nel terreno Fiamma coH'animo di conservare i 
monumenti tanto importanti per la storia dell'Etruria 
antica. Sin dal 83 gennaio 1874 però il sig. Mancini 
ebbe la fortuna di scoprire altre tombe meglio con- 
servate nel proprio terreno posto sempre al Nord di 
Orvieto, nella contrada detta del Crocifisso del Tufo, fra 
il crocifisso medesimo e la via Cassia. Giacché queste 
tombe, benché anch' esse danneggiate dal tempo, si 
poterono rislaurare con piena certezza e più facil- 
mente, così si lasciò il ristauro di quelle del Fiamma e si 
dissotterrarono pienamente le 18 tombe dei terreno Man- 
cini facendo, sempre a spese del R. governo, gli oppor- 
loni lavori per il ristauro e la conservazione delle mede- 
sime. Intanto il sig. Mancini continuò a scavare e si 
venne alla scoperta di molte tombe nel terreno attiguo, 
tanto scendendo la collina verso Nord-Est fino alla via 
Cassia - una fifa di otio lombo si trovò anche dentro lo 
spazio circoscritto dalla curva che fa la medesima - 

Annali 1877 7 
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qaaDlo pia presso alla rupe, cioè al Sud e Sud-Esl dalle 
tombe coDservale. Anche ilsig. Braecardi, il cui terreno 
confina con quello del sig. Mancini dalla parte di Est, 
dopo i risultati felici otienuli da quesl' ultimo fece gli 
scavi con uguale successo. In tutto le tombe scoperte son 
più di cento, tuttora però, come dis»^ non rimangono 
visibili che quello ristaurate per cura del R. governo; 
altre più vicine alla rupe non sono state mai disolter- 
rate, ma benìsi trovate e frugale per mezzo di pozzi e 
cunicoli: la maggior parte, dopo esser visitate, sono slate 
ricoperte di terra, onde coltivare di nuovo il terreno, 
e cosi non ne rimaue traccia alcuna visibile. Delle 
tombe ristaurate sul terreno Mancini furono eseguiti, 
per cura del R. governo e durante i lavori stessi del 
ristauro, disegni accuratissimi dal valente architetto 
Sikkard. Dall'insigne liberalità dell' illustre senatore 
Fiorelli l'Instiluto otieone il permesso di far copiare 
i più importanti fra questi disegni e di pubblicarli 
suir annessa lav. de' Mon. XLll. Vado ancora obbli- 
gatissimo al sig. Sikkard stesso^ il quale gehlilmeote 
mi ha favorito molte notizie e scbiarimenli in proposito, 
nonché all'egregio ingegnere cav. Bongiovannini per 
simili notizie intorno alle lombe del terreno Fiamoia 
ed alcune dei terreno Mancini disegnale da lui per il 
B. governo. È sommamente da deplorarsi che non si 
poterono prendere disegni ugualmente esalti di tutte 
le tombe della necropoli man mano che esse vennero 
scoperte. Così è diventalo impossibile - ciò che pui^ 
sarebbe stato di non lieve interesse *- di fkrne una 
pianta generale che avesse potuto dare un' idea chiara 
del numero delle tombe, della loro disposizione, della 
direzione e deirinlreccio delle strade. Mancano pure 
notizie esatte , prese durante lo scavo , intorno al 
contenuto delie singole tombe ed ai fatti particolari 



DBMTvjiKvi (qolizie, 1% Mi ittdMM ìapnrUoaa ^cjeo^ 
lifiea yiep DuovaoteQ^e riievaèa dalle apteodide pfbtica* 
siopi dol GMzadiDi extelloZtnnaiH). AkttJttaosservMioni 
le ko pelate J«re io.8l4$(o^aasi$l6iidbiiieiti0r9maepeir 
vade rìpri^ae agli seayi., j pel; re«td . ka dovuto, valanttt 
delle «elijiie: riferiteoM a meuodat dal i6ig.<\llaQciai 
dietro, le inieidQiiiMdQjNeQ «eriiporterò qei.ebe^wUe 
che mi! fitfoao: fatte ìOj manierare afia^to decisale lohe 
debbo riteMce del UiUo anteeiicbe;. .. i <.; 

..«Pfiapaiado ,o»i aila? t)e$Qnìziooe;'deÌla'.oeQfDpoli,aU 
rifefisqD , ìfl .primo loogo alle akombe. CQMeilv2^teit<ixL 
aDoplerè in apfureaso le parlìMUìrità e Jetiiffenou 
essepvate iieUe allre. Dalla piaata^AiireUa parte ^e^/ 
rìoce. dalla itav«;de!MoQ; XUl \ ai .dleva pbe idieiatto 
SODO le toiabe aUwalmeele in: pì^dt: e ebo easa forn; 
maiip 49fi >Qtra4« iMu»U«le. diietk) intìrca :da S04 a 
Norjd, ed. ma tei?» iray^rsale (da.iGL, ad OO-^ QufillB 
prosegiiivaoa tanto -\'6rap N. qaanio veraa 8^ qaeala 
solajB^Dlf^ verso M^ i).ie(» .d^Me. leube. (is. VIU-XVII) 
toccando «empce. due coi imari.dji dietro, aoiioriu^ 
aite ad wa; 8p^i^. dr j^oia, con due faacialeiispeltatitt 
le due .atr£ude prioclpaii i ;(^1^6 p/e^guìva vene Itocd^ 
meoire .4aH' ailra parte coofiea tolta strada trayeraale; 
Uo' ^ì\j» m\», aiffiile più :pipci»la. pare. che. abbia eai* 
stitOrverso. Nord, con juoai tàccìMi sulla etrada Iravenatau: 
Ne è in. piedi aoldioeiile: U iMuba XVUU. delle due 
GODfipaiili jfii^eoQ cimasti, sol taoto po<àt Uoc£hl,;eJe 
Ire tonbe cofriapoDdeoti MO iodicate per semplice 
ooogettura. Di, più vi aono solla strada travecsalo gli 
avaozi di uo'altra tomba, la quale probabilmente for 
mava pure il canto di un' isola che proseguiva verso 



1 La «cftU è di m. 0,01 per 1 ià;; q«èUa deUé-^. B^^^'rd 
4i m. 0,02 per 1 metro. 



100 8UttA NBCROPOtil Dì OBVIBTO 

E8t. E nella strtttaJDferiore dlrìmpetta alle toaibe XVII 
e XVi è conservalo un muro che formava la parete 
di dietro di altre dae tombe distrutte; che avevano 
V ingresso dalla parte di Est. Di tombe corrispondenti a 
1*-V1I delta nostra ptanla (che dovrebbero avere l'ingresso 
da Ovest) non si è trovato traccia sicura. L'orientazione 
delle strade è abbastanza ioesaUat specialmente la strada 
prìndpale superiore si scosta molld^dalla lìnea S-N, 
oè con maggior regolarità ed esattezia sm disposta le 
singole tiHDbe, Blando Tana più a^'anti, Taltra più ad- 
dietro, invece di formar colle facciate «na soia linea, 
nessuna poi sta dritta sulla linea della strada. Una 
simile irregolarità esiste anche nelle piante, le quali 
mai soB (ormale ad angolo retto, differendo invece più 
meno conftderevolmenlè la lunghezza delle pareli co^ 
rispondenti^^ (fino a 18 centimetri nella tomba HI). 
€!onsìste ogni tomba in una piccola anticamera per lo 
più cuneiforme in maniera, che la parte estèrna sia più 
larga (talvolta si trova anche la- forma opposta [XIII. 
XIV], e mentre generalmente la lunghezza oltrepassa la 
larghezza, nella tomba V questa è maggiore di quella: 
m. 0,98 su m. 0,86 [0,94] di lungh.) e nella camera se- 
polcrale slessa di forma irregolare bislunga; le dimen- 
sioni^ notale sulla nostra pianta, variano fra i m. 8,97 
(3,01) X 1,86 ed i m. 3,77 (74) x 8,03. Ogni tomba 
conteneva «due banchini^ fi^li con lastre di. tufo, ma 
che nella mag^^or parte delle tombe sì trovavano più 
meno frammentali nel momento della scoperta, ed in 
questo slato si vedono disegnati nella nostra tavola. I 
meglio conservati mostrano il solilo guanciale^ rilevato 

^ Tale strano fatto trova riscontro in molte altre opere archi- 
tettoniche etnische; anche nelle piti splendide tombe, p. e. nella 
Grotta de*bassi rìlieri ed in quella deTarqninii a Oerretéri^ regni^Ja 
medesima irregolarità deirarohitettora. 
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air Mir^milà ove si doveva trovare la testa del cada* 
fere deposto. Le tombe soe costruite a doppie pa^ 
reti eoDsisteoti io grossi blocchi di tufo lasciali rozzi 
nella parte non visibile; lo spazio fra «oa parale e 
Taltra venti va rienipito di terra e di rottami dì tufo. 
Riposano le pareti sopra fondameiiii abbaslansa dot 
boli, coosisteoti per ciascuna pairete io una fila di tufi 
irregolari, tneseolati ad altri più piccoli. 11 suolo delle 
camere sepolcrali vìod formalo, da uno strato di crela.^ 
La eoeiruziooe interna delle tombe si rileva dalla 
figura G^ che rappresenta uno spaccato traversale della 
tomba XYII. Le lastre del muro interno, cioè dailla 
quarta fila fn poi, vanno sempre sporgendo indentro» 
fio che vengono unite da un' altra fila di lastre incar 
strale come a cerniera nei lofi del due lati opposti e 
che forma come la chiave di questa falsa volla. Le lastre 
componenti la medesima, in numero di quattro, hanno 
la parte sporgente tagliala in. modo, che il margine sU" 
periore rimane rettangolare, il resto forma una linea 
obliqua leggermenle curvata. L'ultima fila, onde ricevere 
le lastre componenti la chiave della volta, ha il mar« 
gine superiore taglialo obliquamente (in senso opposto 
al taglio della parie inferiore). Essendo poi le tre file 
perpendicolari composte di lastre mollo più grosse di 
quelle della volta, T altezza di questa è sempre aU 
quanto inferiore a quella delle pareti perpendicolari. 
In totale T altezza delle camere varia fra m. 2,68 (VI) 
e m. 3,27 (XVI), come risulla dalle misure notate 
solla tavola (B). I muri esterni si alzavano fin sopra 
la chiave delia volta ed incirca al livello esterno della 
medesima avevano una cornice quadrata sporgente nelle 
facciate che davano sulla strada. Questa cornice però 
è conservata solamente nella facciala principale della 
tomba XU. ed* in parte in quella della tomba XVU^ 






103 SfULLA NBOROPOtT DI OBfVlCtO 

Donchi nelle facciate ialerali di queste dM tombe e 
nella parete éi ditilro che ftta dirìtipelto alle^^ttbfe Vfìl 
e XVIv Sopra 1« cornire vi era un'altra fila di lastre 
(conservata nieHa» tomba XH). Lo spazio tntémo fib a 
qoeM'uUnM ffladi laBtre dei mBrì-'eMerhi era pure 
riempifo di terra e^i toR frammerrtalf; Le'pareli^erne 
della maggior parte delle tombe (nog di loUo) banno 
ancbe la prima lita di tastre (daH'anlieo livello della 
. slrada) alquanto sporgente, e^ che forma eoe) tifta $pe- 
eie di zoccolo. - Io tutte le tombe questa pi^tma fila 
è siala lavorata sul posto steiso fin al livello antico 
della strada^ la parte sottostante al medesimo è la- 
sciata rozza. Siccome le strade odierne stanno pìn 
basso del livelto antico, così quésto si conosce ancora 
dalla linea dei tufi non lavorali (v. la veduta D della 
slrada principale Inferiore colle tombe XVII-XIII, e della 
traversato incile tombe XVIII e 11). La configucazione 
di questo livello antico nei due lati della strada supe- 
riore vien dimostrata mediante uno spaccato traversale 
per le tombe I-VHe XVIlI, XI-VIII nella parte inferiore, 
G; della nosli-a pianta (la linea punteggiata x^x* indica 
il livello antico). Se ne rileva indubitatamente che le 
strade non erano mai livellale né in uno stato da ser- 
vire di facile passeggio come nei camposanti moderni 
e che le tombe si adattavano airandameulo naturale 
del terreno. Esse erano sempre semi^sotterranee e si co- 
struivano ora a maggiore ora a minore profondità sotto 
il suolo. Il sistema di chiusura della tombe vien illu- 
stralo mediante gli spaccali longitudinali della parte 
dinanzi delle tombe l-XVl (J?) ed uno spaccalo com- 
pleto della tomba XVII {ff) disegnalo in doppia scala. 
La porta interna delle tombe stando più basso del- 
l' esterna , per pareggiare questa differenza il sof- 
fitto deir anticamera è fatto a gradini (esso consiste 
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di due, qiialché vollaanclie di un blocco, eccettuati gli 
aithitravi delle due porte); il suolo non è spianato af- 
fatto né munito di' gradini per scendere. La porla 
interna hi tuia soglfa nelle sole tombe I e II, tutte le 
tombe ne avevano una ' davanti alla medesima, posta 
OH j»o€0 più in alto e rozzamente lavorala (b). Essa era 
destinala a ricevere la lastra di chiusura (a) appoggiala 
ie^eriormente alla porta interna. Uguale soglia, ancora 
pia in alto, si trovava sotto la porla esterna (e). L'anti- 
camera, fin al livello dèlia strada, era riempila di terra, 
la porta esterna chiusa mediante un muro a secco {d). 
Occorreva però di riaprire la tomba per deporvi un 
secondo cadavere ovvero le ceneri di altri morti, ed 
a questo caso già si provvide nella costruzione me- 
diante una, due o tre lastre considerévolmente spor*; 
genti (sotto il livello antico della strada), poste ad ogni 
lato della porla (e). Per poter vuotare cioè Y anticamera 
previa' la decomposizione del muro a secco {d) si do- 
veva far un taglio obliquo nel terreno della strada. 
Le. lastre descritte (e) impedivano che, facendosi que- 
st'operazione, la terra non cascasse dentro dai due lati. 
Vuotala poi Tanlicamera, la lastra a si poteva far di- 
scendere all'infuori e veniva ad appoggiarsi alla soglia e, 
come è dimostrato nella figura B\ Allora senza nem- 
meno cavarla fuori interamente si poteva entrare nella 
tomba. 

Sopra ogni tomba si trovava un cippo, dei quali 
un grandissimo numero, o di varie forme, venne alla 
luce, il più delle volle naturalmente spostati e buttati 
giù, qualcheduno però ancora sopra la rispettiva tomba. 



^ Non in tutt6 conservata. N«Ua tomba II la soglia della porta 
intema sporgente in fuoti serviva anche a ricevere la lastra £ 
chiasnra. 
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Siccome mancaDo assolutamente gli avanzi di lastre 
che avrebbero formato il letto delle tombe, cod è 
mollo probabile che esse fossero coperte semplieemenle 
di terra colla pendenza voluta per mandar via le acque, 
senza clie il terreno slesso venisse danneggialo dalle 
medesime. Lo schizzo E rappresenta una tomba colla 
copertura rislaurata in questo modo. 

La poca solidità dei fondamenti (v. sopra) assieme 
colla mancanza dì livellamento delle strade certamente 
fu la principale cagione della rovina di tante tombe. 
II terreno argilloso cioè, impregnalo dello acque che ve- 
nivano giù dalla rupe, si dissolveva a poco a poco 
verso la pianura e per conseguenza fece inclinare le 
tombe verso la rupe. Celesta inclinazione T hanno 
sofferta anche le tombe che per tanti secoli soih) rima* 
sle in piedi, e furono necessari ampi rislauri e prov- 
vedimenti onde salvarle dal pericolo imminente di 
mina. Quelle tombe poi che stanno più vicine alla 
rupe stessa, si trovano in profondila assai maggiore 
sotto la superficie odierna del suolo, essendo ivi il 
medesimo considerevolmente innalzalo mediante i rol- 
lami buttali giù conlinuameule dalla città, sin dalia 
distruzione della medesima nei tempi antichi. I sepolcri 
situati più in basso invece, siccome stanno a minor pro- 
fondità sotto il suolo, erano maggiormente esposti alla 
predazione, e difatli in genere essi sono più distrutti 
dei primi. Mentre anche questi per lo più si trovano 
colla volta almeno parzialmente franala, gli altri ben 
spesso ne sono privi affatto (essendo i tufi sempre ricer- 
cali come materiale da costruzione) e non consistono 
più che in quattro pareli più o meno alle, ripiene 
di terra. 

La differenza più grande che esiste fra le tombe 
descritte e le altre, è che alcune fra queste sono a due 
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camere sepol^ali in.coBiaiupiciaQOiie fra loro nediaQlQ 
una porla. Secondo le DOtizie raccolto da me le iombe 
di tal guisa non si sarebbero inooalrale io istreUa 
vicinanza della rupe, Se. ne rioveooero però molle 
alla medesima distanza delle tembe conaervate, ad Est 
da queste ultime. Ma anche fra le Iombe distanti molto 
più, benché la maggior parte di case siano costruito 
adoppia camera, se oe sono trovale altre ad una dh 
mera sola, in certi ^ili anzi predomina la maniera piò 
semplice; cosi fra le nove tombe del terreno Fiamma 
per esempio una sola è a doppia camera « otto sono a 
camera semplice. In generale è probabile che ambe- 
due i sistemi si adoperavano contemporaneamente, 
secondo il gusto e la fortuna dei possessori. In ge^ 
aere le tombe formavano delle strade simili alle de* 
scritte e che si riconoscono ancora .sul terreno Brac- 
cardi ed io altri punti; una tomba però fra quelle 
oramai ricoperte di terra (ad Est dalie conservate) 
secondo i disegni del sig. Bongiovaonini si scostava 
molto da siffatta regolare disposiziono, e di più aveva 
le pareli semplici, mentre tulle le altre, per quanto 
mi è stalo riferito dallo slesso signore e dal sig. Man- 
cini, sono costruite a doppie pareti K 11 sistema delle 
volte era lo slesso in tutte le tombe, come si rileva 
dai tufi tagliali nella maniera descritta che si vedono 
cogli altri estratti dalle tombe ora ricoperte. Una delle 
tombe del terreno Braccardì si distingue per una 
cornice più complicata del solito, e che si avvicina 



* Secondo U marchese Gualterio invece le tombe scoperte nel 
(830 sarebbero state costruite ora ad ana sola fila di lastre groaso 
60 centimetri, ora a due, se la di loro grossezza era minore. Nelle 
toabe conservate il sig. Si^kard mi asserisce che la grossezza delle 
lastre non oltrepassa mai i m. 0,25 n 050, mentre la lunghezza non 
ài rado oltrepassa nn metro. 
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alla lòraiii ovvia ^mì sepolcri di Cftslel'd^Asik)': 'Co- 
mincia cioè COB BM specie di guscio «be soBlieneìin 
toro diviso da «a altro simile mediante un trochilo. 
Un altro trochilo porla la fascia coronante pia bassa 
di quelle di Castel d'Asso. Anche questa differenza 
6erlamenle si spiega piuttosto dal gusto e dar mez2i 
del possessore, anziché faccia supporre che la tomba 
sia di epoca più recente, ciò che tanto meno si può 
ammettere, perchè essa è situata molto vicino aUa rupe 
e circondata da tombe colla solila corni<;e semplicissima. 
Un' altra particolarità si è osservata in due delle tombe 
che stanno fra la curva della via Cassia. Ti si trova- 
rono sotto il suolo alcuni tubi di terracotta traversanti 
la tomba in senso obliquo ed inclinati a misura della 
pendenza del terreno; evidentemente -essi non possono 
aver avuto altro scopo che di mandar vìa le acque che 
avrebbero potuto entrare nelle tombe. Nessun' altra 
traccia di un simile sistema si è trovata però net resto 
della necropoli. 

In quanto alla disposizione degli oggetti dentro 
le tombe, essa si potè costatare solamente in quelle 
poche che si trovarono meno danneggiale, la massi- 
ma parte avendo la volta franata e per conseguenza 
gli oggetti schiacciati e spostali. Mi viene riferito che 
in generale i vasi più Ani si siano trovati sotto i bau- 
chini, sui quali riposavano i cadaveri, i vasi idi buchero 
più grossi lungo la parete libera. Le tombe dell'isola 
Mancini conservano tuttora nelle pareli i buchi falli dai 
chiodi che una volta sostenevano vasi ed altri oggetti 
secondo l'uso spesso osservalo nell'Elruria ed in altri 
paesi antichi. Dei cadaveri deposli pochi avanzi vi sono 
rimasti a cagione dello stato infelice delle tombe: al- 
cuni crani intalli si conservano nel museo Faina e dal 



BtTLLA NBOEOiraiI VI O&VnTO 107 

sig. Mancini \ UniUnnente al sepellimento si usava aBche 
la ctema2ione dei: cadaveri, essendosi trovate nelle 
tombe pure delle ossa cremale, generalmenle sparse 
Della' terra. Un'urna di bronzo/ della qnate parlerò in 
seguito, st trovò intatta in una delle tombe Braccatdi 
(ad una catterà) còl suo contenuto di ossa cremate ed 
un dado; netto stesso terreno si trovò un vaso a f. nere 
dì disegno piuttosto rozzo, contenente delle ossa. 

Sofamente nelle tombe situate dentro là curva della 
via Caissia vennero scoperti frammenti di urne cinerarie, 
atcani di marmo oppure alabastro, altri di tufo che 
conservano sulla parte esteriore un intonaco di colore 
giallastro, sul quale forse una volta si trovavano dei 
' dipinti In lina di queste tómbe sìr trovò in presenza # 
mia nei primi del novembre 1876 una simile urna 
quasi intatta e frammenti di una o più altre^ tutte di 
una pietra grigiastra, dall' illustre mineralogo prof. 
Slruver, al quale mostrai uno dei detti frammenti, 
dichiarata per trdchite '. Quest'urna è di forma bislunga 
(di m. 0;I6 X 0,26) alta m. 0,29 ed ha il coperchio 
a tehiéna allo m. 0,07. È liscia, solamente sui quattro 
lati si vedono dei rettangoli incavali, e nel frontoni del 
coperchio dei triangoli corrispondenti alla forma del 
medesimo. I margini tanto dell'urna che del coperchio 
originariamente erano adorni di lembi dipinti in rosso» 



( Ba straòiiinarla qo^ntitib di picooK chiodi di Inronzo, ovvia 
in-ttitte le tombe, fa supporre che i caiareri siano stati rinehitin 
in casse ^ legno, oramai totalmente consumate. 

''Di qnestó ihateriaìe dev*é8sere stata abche l'uma simile tro- 
vata in una tomba scoperta nel 18S0 e dichiarata dal march. Goal- 
terio < di peperino o forse meglio di pietra arenaria » BnU, d. Inst 1831 
p. 85. IMfatti anche le urne scoperte nuoTamente ad Orvieto A dis- 
sero essere di peperino. Delle urne qnasi ugnali, anch^esse con traccia 
di dipintnra, si sonof trovate a Roma snirEsqoilino, cf. Lanciani BvM, 
Mun. 1875 {UT) p. 4B s. 
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traceie dei quali si vedooo tuttora conservate \ Biposaiio 
le urne su quattro piedi alti 0|07 e quadrali, ha iirae 
naturalmente si trovarono capovolte e col loro cootediilo 
di ossa sparso nella terra. Nella medesima tomba, come 
potetti costatare io stesso» si trovanlnó delle ossa in- 
combuste, ciò che prova che neanche in quelle tombe 
Tuso di cremare i cadaveri e di deporre lo ceneri in 
urne aveva rimpiazzato il sepellimenlo, ma che ambe- 
due i sistemi si adoperavano contemporaneamente. Forse 
i genitori si deponevano in carne, i figli, se non si 
facevano costruire una tomba apposta, ebbero la sepol- 
tura in cremazione dentro la tomba della famiglia. 
Debbo menzionare peraltro che in una tomba, alla 
di cui escavazione potetti assistere io stesso, si tro- 
varono ancora, ed in considerevole quantità, delle 
ossa di piccoli volatili dentro piatti di buchero; il 
medesimo fatto mi si dice essere stato osservato anche 
in altre tombe. Gli avanzi di altri animali però che si 
osservano nel museo Faina, cioè due zanne ed un 
dente massillare di majale, due altri più piccoli di un 
esemplare non ancora adulto, due di cavallo ed un cra- 
nio di cane rassomigliante al levriero, provengona da 
altri luoghi. È cerio che si sono trovati anche molti 
avanzi di animali, ma che non si prese la cura di 
raccogliere *. 

' Forse quei lembi rossi spesso osservati nelle urne si riferivano 
aU^apoteosi del morto come già reputò il Qori s. v. 0. MflUer, die 
Biruiker I eap. II, 2, 8 p. d48 s. della nuova edizione del Deecke. 

s Cosi anche in una tornila di Volterra si trovarono ossa di 
piccoli volatili e di capre entro piatti: Dennis, CìHes and eemeteries 
of Etruria li p. 465 ann. 84 della tradaxione tedesca di N. N. W. 
Meissner, notiaia desanta dairinghirami, Mon. Btr. IV. 90. In dae 
tombe di Vaici ugnalmente si trovarono ossa di cavaUo e di cane 
(Dennis p. 282), uno scheletro di cavallo accanto a quello del padrone 
nella tomba dejla sedia al monte Abetone presso Gerveterl (t6. p; 397), 
mascelle di cavaUo neUa tomba del guerriero a Oorneto Mon, d, /. Xct, 
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Aocbe Del piccolo inlervdllD che divide nna tomlis 
dall'altra, talvolta si deponevano delle o^ cremate^ 
Doe ritrovamenti in proposito, accaduti fra l'agosto ed 
ti DoveniÌ>fe dell'anno scorso (1S76), imi vennero 
indicati in maniera decisa dal sfg. Mancini; pure ^essi 
si fecero nella ssllodala linea di tombe fra la curva 
della via Cassia. H primo è dì w'Mfora a flg. nere 
dì tecnica abbastanza rozza e da reputarsi locale; Sul 
primo lato vi si vede un leone saltante verso s.^ 
davanti ad esso un uccellò in piedi sul suòlo e sotto 
il leone dna foglia; sul rovescio una lionessa a d. 
ooU'uoeellò e la foglia ndla medesiaa dtsposiiìione. U 
vaso tuttora conserva il suo contenuto di ossa. L'altra 
ritrovamento consiste in un'anfora con coperdiio, a 
8g. nere e pure di fabbrica locale. Vi è rappresentato 
un giovane a cavallo, sai rovescio due giovani nodi 
in mosse esagerale. Unitamente all'anfora si trovarono 
due beccali, nonché undici altri vasi di buchero ira 
coppe e piatti. In una coppa (a due manichi) si trovò 
an arnese singolarissimo di ferro. Bassomìglia assai 
ad una piccola sega essendone dentato nn pezzo, l'altro 
liscio potrebbe esserne ri manico. Evideolemente l'ar- 
nese è stalo rotto apposta ed i doe pezzi involti in 
una benda di stoffa \ 

Ugualmente nello spazio intermedio di due tombe 



17. 18. Qaesti esempi si potrebbero senza dabbio aumentare moltis- 
«ùno, se tatti i casi simili fossero stati diligentemente osserirati e 
pibUicali. <)oaiiio commaae debba; esser stato presso gU aatichi 
Stnisehi Tnao di deporre nei sepolcri animali o gli avanzi di es», lo 
prova il capitolo € Fanna della necropoli » presso Gozzadini, Di unan-' 
tUa neeropoU a MarzaboUo p. 68 ss. 

^ DeUe seghe simili, ma di bronzo, si sono trovate negli scavi 
kaumàdì a Bologna, dno di esse di foggia nn pò* differente, contorte, 
y nna anche spezzata a mezzo prima di esser deposta. Gozzadini , 
S€ù9i archMiogiei f. d, sig. ArnoakU-VeU tav. IX, 9 e X, 5 p. 64 s. 
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si è trovala qualche piccola urna di ta(o d'un solo 
peQUH)« destinala a ricevere delle ossa^ e for$e anche 
no altra anfora a f. nere della solita 49C9Ìca dei va^' 
oosidetli buoni colla lolla di Ercole con il (eone Nemeo 
e con dentro delle ossa cremale. 

Finalmenle debbo accennare. un lerjw .e^odo di 
seppellire che si Irdva adoperato nella AOcropalL Nelle 
strade cioò della medesima^ ed a poca, profondità soUa 
il. sQolo antico, si^ sono trovali alcuni cassoni di tufo 
con un sol morto denlro ciascuno. Uno, di iianciuUo, 
è stalo trovalo allaogolo Nord-Ovest dell' isola Mancini 
nel punto {w) segsalo sulla nostra pianta ed assai più 
sotto il piano della strada; sia tuttofa a(.suo posto, 
ricoperto nuovamente dì terra. Esso.à.di oQ^sol pew) 
di tufo, liscio, col . coperchio a pinacoio e coi apUto 
guanciale rilevalo oell' interno, (lungo nUalV ioieraa 
m. 0,78^ largo <>,32, allo alresL m. 0,2S, il coperchio 
0,2S).AItri cassoni simili ma più grandi e composti di 
varie lastre di tufo si son trovali in diversi ^ppuU della 
necropoli tutti senza il coperchio, , che. pcdbabiliaeDte • 
però vi era anticamente ^ Oltre le. ossa componenti: ^ 
io scheletro, più o meno conservate, ia<iU0sti> passoni 
si trovarono anche -sempre dietro le notizie dti/Sìg. 
Mancini - delle ossa bruciate a entro .vasi piuUosto grso- 
di di buchero, raramente entro vasi dipinti rozzi ». 
In una strada al Sud dalle tombe conservale e più 
vicino alla rupe st scopersero quattro di qiieslf cassonf," 
regolarmente disposti due per duee precisaWiante.<(W. 
vanti alle porte di allrellante tombe. Essi dcinqm sono 
sfati costruiti dopa le tombe, ma in genere ' nella iho-. 
desima epoca, come risultai anche dal conlenuitò simile 



1S75 p. 47 s: 
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u : pinltoslo povenfr, ^ò Ab fa wmoen l'ipotesi» «s- 
servi seppeiliU « setvi addeUt' aita famigtia' m appar- 
teneva la ioniba* Id Ufi putto pei n Nord-Est dfal le 
tombe conservate vi erano tre cassoni più piccola 
loDgtat ino. m. 1 e larghi 0^63, dispeeti iti lum dritta» 
andi'effii compoeti dt blooebì» ed in ^ «oerenEa rana 
cuH'aUro, in modo che un blocco solo - della forma 
di T secondo te notizie del^sig. Nancitii -^ servava*, di 
parete a due cassoncini. Naturalmente essi erano desti- 
nati per tè iosBa^tombuste» essendo 'troppo piceli per 
ricetére mi corpo- umano. Iti «no di eesi' ei \tovò i\ 
vaso a f; e^He» di stile pia libero 4e^i altri vasi^e 
ricordante ifoèito'dbi migliori vasi della .Hngfii Grecia! 
(n. 32); inollre ti fupofio i solili vasi di buObefo ed- 
altro vaseiUotte rttEZO/ 

•È cèrto die lanto cassoncini simili ai deacritii, 
quanta cassoni pia grandr esistevano in maggior iitime*^ 
ro ttétia nftropeli e che se ne aeho anche trovati di 
pili; mreono'Iimitato però a rilevarne quei,:it cui poslo^ 
e contenoto mv venne indicalo in maniera decisa daf 
sig. ilaaciniv • ^ ... ;- 

Bcoo qiilmto ho {iòtoté taccogliere intorno alia 
disposiziono delle tombe, aliai loro costruzione' ed ai 
diveKi allfi^modì fti seppeiKre che si oéservaho óeHa 
necropoli ; ' reifa di aggiungere poche pamle 'eolia* 
estensione della medesima: "Scavi regolari 'Sidone fotti' 
finora solamente al Nord della cillà ed ivi si è veri- 
ficata r esistenza di uno spazio abbastanza lungo ma 
piuttosto ristretto in larghezza (scendendo la collina) 
coperto di sepolcri (aggiungendo alle lombe nuove 
le notizie dì quelle scoperte negli anni 1830-1883, 
situate, secondo la descri/Jone^ ad Est delle prime). È 
assai probabile però :r come già asserì il marchese Guai-, 
terio Bull. d. Inst. 1832 p. 217 - che ^sepolcri simili -■ 
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esistano hod soIraieDte iuU' inloroo alle mura della 
etllà, ma anche acendendo la coUioa fia al pie' di essa, 
e che si abbia dunque ad Orvieto una necropoli delle 
più vaste. 

Prima di passare alla descrizione de^^i oggetti tro^ 
^i nella necropoli debbo ragionare brevemente delle 

Iserinsimi Mwt> su tombe e cippi delta necropoli. 

Quattordici delle diciotto tombe conservate hanno iscri- 
zioni scolpile negli architravi delie porte esterne in let- 
tere grandi da m. 0,09 fin a m. 0,S3. Una di quelle 
iscrizioni è frammentala e mancante del principio. Ve ne 
sono inoltre due nel terreno Braccardi, ed una nel ter- 
reno Mancini (trovata nel settembre 1876) tntle e tre an« 
cót*a al loro posto. Ch'altra trovata prima delle tombe 
conservate ed appartenente ad una tomba rovinata fu 
trasportala nella fabbrica del duomo, ove tuttora si con* 
serva. Ivi si conservano ancora i pochi cippi con iscri- 
zioni trovali negli scavi Mancini. Delie tredici iscri- 
zioni complete appartenenti alle tombe conservate ^i 
presero disegni dal sig. Sikkard, riprodotti con alcune 
retliftche fatte dopo ripetuto esame degli originaK sulla 
tavola d'agg. K come facsimili fedeli di così importanti 
monumenti epigrafici. Le trascrivo qui \ aggiungendo 
le altre sopranomioate iscrizioni V 



*■ Le cifre romane sì riferiscono alle rispettive tombe della no- 
stra pianta. 

- - Delio iacrinoni 1-14 e. 18 ne tenne conto il eh. Deèeke nella 
nuota ediziooie del libro di E. O.HflUer, Die Eiruds^r Stnti^rt 1877 I 
Beilage II (sopra le iscrizioni sepolcrali eti^usche); in alcuni nomi ore 
la sua lezione differisce dalla raia posso accertare la giostezia di qne* 
sta dopo ripetuto eeame. 
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ì..m 


iflv»a®flpflfli©flPflj'^ 


«.(IV) 


sfl^1ls^flJ1flSHfl>ll^ 


3. (V) 


^3Tflnfl3<jaDqfl'^fl'^i»^ 


4. (VI) ' 


X X 


5. (VII) 


«. (IX) » 


♦ flM3>gTflÌ3l<lY1SI*^ 




a + + j 


1(X) 


lA^Vifl$$3^nfll'^ 


8. (H) 


flmv\i'^aiSsflN3>i3i.i'^ 


9. pni) 


l0VMSfl1V0flJ3TS35|Clfl4l'^ 


10: (XIV) ^ 


?3N3031TSa>1fl«^fl»^l'*1 


U..ffV) 


i3|vnTflvJ : S3ISV4'VflvJ|'^ 


li (XW) . 


5fli$fliqTia>^fl'^fl'^j**i 


18. (xvn) 


5fl^nYt5fll.O«l«^l^ 


14. (IVIII) » 


Ifl^SXSll 


Sul terreno Braccardi ': 


15. 


Sfl^3'MflClT$fllOafl41^ 


16. <3JS<^ 


^flvoja-:*-^fl^i3iJva:ftloaflji'^ 



Sol terreno ManciDi al Sud delle lombe conservale: 
Nell'opera del daomo: 

< Deeeke 1. e. p. 489 anches. 

2 Deaolce 1. e. p 489 atacenas. 

^ Deecke p. 490 tveSli invece di tvedeli. 

* Beecke p. 489 vercenas. 

^ Pabbficate: Nótisk degli soavi 2876 p. 54. Deeèke, tiel Hodvo 
peiiodictf del Bezsenleiger. Beiifàge tur Kunàe der indogerman, Spra^ 
ehm I n. II e III p. 96 ss. 

^ NóHìie degli scavi 1876 p. 136. 

^ Il secondo nome è letto dal Deecke Beitràge p. 96 n. 4 Hersina^ 
dal Cotwen Spraihe dir Btr. II p. 619 Aersina^ la prima lesione 
meglio ti adatta agli' avanzi di lettere ovvie sofia lapide (si veda 
jttbhe il nome siniile sa di òn dppo p. 116 n. 3). Essa al fine è wlta 
e cosi è prolMbile che ivi abbia eiirtito' im ^. . 

Ankali 1877 8 
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Lo iserìzioDi, fuori di due, maDcaDO di iDttfpuii- 
zione né le singole parole sono divise una dall* mllfe 
medianle uno spazio. Neiriscrìzìone 11 si vedono dtfe 
punii tra il primo ed il secondo nome, nellMscr. 16 
vi è la aedesioìa divisione fra il primo ed il seo^sdo 
nome, dopo quesl' ultimo essa consiste in un punto 
solo. Le forme delle lettere son poco costanti (v. la 
tav. d'agg.): Va ha ora la forma più arrotondala, ora 
l'angolosa; Io stesso vale del c; del r si trovauo cin- 
que forme diverse: l> (II) i (XIV. XVII) ^ (IV. VI. VIL 
III. XVI. 17) a (XI. 15. 16. 18) <| (IX); due del $: 
^ (II. X. 18) e ^ anche tutte e due nella medeHittà 
iscrizione (XIV); il 3 ha la forma rotonda (II. VII. XII 
XIV. 17. 1^) l'angolosa (VI. XVII), sempre con un 
punto in mezzo, fuori delle due iscrizioni sul terreno 
Braccardi ove egli manca (15. 16). 

La struttura è la medesima o mollo simile in tutte 
le iscrizioni. Tutte principiano colla parola mi inter- 
pretata nuovamente e con ragione come: stm (cloniro 
il Corssen che la volle = me) dal eh. Deecke, Etrusk. 
Forschungen I p. Si s. (v. anche id. JBeitràge z. Kunde 
d. indog. Spr. p. 94). Segue il prenome ed il come 
di famiglia, generalmente ambedue in genitivo. Fra 
quelli sono specialmente interessanti ': Avile (gen. Avi- 
les) masc. in n. X e Arancia (gen. Aranciai) km. in 
n. 18, senza n: Aràìia (II) coitae fórme più àntifche 
dei nomi tanto comuni in Etruria Avte ed AmBia 
(masc. Amd) v. Deecke, Mullen Etrusker I p. 443 s. 
445 s. Manca il prenome neir iscrizione frantumala 14 
(XVIII). Otto tombe appartengono a donne (II. IV. VII. 

* in gvneie limiuido i lettori alle 068arYAii<Ma4«l Deecke, cke 
aiccempagnò U Itit» dei nomi etrotthi Die Etnuk$t .1 Bèilage Q 
À hmam p. 448^74 e B Homi di fmmgUù • 4S9, C Cognomi - M2, 
D Parole riftritrili tri diverti ^iraOi di pàrehièlM. 
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XI. XYI|. 16. 16. 18} il cui ^prenome si legge ia ge^^ 
oitivo Delle irierizionii XI. XVll. 16 18; io BomiDaUvo 
oellA allre^ iggiuntoi vi è in geoeraie il Bome del 
marilo in geDilivo« io noa iscrizioQe (XI) il proprio 
Bome di famìglia (derivato da quello del padre colla 
lermioaziMe femminile Deecke £lr. ForscL 1 p. 17) 
ia DonsJDalKvo. la i. 16 dopo il oome del marito si 
legge ancora «d preAooie Cascolino in genitivo: F^ 
duro» (nom. Yei^ur) òon il suffisso cles^ il quale (Dom^ 
cle)^ secondo la sagace iulerprelazioiie dei Deecke £eilr. 
%. Kunde eie. n. IH p. 97 bs., sarebbe equi valente 
a clan^ il eui a oeila flessione si cambia in ^v cosicela 
YeBuruscles signiGcherebbe : del figlio di Yel^r (da 
riferirsi al nome del marito: Hulchena). Sulla tomba XII 
si legge iofiae dell' iscrizione ancora la parola s u3i = 
tomba. In uoa tomba (iX) fioalmeoie sotto V iscrizione 
è ancora Y indicazione dell' età raggiunta dal morto: 
LXX rfil) = septuaginla annos. Resta indeciso se la 
medesima spiegazione si possa adottare per le due cifre 
sottostanti all' iscrizione I (VI)^ mancandovi la sigla 
per ril, e ricorrendo le medesime cifre anche in altre 
tombe prive d' iscrizioai, con significalo diverso (vedi 
sotto). Siccome ogni tomba porla, scritto un solo nome, 
mentre vi erano dentro costantemente due banchini, 
così è probabile che dei due conjugi , il superstite 
abbia fatto mettere il uènie del primo defunto sopra 
la porta della cowaune tomba, e corrisponderebbe 
air onorata posizione che le donne godevano presso 
gli Etruschi la supposizione^ che anche morendo prima 
la moglie, il nome di lei sola abbia avuto quesl' onore. 
Noto ancora che enir architrave della tomba II a 
destra deiriscriziooe (dì chi guarda) si vedono le traccia 
di altre lettere pia grandi, cancellate già anticambnle, 
sia per rimpiazzare Tiscnzrone ivi esistente prima di 
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quella che vi si legge ora, sia - ciò eke mi pare più 
probabile • per correggere udo sbaglio dello scarpellino. 
Nessun' iseriziooe si è trovata finora negli scavi 
nuovi su tombe a due eamere, ma ciò forse si deve 
attribuire unicamente alio stato, come dissi, molto pia 
rovinato di queste tombe, le quali quasi mai hanno 
r architrave della porta conservato. L' iscrizione men- 
zionata dal Gualterio Bull. d. Inst. 1831 p. 83 pare 
peraltro che abbia appartrauto ad una^ tomba a doppia 
camera* Alcune tombe che mancano di un' iscrizione 
suir architrave della porta ne avevano bensì una sul 
cippo che coronava il tetto. Ecco quei trovati negli 
scavi nuovi: 

1. fliV4rsaflOv^fl<j 

cippo tondo di trachite nell'opera del duomo, trovato 
sopra la tomba I. La prima lettera non è intatta RamuSa 
è il prenome (Deecke Mullers Etr. Beilage li p, 168) 
Eschuna il nome di famiglia della morta. 

^ ih. Cippo acuto, intorno alla punta: 

Deecke, Beitràge p. 101 n. VI spiega Carne come 
nome mascolino di famiglia. 

S- ib. simile: 

Deecke I. e. p. 101 n. V. Prenome di donna Lordt 
in nominativo con aggiunto il nome del marito: Herse 
Hersu in gen. 

4* Dal sig. Mancini, di forma quadrata. l'iscrizione 
è scritta ad angolo retto in modo che principia dalla 
parte di sotto e che il secondo I sia precisamente nel- 
l' angolo 

)fl^3lOVM«lO<ia^l*^ 
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Deecke I. e. p. 93 s. n. 1. L'iscrizione nella sua slrul- 
tara è idenUiia a quelle delle lembe, contiene un nome 
femminile: LarSiias' (nom. Lariia) ed il nome di fa- 
miglia 4e) marUo Vòienas (nom. UHena)^ ambedue in 
geoitivo, 

^ Cippo trovato presso S. Giovanni, di forma 
aeiila; con l'iscrìzione attorno alla punta 

• ■ 

m<IVT : BTf\n>3 : 5TIT 

Copialo da me presso il sig. Mancini, v. Notizie digli 
sawi 1876 p. 36. Deecke, Beitràge p. 100 n. IV. Con? 
tiene un prenome Tite, il nome di famiglia Ecnate ed 
«1 cognome Tums. 

Debbo accennare finalmente che anche sulle tombe 
di Orvieto si trovano delle lettere e cifre sparse qua 
e là, simili (nell'uso) a quelle osservale sui muri di 
Servio ed altrove ^ Lascio da parte alcune linee più o 
meno regolari, che facilmente possono esser prodotte 
da colpi di piccone nello scavai*e le tombe, o antica* 
mente lavorando le pietre, e mi limito a trascrivere 
i segni di forma regolare e ben distinta. Ho trovato 
due X X suir architrave (ora spostato) di una delle 
tombe Fiamma. Una croce dritta 4* osservai su uno 
dei tufi della facciata (ma sotto T architrave della 
porla, a d.) di una delle tombe che stanno dentro 
la carva della via Cassia; e lo stesso segno sopra un 
blocco spezzato provvenienle dalla medesima. Un ^ lo 
vidi sopra un blocco provvenienle da una delle tombe 
(a due camere) ora ricoperte di terra, ad Est dalle 
conservale. Nella facciata della lomba II a sin. della 
porta si vede m ed a d. -f • A sin. deìr architrave 

della tomba IX nella stessa altezza: IM. 

A Brazsa, Sopra t segni incisi ecc. negli Ann. d. Inst 1876 p. 72 af . 
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Oggetti trovali nella neórcjxUi. 

Maocaiido, coìD6 già drMi, accurate noliste sopm 
il coDlenulo delle singole tombe, debbo limilarmi ad noà 
descrizione dé^i oggelH secondo \è dltersè categorie di 
essi, aDDOtanfdo in fioe quelle nolitle stifte Mmdisìooi 
del ritrovamento che ho potalo verificare personalmente, 
che mi vennero riferite in modo da meritar piena 
fiducia. Debbo premettere che la maggior parie dei delli 
oggetti è siala conservata alla città patria dallo zelo che 
nutre per questi studt il conte Eugenio Taina, Il quale, 
possessore d'una numerosa e scella collezione di antichità 
(provenienti per lo più flai circondarlo di Perugia), 
pensò di acquistare a mano a mano gii oggetti prò- 
\'enienli dagli scavf Mancini ed è riuscito così a formare 
un museo locale della piti alta importanza. Mediante 
r insigne liberalità colla quale esso è aperto al publico, 
ognuno vi può fare uno studio complessivo di tali mo- 
numenti formanti un insieme per il luogo del loro 
ritrovamento, studio che diventa impossibile allorquan- 
do, come al solito, gli oggetti vanno qua e là dispersi pel 
commercio. Altri oggetti ho veduto ancora dal sig.' Man- 
cini, nel cui magazzino molli frammenti di vasi dipinti 
aspettano tuttora di esser ricomposti dalla di lui abile 
mano. Gli oggetti provenienti dagli scavi Braccardi 
finalmente potetti osservarli per la gentilezza del pos- 
sessore nel maggio deiranno scorso. 1 vasi dipinti allora 
erano ancora in frammenti ^ Nella seguente descrizione 
gli oggetti, ove non vi è altra nota, intendonsi esistenti 
nel museo Faina. 

' Lo stesso vale dei vasi trovati nelle tombe Fiamma, le qnali 
non hanno fornito, per quanto sappia, altri oggetti di qualche im« 
portania. 
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Nm «è ttin ioleiKiime di darri6 «b ^afhiMgo coni- 
{«IMO, «a dt desemene qmi più ioteress^nli, eereaddo 
sempre di dare nello slesso tempo un'idea della va- 
rieià del conlenoto delto secnopiÀi. 

La eategorìa più numerosa e più interessante vien 
fefàiila èsi 

Vàri dipinti 



tvevati però 4 come gtà si rileva da •quanto 
dallo Malo delle tombe «lesse, tutti •- con poebissiflM 
eccetiMi *• io pekzi. itarissìme uveite p0i si som tro- 
vati tutti i frammenti eomponenli il vaso, fatto osser- 
vato già negli anteriori sca^i e olie il Gerltard {Butt. 
d. ìmt. 18S1 p. se, 1) giustamente spiegò colla spalla- 
eione che io periodi diversi hanno sofferto quasi tutte 
le tombe. Mediante la medesima perfino frammenti dello 
stesso vaso qualche volta sono stati estratti da diverse 
tombe, ove erano stati ribntlati colla terra dai visilalori 
anteriori. Motti relativamente sano i vasi rìsiaurali gi& 
nell'antichità mediante i soliti ramponi di bronzo; più 
strano si è, che molte tazze hanno il margine tagliato 
tolt' intorno e regolarmente con uno stromento posto 
nel centro. Questo troncamento senza riguardo alcuno 
alle figure che adornavano i rispettivi vasi pare che 
abbia lo scopo di ridare almeno Taspetto superficiale 
di incolomità a vasi già rotti da deporsi nelle tombe. 
11 numero dei vasi dipinti attualmente non si può 
neanche press' a poco verificare, molti essendo an- 
cora io frammenti; il museo Faina ne contiene ol- 
tre un centinaio. È da notarsi che fra quei di mag- 
giori dimensioni (anfore, idrie) prevale dì molto la 
decorazione a figure nere (circa 50 su 6 a f . rosse nella 
coli. Faina), mentre fra le lazze sono in maggior nu- 
meroj quelle a fig. rosse: osservazione che applicala ad 
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fin numero maggiore di vasi forse potrà tcquisUfe una 
certa importanza per .l(^ storia delia pitlona vasculafe. 

Yasi a jigurf nere. 

1. Occupa il primo posto un vaso del cosidetto 
stile corinzio, quali quasi esclosivamenle si trovano 
a Gerveteri \ Ha la forma di un' anfora a colon- 
nette, ossia a bocca di cannone, propria ancfae 
ad altri vasi dello stesso stile *. Vi è rappresentata sul 
lato nobile una scena di partenza. Un uomo imberbe 
vestito di lungo cbitone bianco decoralo con striscio a 
guisa di rete e di una clamide rossa sta sopra una qua- 
driga (verso sinistra di chi guarda) reggendo nella destra 
le redini nonché il xlvr/dcv. La testa la rivolge indietro 
ed alza la mano sinistra parlando vivamenle ad una 
donna che gli sia appresso, vestila di cbitone bianco e di 
mantello ricamato, i lunghi capelli contenuti da una 
benda. Essa sta ad ascellare colla tesla un pochino ab- 
bassata. Segue (a d.) un uomo barbato, vestito come 
quello sul carro e che alza T indice d. come in alto dì 
esortazione, poi una donna. Una terza donna si vede 
accanto ai cavalli e davanti ai medesimi un uomo bar- 
bato che fa anch'esso col pollice il gesto deiresortazione. 
Fra la persona principate (quella sul carro) e la donna 
si vede al suolo un uccello dalla testa di donna, un 
altro simile fra i cavalli e l'uomo che toro sta davanti. 
Accanto alla figura principale si vede ancora un uccello 
volante verso s. Sul rovescio vi sono i solili giovani a 
4!iavallo, ognuno conducendo un cavallo libero accanto, 

^ ProTiene da Yulci il Taso coUa partensa di Amftarao (Mo- 
naco Q. 151; Overbeck, Heroengakrie III 5), da Nola due del museo di 
Napoli (Heydemann, Vasensammluìigen d. M. n. n. 683. 685). 

s Bobert Armali MT Insi. 1874 p. 82, inoltre NupoU 688. 68$. 
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ti di scudi e di due lande, m^ì hilenfolltl degli 
iiecelli Volanti. Sotlo quel fregio prkioipale vi è ud albxi 
di àutnaK, cioè di pabtéte e di capii. Su ogiiuoo det 
ontaiehi si tedoDO dtpivfti due busli'di donne in profilo: 
Tina* Teste un chitone bianco con ornamenti a g«ì8i 
di rete, l'altra un diitone rósso. 

In quanto alla spiegazione della rappresentanza 
principale è èbiaro che si tratti della partenza per 
un'impresa che minaccia pericolo all'eroe ohe parte: 
esso a beltà p(»ta vien ammonito da' due compagni di 
desistere dal proposito; per parte sua egli Maledice alla 
donna, che pare lo abbia* costrette suo malgrado' alla 
partenza. Fio qui il concetto del nostro quadro si 
adatta perfettamente al mito di Amfiarao. Si oppone 
però a questa spiegazione il fatto che l'eroe partente 
è imberbe. Inoltre egli non è armato, come lo dev'essere 
chi parte per un fatto d'armi, anzi veste !l solito co- 
siamo degli anrigbi, di più la clamide rossa, che per 
amore di uniformità si è data a tutte le fi^gure del no- 
stro vaso. Sarà lecita da queste circostanze la segoenie 
congettura. L'artista avendo dinanzi agli occhi una rap- 
presentanza della partenza dì Amfiarao per isbagllo 
omise la figura dell'eroe, attribuendo invece all'auriga 
la mossa caratteristica del primo. Omise purei fanciulli, 
ì quali nelle rappresentanze autentiche di quella scena 
mitologica fanno cosi grande figura. - A tale Conget- 
tura poco lusinghiera per il valore artistico del pittore 
ci autorizza anche Tesarne stilistico del vaso. Difatti 
la rigidezza convenzionale, la mancanza dì vita nel dise- 
segno e di carattere individuale nei singoli personaggi 
pròva con evidenza, che non abbiamo da fare con 
una composizione originaria, ma bensì con una replica 
d'un concetto più aniico, il cui significalo non era più 
affatto chiaro air imitatore, il quale invece si contentò 
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di ripnoduiìoe dolbito to «diema generale Klinéonft 
Accurato 41 iKUlro Mup »lo inova DeU'aÉTora delia Jlena 
toma (yrovettoole da Cervetori) del mtoèo GneeoriaM 
{IL AB, 1; T. aache 88, 2 Ohe però è nòKo tialMh 
rato). Aoehe a ^eako vaso è. pfopriia la unaneanza dà 
carattere deciso in quaAto al aa($geUo cappheaeDMo « 
la rigidaeta del disegoik Ambedue i vaii idimMlrano 
ÌDveoe eovenchia accuratezza arfreaecuioM ndie iM 
più mlftiHi dettagli edwa sicnrazaa del disagao quale 
noQ può derivare che da un luago esercizio. L'argiUa 
finalmente 4ìa uo colore piv rossastro ed è più fina 
ed omogenea, ia vernice più nera e più luoenle che 
jQon sì trovi nei vasi, che con ragiona si reputaoa ve- 
ramente antichissimi. 

8. Piccola tasta diam.m. 0,085 con ornameoliaacae- 
cbiere attorno al margine, di argilla giallastra o piof- 
tosto biancastra. Neil' interno vi sono dipinti due b.iisli 
di donne una dirimpetto all'altra. Hanno i capelli lunghi 
contenuti da bende, e dei ricci pendenti accanto agli 
orecchi, vestono chitoni stretti e riccamebte ricamati. La 
carnagione è dipinta a color rosso, probabilmente perchè 
si stacchi meglio dal fondo chiaro. Mentre il costarne 
nonché la capellatura non lasciano alcun dubbio sol 
carattere femminile di que'busU, gli occhi invece son 
disegnati nella maniera riserbata alle figure maschie 
(cioè tondi), sbaglio che basta, assieme col carattere 
generale del disegno, per dichiarare imitazione poste- 
riore anche questo vaso. 

3. i. Faccio seguire due anfore alte m. 0,S6 e 0«38 
(forma pr. Jahn, Vasensammlung Kg. Ludwigs tav. Il 
Q. IO) dello stile chiamato dal Gerhard lirreoo-egizio ' 

* V. Bruno, Probleme in d, Geshichte d. Vasenmalerei p. 28. 
^ y. Brunn, Proòleme p. 36 (120) ss. Mas. Qreg, 11,28, 1 (Caere) 
• 2 (Vaici). 
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con tre fregi di animali ognuno. Snl fregio principale 
sopraslanle agli altri Vm^ (8) reca da no lato una rap^ 
presentanza escenissima, datr altro nna scena t^cctilca, 
l'altra (i) un comt>atlimento fra cavalieri ed opliti e sii 
rovescio pure nna rappresenllanza oscena. Anibédnei 
vasi portano sa di \\n hlo delle Inscrizioni hi cafraltetfi 
deiràlfabelo attico antico che non daano alcnni senso. 

n resto dèi vasi^a figure nere non si scosta affatto 
dallo stile rigido e convenzionale proprio alle altre 
stoviglie di questa tecnica provenienti dalf Etruria ; 
varia solamente la diligenza e raccuralezza delPeseco^ 
zione. Noto in appresso quei fra \ questa categoria che 
mi pajono recare maggior interesse. 

5. Grande anfora alla m. 0,69, disegno accurato. 
A. Due guerrieri stanno a sedere davanti ad un tavolino 
basso. L'ano è in atto di mettere sul tavolino una pietra, 
raltro (a d.) porge la mano verso il tavolino guardando 
attentamente al fare del compagno. Si sonoievati gK 
elmi e gli scudi, che stanno appoggiati dietro di loro. 
Ognuno tiene in mano due lancie. Dietro il tavolino 
io mezzo ai giuocaiorì si vedono Minerva e Mercurio. 
Quella in piena armatura è rivolta verso sinistra ed 
alza il braccio sinistro (maoito di braccialetto). Mercurio 
in giubba stretta e grembiale, un berretto in testa, 
munito del Topvyc&tov, alza la sinistra, rivolto con tutta 
la figura verso d. Appresso alle figure vi sono delle 
Iscrizioni senza significato. 

La spiegazione della nostra rappresentanza è resa 
difficile dal fatto che essa, come alcune altre fra la nu- 
merosa serie di simili, reca una confusione di due tipi 
erìgi nariSimen te ben distirili \ V uno è di due guerrieri 

< V. Welcker. Alte Deiikmàler HI p. 3 ss; B<»Qla«, chait de 
vasti p. p. 7 ss.; Ann. d, Inst. 1867 p. 140 ss.; Kleiu, Verhandlungen 
d. XXiX Vcrs. deuischei* PhMogen in Innsbrudt^ Leipsig 1875 p. 152 ss. 
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che si diverloiu) giuocaDdo ad astragali ovvero a dama, 
sedpli traDqaillaoMole davanti ad iiD tavolioo. Nelle rap^ 
preeeotaoa&e della seconda oaiegoria ioveoe la preBeoza di 
Alene, rivolta eoa gesto vivace ed espressivo verso odo 
dei ginocalori, dimostra dà» non si tratti pio di tin sem- 
plice divertimento, ma di una cfpécie di divinazione me- 
diante piccole pietre {^f^cu) inventata da Minerva (Rondez 
li e); i giuocatori nelle rappresentanze genuine di questa 
categoria nop stanno più seduti, ma bensì curvati colle 
armi addosso ovvero a ginocchioni, Irattandosi di una 
islaalanea sentenza per mezzo della divinazione. È stato 
osservato benissimo dal Klein (K e.) cbe in tutte quelle 
rappresentanze venga accennato, come questa sentenza 
sia Tavorevole ad uno dei giuocalori, contraria alFaltro, 
e che per conseguenza non sia ammissibile la solila 
spiegazione di due guerrieri invocanti l'oracolo prima 
di una battaglia. !Non posso aderire peraltro all'opi- 
nione del medesimo dotto, essere rappresentata cioè sa 
tutti que'vasi la lite di Aiace ed Ulisse intomo alle 
armi di Achille, non essendo tale spiegazione del tutto 
accertala per la tazza di Doride (ilfon. Vili lav. Il) 
cbe al Klein serve come punto di partenza per la sua 
ipotesi (v. firuon, Yersammlg. d. Phil. p. 158). Ora 
in alcune pitture vascolari si trovano confusi i motivi 
caratteristici per l' una e per V altra categorìa. I guer- 
rieri cioè stanno tranquillamente seduti colle armi in 
parte deposte in modo che la vivace mossa di Minerva 
non ha più alcun senso. Anche il nostro deve annu- 
merarsi fra la schiera di questi ultimi; esso peraltro 
è il solo di tutta la serie ove oltre Minerva vi sia 
presente ancora Mercurio. Qui come in tutti i vasi 
della serie dobbiamo al parer mio contentarci di rav- 
visare una rappresentanza piuttosto generica, mancando 



/ 
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ove nop vi 9000 ascritti i nomi, ogni motivo per una 
eerta denomiDazione mitologica dei gaerrieri. 

B.'Fra dae dònne ammantate sedule in atto di dd^ 
loresi vede Racco nel solito costume, rivolto a Mercuria 
(a 8.), il quale gli offre un flore, a d. vi è un Satiro 
che si allontana rivolgendosi. Non conosco un mito al 
quale si adatti qnesta rappresentanza ed è probabife 
che nemmeno V artista abbia pensalo ad tin soggetto 
mitologico decìso, mancando qualunque relazione chiwa 
fra le singole figure. 

6. La rappresentanza A si trova ripetuta jsu un'altra 
anfora ÌTramib. di disegno assai negletto, ma talmente 
logorata che a stento e solo mediante il paragone delle 
altre rappresentanze si rieonosòe il soggetto. Atene ivi 
pure sta dicffro il tavolino, i guerrieri ai due lati del 
medesimo ed a ginocchioni (I); non vi è traccia di pietre 
da giuoco. - Sili rov. si vede la ben nota rappresen- 
tanza di una donna coronata, assisa sopra un loi^o, da 
ogni lato un Satiro. 

7. Grande anfora framm. circonferenza m. 1,30 
disegno accnfatissimo. 

A . Ercole accolto fra i dei olimpici (barbato e colie 
solile armi) sia seduto accanto a Giove; appresso a loro 
e rivolta quasi con tenerezza verso Ercole là sua dea 
tutelare Atene; seguono, tutti seduti, a destra Apollo^ 
Mercurio, Bacco, a sin. (di Giove) Nettuno ed Anfltrite, 
e Marte. È notevole la bella corrispondenza ideale che 
esiste fra questa e la rappresentanza del rovescio. Méntre 
qui Teroe gode il premio delle sue molte fatiche^ sul rov. 

B. vien rappresentata l'ultima e la più ardua delle 
sue imprese: la cattura del Cerbero. Benché questa 
parto del vaso abbia sofferto moltissimo, pon di meno si 
scorge con sicurezza tanto il soggetto generale^ che qual- 
che dettaglio della rappresentanza* L'eroe vestito della 
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peile di leoM si precìpila dalla, pajrle Ai dietra sulla 
bestia the pare non si sia accorta aQCora deiratlacco. 
Beochè la testa maiìchi, la coda terminaote in testa di 
serpente e le ciocche che le pendono dal dorso (dipinte 
a vicenda in rosso ed in bianco) non lasciano dubbio 
^be si tratti del cane infernale ^ Davanti ad esso si 
conosce Mercurio dai talari (la testa manca), più a d. 
vi è una donna. Di più vi sono appresa ad Ercole 
una donna in lungo chitone ricamato (Atene), un'altra 
simile ed un uomo barbato in chitone e mantello (Plu« 
toae e Proserpina?). DieIrQ ad Ercole una donna che 
colle mani alzate esprime spavento d^l falto^ ed ultimo 
un uomo io clamide. 

8. Un altra grande anfora aU4 m. 0,^1 anch'essa di 
di$egno accurato e fino rappresenta nella maniera solita 
sui vasi a f. n. l'apoteosi dì Ercole. L'eroe sta per esser 
cpndolto ^ir Olimpo io quadriga guidala da Alene. 
Ptesenti alla partenza vi sono Apollo (che suona la 
lira), Nettuno, Mercurio e due donne in chitone, l'iina 
dietro di Ercole, Taltra davanti ai cavalli. B. Partenza 
di un eroe, cui la moglie accompagnata d» un ragazzo 
porge la corazza. Sta già pronta |a quadriga coiraoriga 
dentro, appresso parecchie altre persone, fra le quali il 
spillo vecchio davanti ai cavalli. 

9. Simile anfora framm. che su ambedue i Iati 
reca una fcona di partenza, variata però nelle singole 
figure. In una di esse si trova dinanzi ai cavalli il 
bello e caratteristico gruppo ovvio in non poche rap* 
presentanze di questo genere di un vecchio che si 
china consolando un ragazzo, il quale col braccio 



' V. Gerhard Ausgew. Vasenb. t. II ta,y. CXHl e CXXX. SaUo 
altre rappreeentanze di questo mito ib. p. 156 ami. 24 ed Ann, d, 
lm$L \m p. 404 SI. (Come). 
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tona del psldre. • 

1 %: Itotèvoie per h eomiifl <4«gat)za* della Mnni 
e la vcroìoa laoeaUssimà è' OD infbpa alto m. QMcom 
anse a Tòlùte coìd. no fregio motto stretto di figure! sottor 
la boeca^ Esso vUibiliMiite è trattato da aoòtsBoria è le 
rq»pr{tteiittiQ2eripelab»su A aB (dna qaad<*ighe< coU 'ao» 
riga che sta ffloolaado sol carro^ lii mmu ofUki ad 
altieri DOnchè due vwstìi sedali} imni ofTròao Baminoiiot 
va icoDcetto i'cbbro a (Mfeeiv. 

Frai vasi di dimeinnmi' aiio9ri ridUèdatoiiUD'io^ 
téresae particolana 

11« i frammeotr. posseduti da me de ìih (vaso^ila 
eoi forma noa iiTìcoDeseeìpiti ooit. ceHazsttfBiafebéi 
suppongo un anfora Q^idMa .mtaore. 'So^à< iia mpio 
tirato da im oinglnaliei^ luo lupo e due ieoni, uno dei 
qualt 0i impenna vigoròsàmeate ed ha la oada iemii 
mwle io lesta di mi-pe, stanno ùi néai^ ed *una dainAa^ 
Quello regge le redini ed il xsyrpoy, (pilliti un rama di 
edera; le teste di ambedue son perdolb»: Accanto al 
earro vauna una donna ekt un* altra fignra Mniiaataia, 
il oit sesso ìum si pn^ defluirà. Presso le steste degli 
animati sta Mèroorfo barbato , munito di: pelasi e di 
lùipMEMv e rivetta verso il carra, diètro di lui, ail'ao' 
golo destro della rappresentanza, Bacco barbato ed 
ammantato, che nella destra tiene un grande rhyton; 
anche esso guarda il carro. - Non mi azzarderai di 
proporre una spiegazione certa di questa rappresentanza. 
?(el primo momento si vorrebbe pensare alla favola di 
Admeto e dì Alcesti, che sarebbero la coppia sul carro» 
maalFo Apollo ed Artemi si potrebbero ravvisare nelle 
Agore acanto ad esso. Si oppone, (prescindendo ^aì 
quattro animati da tiro, mentre nel mito di Admeto 6Ì 
parla solamente. di due, di lìn cinghiale cioè e di no 



128 SUX^ . HBQIIOPOU PI DBYIITO 

leom ^), la preaeiiza dlB^cM la.iiule eerlaiMfite tìm 
è senza significato pel soggetto rapprewitato, meaire 
qaefito dio non ha alcuna relaziooe eoi mito df iidmeto. 
Ib quanto agli aninati feroci attaccali ad joii carro, il 
tasa faroTa nn confronto io una procbus deirErnutage 
di S. Pietapeburgo, ove una domia sta per montare sa 
no carro tirato da due cioghiaU(ai due lati), oii lupo ed 
un leone; Stephani ^ \i riconosce Venere ricordando il 
noto passe deir inno omerico {Bynui* in Veo. 68 ss.) chd 
si riferisce alla visita di. questa dea. ad Anebise. Sic^ 
come lì le bestie feroci ven^o inleòerile. ùziìi dea 
deir amore e vanno ad accoppiarsi paoificamenle, coA 
sul vaso la potensa deUa dea sarebbe, manifestala dal- 
Taverie attaccate assieme al suo carro da Irionfo. Làscio 
sospeso il giudico sopra quòia spiegazione, certamente 
ingeMOsa; e«a in ogni modo noo^si potcebbe adottare 
per il vaso. d'Orvieto, ove si jlratia di un cerio fatto 
mitotogico, col quaia debbono stare in isiretta relauma 
Mb&pcurio e Bacco* 

la. Skypbos alto m. 0,U ooft dna manichi^ di di- 
segno (HttUoslo diligente ed accurato. À^ Fra .due 
grandi oeobl si vede Minerva in piena aimatura in movi- 
mento V. d. B. La stessa dea (v. d.) munita iovece^deilo 
sondo deiregide, cbe le pende dal braccio sinistrOt steso. 



i Come pure nell* nnica rappresentanza certa di qaesto mito 
orna in nn 'bassoriliero di una delle tombe di Via Latina JVòn. d. 
Inai VL VII taf. 6S, 8; Petema Ann. ISSI ^ 238 a. Grado ebe sì 
riferiaca para al nostro mito la rappreflontaasa dML' anaUo Ramaa/ 
Abeken, M. JL ta?. VII 6, Stephani 1. e. p. 64,Pétèr8en Lo. p. 230. 
Riconosco Admeto nella fi^fura sai carro, la qnale pel restitó si deve 
laterlnretar» cotie nomo; Tirile- para aembra la figura 4ho pracada il 
oano ^0 aft.nunieaUo in naao. Trattaadoflì di nn.*op9xa atraaoa la 
ali non s'o||>oDgono alla spiegazione come ÀpoUine. ' 

^ Nuove HsmoHe d. ìnsi. p. 62 ss. ta^. T e fkaàis. d. Bfmitag^ 
.n, Z8« '.*•-• ' '. »• • * > . . 
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iDDaiBi;!liiiilre^ikaf'diip aH, una didlte cftiali cbepi^e 11' 
bnioéto djt(iiiedÌBiitè qQelta falsa giQ «tura! al fianco i^ro-^ 
pria speciaiiiieDle all' arte etrosca). Botto ogii tnanico 
vi è QQa pantera/ ' . !i^ il 

Il 'ite6o;certiunaiile ha w' iiUbneMeapeeialè aper- 
to ack^lideolo dallài <)QÌ8ti0O6; se i Vftrt' dotta oBÓtHa^ 
léetiica' delle' figun Mre e molU di quer a V. rosse 
(compresi utilmente dal BraoD sotto la categoria dei 
vasi commi di etrusèa provenienza) non siano piut- 
tosto fatti in Kirarlà anziché importati dalla iGrettia. 
Senza entnar;qiir in nlteriori ricerche sopita sfffafloiav^* 
goiMnlO' mi limito ad aeceniiare, come difflciinkentef' ili 
nostro vaso si possa ritenere greco.' Nell'arie greca* 
prima deKsdmmo sviluppo -di essa e durante il me- 
desimo BHnenra, per quanto sappiamo ,' non è stata' 
rappresentata mai coti ali *; ma , anche ammessa la 
possibililà di una tale rappresentanza neli' arte greca, 
contraria all' indole dr' questa parmi il modo, io cui 
sul nostro vaso si vede, l' una accanto all' altra, la 
Minerva alata e senr-ati. L'attributo delle ali eviden- 
temente qui non serve che di ornamento esterno senza 
significato pel carattere delta figura, ed è questo pre- 
cisamente I* oso ^ ohe se ne fa neirarte etrusca, mai 
nella greca. Ora il vaso in quisUone staccandosi po- 
chissimo dàlia schiera de' vasi comuni a f. n., il 
sospetto di uguale fobbricazione etrusca cade aocìie su 



^ V. Kekfilé iWuff|r«fe d* T. d. IHke p. 7; Imho^f - Blmner, 

Die FHigelQestalt der Àtìuna u. Nike auf Mùmen (Haber's numismaU 
leiUchr. 1871) p. 42 8. Le monete colla MinerTa alata raccolte da 
questo dotto appartengono alla fine del quarto ed al secondo secolo 
a. C^ inol^ ia tatte qneUe serie di monéte si trofa conteilìpora- 
■eaiÉeiite il tipo èsìla Vittoria alata (p. 44). Non ho trovato akan 
esempio deUa Minerra àbta sn vaso dipinto, malgrado V asserxioae^ 
dei eh. Imhoof 1. e. p. 5, S. 

Anmali 1877 9 
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((«enti ^^ al pirer! ilio (ooUnt «ptra 4u.iiwlilii»ii io* 
àUi!a[ oooi0ÌK>iie> vin eonfeMald dft aUnae!nH4el ragion^ 

13. Qpa cyafhis (forma ben i, 18) die yiéi àA 
sig.Braccardi, reca la particolarità di onB'tMtfi fUtdottna 
it riU(A« q0D hHigU : eafelUr! noMif^to «imUirtl del 
maiiHQO.eDlbitirgiie^ de^ rvasoi Sol :frt)rpot.iM .viae è 
dt|mto.iB«!Oo ool.irhytkNki sedili* todliedcdil, idaP 
TaAlraiMrte diM Mvalli akli. 

Fn l«>taaa0 ^hfaMdaooiviQlkiCOD Uto HimeiAft^ 
il piàcdelte volte barbatO(; MUitieraLO^iiAlleslerao 
qwlehe IgMfa laaigAi&Mliiv m'«q «MiiplMei (MaM^> 
aoa tetto di Satiro barbai» adggbifoafliejfra.laetttt 
oocbiom biaocki S Noto poii. 
1 . Il* noa (Bp*) MB i|fi iifrogto. ;di< paDtare! d vtbtfli 
moHo piooQli aHofM al inargioe eeleriie o.tMlla Mia 
iaeri»oii9 doe^Krite riparata: firAIP^. KAI PI6ITB 
NA6 io earatteri diligARtooiiolerdipiiiti «il toodoinoiM ^ 

Tre 4000 le lan» di XeMùles tro«a1^ natia no* 
oropoU: . . 

15. <Br.) N9ll' iolWQO M vièétk^ parto dìoamà df 
iiD cavallo notttato da un giovaDOt al di aollo vi è 
riseriztooe: ^DHI^O (s=^iSpie;rii^, eooipMilQ di ^peg 
vento favorevolov aiobe timpesta, ed cnm^t ciie algiii* 
Sellerebbe « eavallo cbe fogge come il vento » 9). SnA* 
V eterno si legge due volte: 4-^E^^OKPEl^ s CPOI-» 

16. (df.) frammento di altra tazza di argilla e 
vernice finissima, privo di altri ornamenti, sul quale 
st i<^e il principio dello stèsso nome, ripètalo due 
volte nella tazza. 

» 

^ ani s^Mo profiUtUipo at qj^m^ d delle lieo» gMgoiileto t. 
0. lahii^ Bink p. CLXU 1110 e BerUikk d sitìié. 6kì: 4 W. l&» 
p. 65 i. 

> S. ▼. lahn, Bira. p. CXI 808. . . 
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18. Rammento qui il piede di una tazza net qnAld; 
èirgraffilir: r^mQ^H^^EPp\fè^m y^t^mà ìto^ del 

.N«it>#& per ieipìMiuiev ma pentU; /«rok»(«!iV(»r 
è interesaiiito'^Jl ivatb .' ' - r. -^ •. .- : / . . " <.^, .; 

' i!f. È.deSb.!ittstiecitoAiMr{1b()i pan^^ 
sf ik^ooo coma qu«Ua pc. «febo^ tajr..Ui 73 «ma di joa^'t 
gioci dùtennoni i(altAi nd. 0(,lSi.fioo il quioìeOf^ «ir^bon 
fér.-im.. Q^afiì^dl ptede basàop Ih baceai.Dniiai.maQeaiito! 
era, come al solito, molto stretta; ciò che. .di^DgUtt 
poro il ^ai80'4aUif lekyliioi eom^oiviai è Ui^'atinico 
wnro. fbggiatp come ;Iìd manico «di (secohia^: fuonobtt 
lOft/kiiinovìbikt. iiTeo6 tfw jQ.toiiai la ana: curva <èi 
tmforatQt e» ;C<Mfìlpoiide: qMlrfoi|o^ taftto mW mteimo; d^lt 
vaso quanto con un altro piccolo buco in cima del 
manico sopra la bWMu Ttafi(ratOia>tuisa di crivello è 
pure il fondo dell'arnese. Tale struttura, della quale non 
ho potuto troYftf«.n«sauk altr« «8e»f4D fra Je; stoviglie 
antimi! 00^1 a«UBeUei ni j^n^ die la is^iMOte isqpiega- 
lioiie; li w^dw'avi^ Mfvita aJriMffiameAlo di uoa 
iwatiiàr qnaiuiiqiiM. JittaffiiQiloloicto^ iw altro vasoi 
Mg(p9rQiPl«MK wppodianM di a^qtia ipFbfunaia» esw' 
io breva toiopo si doivena ffìeopir^; chiwa poi U ^aiK^ 
con «ppQsHo turajcviala 4A il ficaio finro.ia jimaidel 
«aako QMdiaiita il pollice, il vaso pcdeva levarsi aoinm. 
9ei:dare: una goi»:ia.-d()l Jjctitidft eoiilenulovi ; questo 
«ì^oei reo^a sparso a. piacerà rlmoveodo isoiamenle il 
pollice. Sii> €»»pf>\d^ vasa ^\ :8Ma dna Qsnre (a: m 
{. r.) diiegoale a^bbastanza roz/dmente.uA. Uomo bar- 
bato aouaantalo ohesuoda la lira» B^ Simile imberbe; 



i Ifthn. 1. e. p. evi. 



183 SULLA HBGBOIIOU DI (MtYinO 

m ambedue i lali vi SMO itiollre degli orikamébti a 
palmelte. 

SO. HeoaiMo qui un piccolo boccale ìa foma 
di testa di donna, l' unico campiono di queita categoHa 
che finora ai sìa troiaio nella necropoli. Le stilè della 
testa rassomiglia molto a quello di un simile vaso, di 
Berlino, Levezow QfUme d. Y. lar. IX n. 1T9. La 
creta, che originariamente deve aver coperto le parti 
nude, è sparila, gì' ooèht sou dipioli a nero; la capei* 
latora consiste in tanti ricci a guisa di spirali, onfi^ 
nati in fila. 

Rammento brevemente cheanche atcmii' vati «cu 
figure nere su fondo hiaiico riportato (di creta) 
sono stali trovati nella necropoli, tutti però di disegno 
piuttosto rozxo e con rappresentanse di' poco itrtèresse. 

Vasi a figure tosse. 

a. Vasi a fifwte rosse e fywre nere. < 
21 . Tazza d. 0,32 con dentro un cervo (la parte di- 
nanu manca) dipinte io nero su fondo rosso; apprecso si 
legge il nome di HI^+VI^O^. SoUa parte esterna sotto 
uno dei manichi si vede fra due occhiooi un ragusso 
che corre, figura rossa in campo nero; appresso vi è 
scrino: EPIKTCTO^ EAPA^d^El^. I due nomi di 
questi artisti si trovano spesso riuniti, amiiedue i pitleri 
hanno dipinto tanto a figure nere che a f. rosse, a 
Epikletos poi è particolare la scrittura, ovvia pure nel 
nostro vaso, di iypoKrfsv invece di ìypapcep \ 

SS. Anfora fr. circ. m. 1,10. 1. (f. r.}. Un uoaio 
sta per montare su una quadriga, appresso gli è una 

* V. Bnmn Gmeh, d. grieOt. Kùmtkr n, 64Sr 701 ; Prokhme 
p. 8 5.; lahn, Bini, CVI s^ CLXXVI. 
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flgoi^ÌD. lungo cestito oke Baoiia la lira (Apellof^, una 
doooa eai^zzai caitalU; La stile di questa rappreseotaaza 
è perfeltatteole quello dei vasi a figure nere; come lai** 
fatta so qneati le code e le criDière de' cavalli bob di<* 
piote a color rosso otipo^ ed anche il vestito deUa donna 
è munito di larghe slrìscie dello slesso colore. U disegat 
è iMltb acoQvalo, mar rigidlSBimo e privo affitto di vita, 
sicché Ga un' iilpreisione andie pia arcaica dell' attre 
lato B. {t. n.)j ov' è rappresenlala la lotta di Ercole con 
Nereo nella solita maltiera: Y m>e a cavilla aul de- 
mene itaarino lo strìnge fortemente cdle braccia, mentre 
r altro invano teola *di «vracobursi dairaggressóre. 

k. Vasi a sole figure rùÉsc su :fimi» nero. 

S3r« Anfora fr. ciré. m. 148- A. Ercole comballeirte 
le Amazzoni. L'eroe, munito della pelle di leone, La quale 
annedata al petto gli serve eome4ioraz£a/ddl tuiréasso e 
di una apada, tira ctll'ardo coairo diie Amazzoni che (^ 
vengono iiicenlro(da d.), l'una accanto all'altra, ambedue 
io pienaara>atura,runa(ad;)coU*elmo greco, Taltra cqn 
una catta in testa. Una terza giace ferita ai piedi di 
Ercole ed alza la destra implorando grazia. Dna quarta 
dietro la eoppia, ferita sopra al fianco s., si allontana 
verso d., rivolgendosi; veste una' giubba lovvero corazza 
stretta, una clamide suite braccia ed il berretto frigio, 
nella s. tiene un'arco. Dietro Ercole sta Minerva ar- 
mata (sullo scudo il gorgoneioo) guardando tranquil- 
lamente il combattimento. Il disegnò è molto accu- 
rato fin ai più minuti dettàgli (una delle Amazzoni 
porta, orecchini), ma piuttosto rigido. 

M. Bacco barbato suona la ' lira fra una donna 
(oneechini) die porta un cantaro ed* un'oenochoe, e due 
Satiri (a s.), V ono portante sulle spalle il compagno. 
Ceppi di vite occupano it caippo libero. Stile del di- 
segnò come m A. 



i it/Hfftis «Ita di. a;M;JD M etnpofiidroistllail 
coUon :Te()e Badeo bafbatdselold fra) daeSsliri^ioiio 
4l6f quali (a s:) porla oa'oeriobhoèl I)' dia UilieiMllé 
lUam «Q <e«ppò di -Tìfe td il taoUro, veMe^iui'dutNNie 
tdoba' pfUe di pataleiiuiDièpgnrfrià)HlierOf In malora 
«Q^e: : lobata ' -- " /<■ " \ .. < 

Ki Atiforav alta «mi- 4,10/;^. Aliilerai od JiKto 
<ostDlUe;(dal bvaecio siDìÉtni^ loipuBda l'ogide) d diocla 
àn ra(nda tsitesA xàtiUto Ui GigM^e già aéraialo i U^ra (tb 
f iena arnalara);. dietro In dea (a;») ibidoada cba alca 
spaYtttala hi dedbra. j). Do : ^uerrieta >^b» pigUa oqb- 
gedo da' aoa ddobaitM yàlarà (ediooÉoohoe in ladaó; 
dietro la merimàsa <a d.) . vi e Un tecdiio aìnoiaDtato 
appoggiato aépra'aa basléoo; SttteschraiatlctfO privo 
dlTitav 

^ se. Anfora atalUit aka^ saaza ilt^b^ al. •«<!; 
ìA* Ub gimaiie/ coi poaéodii ooltoil pelató^ppr aoceo- 
;nara aba/aièo rìlomì da. uh Viaggio (ili«afpo>iiiHaica 
iquaff IbUo), davanti ad tina* doana (a s.) in ehilpae 
e aMflleUoy die alza atapieiatta le mani ^Éardando 
^la'airone /che si trova io oneioJ li giovaie licòa aeUa 
(d. alzata: iina corona dipìntar-a Dorov Vairone gaàrda 
alteobiffleDte ia àu.. ki meato .Ira. io duei Jgun si 
Jegge Omm in oailpri aarriltari dìpiotti a neroi o$si 
non daaàd aleun selisoj Disegna abbaalanita 'buótio, 
di aUle piutbMo libero. . £j Dika < donaa va^iu di 
•lèìiooe/ oianteUo e cuffia, launilfl .di:: scettro/ in .pò- 
rabisna- Aranqiìiliav ti n'jiltra (senza la. cuffia, (più 'gio- 
vano) fugge verso d. ri volgendosi. e mocslriatidoML gesti 
igiMlde.meraiilglia^.Fca le due figo^daU'altt itt basso 
ivi'jsono >tracee di;leUerer« Corali (Mimpoodaliif la! panolia 
w^. .DÀselgnolialnuaUtO! noglelto in pàflg^oe 4i AL; Le 
Jlgdoò diiaa^bfidiMli iati paro dhofi()rQtMiio:soltt<|iifilro, 
rappresentante una leggiadrissima sKeaa doUa vita pri- 



dìrimpeUo, di ritorno da un viaggio forse luo'go,)icl|0itta 
cotl'iaiinne.UciiÉistiba.S òbOila quoto :pdre,itp ricdoosce 
ooooslante la lunga assenza. La ra^Aza iBiiOiteta lieUo 
Mbù'^i^ la Ma (gpbb perJl rilfrio.dielKfaiiiaiite e la 
■ttffaKlglla da)ialfèitele aéiwria MH aMtanie* Afiunre 
ìq: frolla /pÉn t^0Ìloalsofiila,i.€liaihai veduto! arrìnre 
il tiowiieviimolgèoioii atla itedré pevi^Modiiiarié la 
UetaliDOintta.- - «.-..r > • '* -i-' <-1 *if«. 

. as. iFjctola jiÉf*ra. (Mi) i.* Gioiate; (a d.) cheiiila 
arsi^fiott inpsc^edzaid'ilBaldoaw;) ^ iddo$ia''1a 
conta»^ Al . audlo; giteeciono scodo é ^ gatofasÉi; Iscriidoòe 
^O-*- QlO^i' B. llqiDo amoiatola^) Jtoa ieino Bolla 40- 
Sina,. H^ DisègM filo, alqqaolp legato* v 

.:89>i (iDonde aofipra eoa (|nse a •tolnl6l(M,)lli-'All- 
Eonb(v^dw)laiaUl, vesUia^di luogoidiilo&ety^uuriggiuvio 
Cefalo» Q>gtiiaQepra eoo . apbedoè le mani iibrapféo de»- 
slro.'lljgidtane, cboisi rivolge alla yieiwgtiitrice^.Yésts^ll 
chitoiie.e la clalBk)^ ed ki sul cape no cappello a l^ilke 
leoevoalià aaialra tiene doé giavellotti ^ Ofaegmo bellie- 
siaor.diistito aooora in po' legato (gli ocdit non sono 
dietgoaii^anéon esattatsealedi prozio). £ti (disegoq un 
po'^noglélto); Un giovane con lunghi capelli. s^tolU^ 
armelati.ialla: fronte, vestito di oUmidevtieorre <a.dé) 
vend;iinK uomo baobato in obi tono ^ binattoa, ohe tiene 
no .lunga bastone cad ba i captUi a lunghi ricci a 
guisa' di spitali, pendenti sulle epallev^Ambedae iUdi 
dal vaso* stiiooo dunque in istiteUa dorn^ioÉdaaza fra 

♦ t i . . » )i' . .1 . 

« Vu >a^ÌIff pàAiih^ di dinne fbrau(tés4 
«M gru oTTeio 1UM dcogoi) diroraspetto tid tasi dipinti, ipadal- 
nsnte in scene erotiche e come compagno delle donne; vd. lahn 
ter. (L sióhs: (ks. d. Wi 1654 p. 203. Qarkaid Àr^ m^ 1051 p. 888 
(mdl'airone, ipvStoi^ come animale erotico). Stepbani 0^^, ftOdlr P'^atS, 
issa |k' 17.. . .V ' . . ♦ '«q 
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idi loro, anottoziaBda il gjovaae al padre il . iBtto del 
compagQo \ 

Frai più belli vasi che abbia foniti la necropoli 
conia cerlàmeiite un' 

30.QUaallaHi.0,a6(roniiaIahn l,36)€ol ooperehio, 
disgratiataiMnIe. mancante di. non pochi pezzi \ La rap^ 
presèntanza correr Inll'aUerno al corpo dei y9Ét^ non 
inlenroUa neppur dai due manioli.del medeemo. Due 
gnippi oe formano i centri. Il primo coneàte di un 
Hiovaneio coetonie da viaggio (cioè coi pèladb nella 
nuca, clamide e sandali stretti al piede eoe eerreg- 
giuoli intrecciati, che vanno fin alla polpa), il qMie ha 
caggiunto covrendo ^a d.) mia ragazza e colla destra 
l'afferra per la mano, porgendo, il braccia sinistro, 
involto nella damide, per stringerle il corpo. Ella ri- 
vioige il. capo alK amante alsando la sinistra. 'É vestita 
di doppio chitone e di altro panno lungo die le ouopre 
roeeipite ed involge ambedue le braccia; Cinque, sue 
QOmpàgne fuggono in dirmoie oppósta, da ogni lato 
di quel gruppo priodpale, le ultime rivolgeoddsiverM) 
il medesimo.» tutte esprimendo con. movimenti, variali 
stupendamente Ja pin grande agitazione. Ymao a rag* 
giungere il padre, un vecchio dalla barba bianca e 
dairatleggiamento nobilis^am eoo corona (di alloro?) 
io testa, seduto sopra una sedia con alla spalliera, 
che regge nella destra uoìo scettro sormoolalo da un 
Aore. 11 suo contegno tranquiliò e maestoso tà beRis* 
cimo contrasto all' agitazione ddia fandulla e* «* direi 
quasi - rassicura lo spetlatore della natura amorosa del 
rapimento. Alza lo sguardo alia prima fandoll4<^e ) 



^ y. «idl6 mppreMDtaaae del ratto di Cefalo Q. lahn Àrek, 
Btiir. pi ss H» . 

s Saia pabUicato neUa ArdiaeoiogiMehe ZeiUmg di Beiiia*, 



ehe^ chioa g\m racdMttadogU v)9MMiite^4)olladt8Ìni 
protesa térao li Ma barba» 4taecàriQlo.-Uii' altra, giunlii 
dal fatto opposto^ gli jiòàe la^aiatetra wU'titnaro' « €oUA 
destra aizùa adooQipagDa e unfenna ii raÉM^nt) dirtla 
oonpagoa. Sopra Ifr testa ^dfivaeolri»' ad haerrallaoaUa 
seconda riga dalla oiaoó 'delta fandatla lilMoiataieatd 
descritta si legge T iscrizione: 

EARA4>$EN 



I. . ' -' 



Le Ifliiare.soD disposte (nel' oradò chiàaatoi da' Gi«0l 
owix^'iv; seiiéo- cbe franti f> ed il <r) della ^secobdia 
riga SI interpÒDgoiio dae^dtta della bimiiillaàeaaio^ 
fiala e perciò ìÌ9 Potette colibcarsi unpooflrioo più 
a destra. Fra le ragaza&er fo^gtfÉti'SpicMht seeoftdaa 
d. del re, ta coi testa è disegnatagli fadeìé, modo di 
rappresentanza «^fdentemeiite pi^ò faittiglìare aH^arffslu 
e che non gli h rinsctto perfeiiatt^nte bone, lo quanto 
alla sfriegazibne M manca ogAi- lindttio di nna scena 
mitologica, si traMa iiivece; dist' aoAilo èelietta del ra^ 
pimento amoroso, variato^ tante volte nelle pittare vias« 
colari, raramente pere col ìfliio gusto' e col tatto 
veraneofe artistico onde va distinta là nostra ràp* 
presenlanza. H vaso sì per lo stilo del disegno akruadto 
legato ancora, ma veramente grandioso nella sua sem^ 
pliellà (gli oeobt son disegnati di profilo),^ che per il 
soggetto piuttosto genedeio deMa rappiteseiflanza è per^ 
fettaaiébi»' coaforme alle altre dello sleaso aKisia finora 
ooDOSciute. 

31. Un fatto mollo interessante si è cbe betta 
medesima tomba sono stati trovati frammenti conside- 
revoli del vaso compatto al descritto (H.)» della me* 
desima forma e recante la slessa rappresentanza, i^ariata 
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UMDfedesHiNi «mooroid kmetoiaie «ottQìMIe figure 
(^ftrfi»(v •larfMgfts^a dlM|pila(*dl^tleia^6i;ftlroiai alle 
iM«to (foalo^ ; iiDcbe 4|i«e9lo ^vaMipoiteva .ìl\lu>tt0>dl 
BtrmwM, M avaiaitiio pbA iSoUmbito ie «HifMc'kt^ 
ton»(dl.jllbed<»Ì6righdi cioè. : . h ^ 



1 A''t!kf*'; ' 
t/ -* ". • A ' r r. 

essendo per isbaglio scrilto Hermoiiex invece di Her- 
tD«fax*,.IL.pMto.rdeU! ifl(ri<w«ie diffipiìBcai«lqM«lftidalf 
V altro .y«id: . essa sU c^mcftlA piai a. i tesso fni^^lesle 
cMla^.lin<;liiUa,e; del yeeebio, ie <«ot figiiret;iMiAo..il* 
qnanto .avvlpivatek e viene ìotorrMt» dallA wellPQ.ifiìi 
jkhdaMal» ytr»» la-; l^siU dell ve. 
, ,,,,38, Oiai vasi -Onof». eooioeraM isi> adosU no'aih 
fjUfli affi«i<p(iìaa)mfiDl»la» iitifnii dittflnp^è dL^iMfU 
Pipila. I^b^ni flei prodotti ideila Magna GfMia, ma 
|)Aa«Jkè afleguito^. largQ peojNJUA non -jmò p«8i».c|iiar 
niars Irascofato. lAnclle per lai i}«ililà( dall' affilia 
fìù bUnoafiica • della veraice. iBMno.lnamte.a mn 
essai difariace da^i altri vasi. È- da notarsl.elia seatinte 
r asser^ieoe decisa <jkst sig; lUMini. Ai-trovata daalco 
ODA' delle, tooDibe a eassone aopfia desci!ii.le. A, Yl:è 
dipiota uqa, cagasta ^vealita.idi chitone e diisaanpa^ ^ 
qffre ,uaa< i9ela*-granata, ad >uii gioRauftielamldaiot, cba 
le sia dinanzi porgeni^.la4«Btfa.pec.rìepYAiìeil:ff!tiU6 

colla bo^a -wezz'aperta,|.cei)»<aa paflaasa-.aUft 4or 
natrice. Dietro a questa sta un altro giovane pudoiO' 
fiNiri diiuna ciaiqi(|e^ .il ^nJil^gatenti^oafOR pnatjnaao. 
£. Del TViimo. 9QiM9mQ ò 0Oi»ervMo.j yki si < vft* 
d4B0.,:tra: le^aei di giovani „>ttao; dai quali porla, wi 

/PMDp di pf^ma. i« BMiid^ ,' ... 1 ..:. 
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0«eelA;.i»li Ittttt.iìlvanLai fonila idi aofén, idrlà; 
OU^.il i^OKM^. 4«itog|ftiMidtlÌ .ili; Ofkielbvti)<die;/hb 
credalo bene di descrìv^m t«lU'qiibjitÌK^Qdlo>pej(cliè^ 
oo«n dfsaiy t%te.tAc«M .<tiif..ae) ao/Omìdi ili trova 
•d»|MMU.|wnm0Dla'>wi viMf ^ mgsiotl' idiitaeustaiii 
Li<4aMifl MMCjcaitNtril ipiuiMMìdlboriileoa il.:ro«it 
dfiMio:*MbP'(M|fa {MA purtlbeUiafiB e;di:calipi0nQm 
liinMMiiilfti^iaiidioiiy,; .aifih!je^ di ii^v«lilt:aé- 
«M» atquMo: \t9d0i aikà:neaÉoi;ki8talM jti|è:^tott 
«d dt8f(§pO;iiri1i^bslo liteoualtf, {tbclHmapitt.avvJol- 
MM .iél4' ttidBettadit :6tile èvviÉ^aall'^oraD; iMi 
lo quanto allo rappresentanze prevalgono le 8cena>déUi 

vitt pfiiv|tfi)80^Hi(^'eisii6Bid4.'i^o»'i«lMA libvani, 
nuieiè lo MaDe^fetoQUebeid^inratlete piullèsto. «Mhi- 
lieo; yi'Mio itbttre «io|iDÌ:COVibriUt(moli deliflndbslim 
Mmltetfet imhiiniQM^^ jctoe^milblogiche propriAoièkto 
iMt. QtfaBi lolle ipot labo «mh» rìpMittniènte lo dilile 
4ieriiù<)Rii ^ ^^ 1 mX^d (nrf asinitb un • boéi» : plroprìoH 
aMtaUavi:qiifildU» vaka()bijpiirt>la. wtXf^ in'>tMàlUM;i 
alUoi ialRir^ttdidei (Qtfd 'to>iMlal*iM8BW^ 
daHftKfbfineitdi 4uciU)'aJ(|^helo Irabio ia^pertU^ ii|- 
Hbc^ M ^MpfA Mii df4to!lliìl bdlo iaaz^! . < 

38. MsM^e lagUato.; ; didm^ Jà. Ovl&v. Diiégao 
fiBOrkgaio^NeirintoifQo ì)n aarpibro icoi >ii(felaiddii nel 
eolilo ,co0lunft^MÌ«lieo HCiprai In- oMndiO'COn la cpAa 
jBMia proMde ^Vierstf d» rìvolgopdù iatala ibdietre; 
aMireeeo la segueolt; ilcmioitt 

\ ■Yoia::;KÀ:/:.,tvkó:;'''' ' 

' Iti ''. 4 11»," ■ 

■ " NAI-J-." ■ 

■ 1 a 111 I 1' a <• l''l 

cioèwXos Ai/x^ vaixh la prunai par9iai'T0pi' Dori aapifei 
interprelarla. 

31. Simile, Una figpra 3ifDile io. piedi alquanto 
curvata per le e^j£enz# .ij^Uo 9p9^o davaoli ad «a 
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altare V ni '0»i gradino - metto II ptódè siolstpo alMdeii- 
dòvi sopra là distra ^ Ti ai legge a a. ytiAòg (da d. 
a a.), a d.< ydx< (^a %. a di). 

38. Diàm. m. 0;26. Disegna rigida ma pintliwlo 
negletto (argilla e vernice peggiore del solito). -Interno: 
Baeoanle vesttta di ebitone ed Mmatioo in rapida: méssi, 
regge Bf Ila d.uo tlnov netta s« un seifente; iaeneBAò; 
i Mie "voDÌxi. ^ Esterno: L Baecanle atlaocali da die 
Satiri, itnode'qaàli è munito di tato scudo foggiato 
eome quei pròprt' alle Amaasoai con dipintivi sopra due 
occhi con sopradgtia ed un naso. S« Simflef un torao 



aC. Diain. m. 0,2S. Soggètto simile, dkegno. abba- 
stanza finito, legato. ^Interno: Baccante' vestita di ebitone 
e di himatioo in rapida mossa (coi cspelti sciolti) v. d. 
colla testa rivolta io diètro. Apprèsso trn tirso^ ^Esterno: 
À. Tre Satiri ilMattiqi intorno ad un malo ancii'esso ìfifaK 
Ileo, col quale uno di loroacberza lèmi^odaub po'trop- 
pò bacchico, .d. Siniite; ano de^ Satiri pqrla un' ótre, 
anlla quale in grandi lettore si legge li naì^.TIel cam- 
po più volte ripetuto la slessa parola assieme col xaXó$. 

'37. Diam. m. 0,2S. Disegno fino. IntiNiia: Nllce che 
vota; verso UD attore (a d.) con due faci nelle mani. 

38. Diam. m. 0,i2. Disegna piuttosto libero ma 
alquanto trascurato. - Ini: Nike ammantota davanti ad 
un Erole nudo, col quale pare che discorra. - Estorao: 
A. Nike porge la lira ad un Brute ohe le sto dirim- 
petto; appresso (dietro l' Erole) un giovanetto amman- 
tote come spelfatore, atténlo. B. Simile frammentoto. 
Sotto il fondo del vaso vi sono graflBte due lettore 
etruscbe (tov;.d'agg. L a. 82). 

« 

* Si confronti tonto per lo stile quanto pdr il soggetto U Um 
presse Gerlmrd, Am^few, fasertb, IV tay. SS?. 



89UA vMBOiOBQU: DI - tttYiKIO ll^l , 

M. Tàs»,eol marguie: tmndato, diali. «iiu dvt?; 
diaegn Im aMora legalo^ i-^ibtoriiozGioviM^clainH 
dato ooUa barba naaeeDto.:(iov%9^} oh»! l>aitoolli^ Ineth 
bruto jppóggitadoaìisopra uo baslaiie<6ira§g6Qdó.nelJli! 
ftutitra, che gii pende già rttaesalAi un patera.. :A{k 
presso r tscrizioii^ ANBRO^K)^. Trdvahdeei^le pa*> 
rota come nome (nroprio soUaiito presso seijllori più: 
recenti (ird: Pape r Peoseier W. d. gr. Eig&m. s. 
verbo) dob è Toiise priva iU foodo la eap(K»iaoDe lehe 
qm fàccia 4tlttiMe aUo^ elato del giovaàè, il qeale.ba-^ 
rebbe chiamato ipfipécmi appviito pérohò pèeeo M 
divito liquore. < 

iO. Diami, n. 0^99. Siorile^ argomenlos <tise|siio: 
Am. - Int: Da Ujomo barbalo balla colle, miuii eateee 
al flauto mollato da oii giovatadlto ammainati! che Bta> 
dietro una kittae eoo sopra on bicchiere. -Eriéroo:' 
Giovani daannti pure ai CJaMo^ seonato da no uoiha 
barbalo e da un giovane; un altro li acctaqiagnh eoI> 
eaoto e oéléuoif^^ dèdie nacdiee^bcendo vMtfioii^esti. 
Do aomo barbato òollo skyphùsàn maiiio;<a|jp0ggiato! 
sopra Qo bastone ò spettatore àlleitlo del baodainie.' 

11 . Il ritorno da ed lieto sympoeion' vien rappre- 
sentato sopra «n'altra tazza fraipménlati <Br.) di bel* 
liesimo stile. Neil* interno vi sì vede un notilo èorbatoi 
vestito di clamide^ il quale appog^;ìàDdosi sopra un 
bastone e còlla sinistra alzala segue un giovane imbei*be 
che suona le tibie. Parecchi gruppi simili si vedono 
sull'estemo del vaso. . i * . 

12. Diam. m. 0,S2. Stile bellisrimo, ancora al* 
quanto legato ^ Int: Una donna ritta in' piedi che fife, 
tenendo nella sinistra alzata la rocca , mentre cqiia' 






l'V. Bull, d. fnsL 1877 p. 39. La pittura sarà pabl)lic'ata oelK 
Àrchaadog. UUung ài Bettao, ' "• 



dèstra Uia éliiilo.ie^lo!(bàgMi;«DUB ttwcs^NlaT reiètta ed 
ih iflld^MB f dipiiititia^ctribr-f o8to^eÉpo^odll «gsrie (^^ 
è ilf fQSÒi<die4erdnD9'fiy ^t 'pQOta. ntrii; ^i iiMbilld)*. • 
DtiKTonti le);ala:uQ' oaotstro' (sob^à^ì aìì, di6tpD> uè» 
Milia.. ^ EBtproo: IhlA-sdraa locrilo apaloghè. A. .Un 
dovnd iii ftedi ohe si- ^aérda nMtd speodrio, cMetlieBa' 
nella siiitetra, iaonqlo coU*dlln oumo nn.geelo eoiiiBi 
Av iD§eiiiià amniàazioiie deUa prepiiii .bellenga. ;A di. 
ed'a-a^ a ifa4<)D0 /due uoniBiiaiDipaEBlBQ aedoto Nh», 
KftilPù jfi piedi i^e. apiioggìil*^ aipra mi^uIomì fi. La 
rfa^azaa ai guturdai orili» qpeookìd itoJipQSD ratta' partisi 
alzando ambedue le mani, gesto espresei^Oì ilioM ai^ 
gQtiaafa nan |niò ossateidiiblriSO^vrL'.iiamo bit*balb^ che 
eia a- aiuslca, pare ai iuniacai alla «fniprìa amah^aziaiìé 
dtfHaifuiihlMa, taDoiidohi/pinento «Éa<ciinmifrin;aBlb6« 
doeik^Jnani. L'ailnd seduto ttmannaihbi^i faeeodo- 
oaUa:da8tra.'UOwnMHrkoeiÉa^.comri6<) Tiriaiaaitoglienl^ 
(jQalah0'C|O8a:"-. . - :'- m » 

I i8. finÉi. «k.O^flS. Ai««io pttitlosto finMo.aiMWi^ 
legato 4glÌjOcoké:di8«gnali!avftM*ma di iitahddrla)^.^'Iii; 
Uokno.barbalb'vestltii»^ oUlone e di unrlimgd Mirabilia 
laoQsOv con ' larga ohUina hiaoea, sul capo itti ikrrelto 
di.alnanaftfggià, che paté di:pellJeela,.!SooQa le deiipie^ 
tìbia;. UÈ ailM (a d.}, simitmeato veBlìl04; eoo un gIM 
Qollare biaiieo, dai i|q^ pende snì peUo una apeeie 
di-bttUai, il.eapo ealiro cincoadata da benda hiamai 
balta eolia làaia ri velia v. e., reggendo ^elia destra 
un lungo bastone con punta rosea, che raaseniglia 
ad un lJffao,( Nel oan|)o uaa benda e V iaeridooe solita 
0, imt i^k^ cha mcaerna antèe ijvir eiierao. A. SiniW 
nappreaeiiUiaaa..Sii;jiono eome if.d&scriUo ohe auoM.^ 
le tibie; un altro balla chinato indietro sopra la gamba 
sinistra, mentre alza la destra per non perdere ^'equi- 
librio; esso si appoggia sopra un lungo tirso (coom 



sQavacBOB>iooB(Br>»Eìiixoe UIB 

(pitdlaf deBerittci)^ mmot jlaliulb JI dU «i^èF/dii''rBÌIraì 
Ànite, «Ni i colta bdodrib^àltaroo' at. oifni^appoggialdi 
sbfwa ilritinò; te 'ìk''péno\i^àlKa^ 
btaeiy >dliet scende idiikii «jnUat d* ^daUà' qadk.ia. 
mezzo pènde 'ima Imlti^v^gdà UQ'len» Oiiiirfld di> 
oottaiie bianco don faQtta''io/lww><N(jLqttailttrtvolta<aB*» 
dielwaeeeoMi coHa d. alsalvaUa)piinDa'fi§ora dèllLiUnD/ 
latoDJÈldto8a.m uonwwslito^^elìiiiydiiscieainr oodaid 
bulom (lapparle 8iipeiwe>BaÌN(a).! Sdgue Aacoè «bai^Àatoj 
in. chUòM^^ maateUói,' sedato '^opca kr rocoà^ cttiliisQv 
che- alca •aeMa:d. m cantahi' torso laàjflgva'^^ifìroàla; 
ddl'altro lato. Boi. vi6Ée'(h a;)( HeroQcioJ pwa^^barbUtoi 
in ehhooevelamfde, pelaM^e tìiùty, che roggn nella aìn.l 
il xvp^cm^ rirolto^la. lesto wé) firoblertd iAvìini'^ 
dobeollà dentai proMBa. ad 'afìiieinarsKQaMo da ritto; 
inpMi'idialto quasi 4imiip,'vèilko di c^^ 
petit >iljr» leoàei > indMer; il cai toato ||li terYt..di ehai, 
nnoitolnoHra di gitoibAli;(iQgll>Ueofa éoUatiepalia.rffc'' 
rato :fa^ davat <|d ha il hrdcoio deeiìro appoflgi^^o.aL 

Qlieatfiilliilia fappreséntam ski: in decisoi (eonlraato 
oottealb^^ nwdieeimb «aso, Esia reca hi solito to&blcai 
deiTisi a Lri dì elite. togaio^ queMo iftvecto'ìcai «i^hi 
delle veatl (lanosa dipioU a cotor résso^hrwmstoofipfcf 
lato; odi freqisDdte iso del bianco pai» riporlaito per: 
beade^ eolbri^ liascw, : linaimento la forrn di. queaU 
ornamanli stessè e delle b<iHe sospesevi^ kt piHmo.oaliia 
d'eeohio tonno l' imita-esbioiiai dei vali 'Oiroschi d^la: 
deoadtnza % menlre il ^disegno è perfeUaMmle quello 
dei vasi di stile ancor legato. L'accennato óoDiriM» 
pere sto anebe nelL'iodote delle rap^esflUtonze. Tulli 
e Ire evidenleaento si ritoriasoiiei al ; oielo* biicdiwo^ 

* V.p.e8.Ufa8odi(Mà4a«rbntJWniMatt<ai^.foii^ 
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ma meolre^sa Bl Bacm ed i soot "comptgm vertono 
il solito oostame greco, mi iato A è obli' iateroo ,8i nr 
dono delle Bgiire.Avideslemefite néù «feche, ma IwimI 
asiatklie, che fèeleggiaiio il dio del vino eoo dame or* 
giasUche al non delle tibie, come ai oaava iti Aeia^ Noo 
ooiosco fra le rappresestanze. batìchiche delle figaro 
vestite io questo >modo;.. vi. si avvleioaoa sobmeate 
due so vasi dipiiitt Ceei^ rei^p. l'a. ìSti tdV. li 
ed ÈL cèr. IV. 31, rappresentanli un tiiomo barbale^ 
coronalo, ebe veste uo luogo cbitone di stoffa fina 
e scarpe ed ha^ gli oreccbt da Satiro; esso balla e 
neUo stesso tempo saooa le tibie. Stepbaoi [C. B. 
ì. e. p: 29 ss.) lo spieiga felicemente come Prìapo, 
aggiQDgeodo delle ben fondate osservazioni: aepra il 
tipo pia antico di questo dio. AH' allottare la mede* 
sima denominazione andie {)er:i enonatori dt tibie del 
nostro vaso si oppotoe la maocanaa delle ' orecebie 
cs4)rine nonché il fatto che le dette Ggore fassoon* 
gliano troppo alle altre ballanli e per eOnsegoeua 
non sì potranno denominare differentemente, meoire 
uda ploraHtà di Priàpi non è certamente aUsmissibile. 
Dobbiamo contentarci dnaqoe della generica spiegazione 
di Asiati (Lidi f) che festeggiano Bacco in presenza 
del dio stesso, il quale col cantaro alzato eooita vieppiù 
le loro entusiastiche danze, mentre il pittore ha pre- 
ferito di rappresentarlo in costume greco. Si avvicina, 
condotto da Hereurio, il fido amlco: e compagno di 
Bacco, Ercole ^ la cui marziale figura nri suo ooote- 
gno composto spicca vieppiù mediante il contrasto dei 
molli Asiali. 

Due bellissime tazze, di stile veramente grandioao, 
paiono lavorate appositamente a 



< ?. Pxdler OriMk. Mifth. U. ^ SS? «s. 
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11, IHarn^m. 0,80. Interno: Un guerriero imberbe 
io piena armatara dia per dare il colpo fatale ad no altre 
simile caduto, il quale colle ultime forze Tibra un colpo 
di spada contro il vincitore. Attorno ai leggono le se- 
guenti lettere, dipinte a nero sul fondo nero e molt^ 
distanti Tuna dall'altra: 

Forse si deve leggere (ammettendo uno sbaglio dello 
scrittore): [x«X]ès cS(x)Gg x(a^) *. 

Esterno. Combattimenti fra Lapili e Centauri. A. Un 
Lapila barbato a ginocchioni caccia la spada nel corpo di 
un Centauro, mentre un al Irò Centauro (a d.) sta per 
schiacciarlo mediante un gran sasso. Questi invece 
vien ferito nella groppa da un colpo di lancia tiratigli 
da un Lapita imberbe; airestremìtà destra, di questo iato 
gli corrisponde a sin. un Lapita che attacca dalla parte 
di dietro il primo Centauro. Iscrizione in caratteri 
minuti: OSOV s. 

B. Un Lapita tira colia lancia al collo di un 
Centauro che. gli si slancia incontro (da s.) alzando 
in ambediie le àani un gran pino, mentre dall' altro 
lato viene (di dietro) attaccato da un Lapita colla spada. 
Segue a s. un Centauro calvo, il braccio s. proteso ed 
involto in una pelle ferina (annodata attorno al collo) 
il quale brandisce un sasso contro il Lapita. Vi si 
legge: ?04 X. 

15. Il vaso compagno (dello stesso diam.) è passato 
al museo di Berlino. Uguale al descritto in quanto alla 

* La scrittara ou pel dittongo, che neU^alfftbeto attieo regolar- 
mente vien espresso dal solo o^ si troTa già in an* iscrizione ine. del- 
rei. 90 C. L A, n. 87, Schtltz HisUnia alphabeti aitici p. 59, e nelle 
forme del pronome Tiene costantemente osata in nn iscr. ionica di 
Halicamasso (01. 82); Eirchhoff ShuUen x. G. d. gr. Àtph, (2) p. 10. 
SoU'nso di lettere ioniche in iscrìzioni attiche prìTate accanto al $ vd. 
in p. 71. 

Annau 1877 10 
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ghndiosa purezza del disegno le òUrepUM ai^ra in 
certo mòdo inediante la siogolari^iiia rat)pf68èAfftD2a 
deirioteroo. Yisi vede ud oplita ed qo ardere, che aoiti 
^mbattODO an Bemico sapposlo a d » Qoello colla parie da- 
piérìorodel corpo protesa brandisce la lunga asta, pronto 
a colpire chiunqae si avvicini, proteggendo col grande 
scado ((TÓoLog). se ed il compagno, il quale gli sta ac- 
covacciato ài fiaacoi t^siito del solito ooslame degli 
arcieri asiatici riccaueute decorato , e pl^ia di mira 
sdita lo scudo un nemico, al quale possa lanciare la 
freccia che tìeoe {pronta. suiràroo teso. Non conosco 
nessan altro aioiioménto antico che in. maniera così 
slnpeoda illoslri 1 bellissimi versi di Omero (//. Vili 
ÌM ss.) dedicati a Teucro che combatte sotto lo scodo 
del fratello Aiace, come quel gruppo pieno di vita 
e che in pari temilo ammirabilmente si adatta allo 
spatio tondo che adorna. Se poi l' artista realmente 
abbia pensato a quel passo omerico, non oso deciderlo, 
tanto più che anche te rappresentanze dei lati estèrni 
sono di un caratlere piuttosto generico. Sopra uno di 
essi U) si vede un uomo a cavallo (v. d.) in costume 
da viaggio (chitone, clamide e petaso alla nuca) che 
si difende colla lancia da due nemici. U primo è un 
guerriero in piena armatura, il secondo veste un chitone 
e quel cappello dichiarato nuovamente dallo Schreiber^ 
per la ìfccu^ia etolica, distinta dal petaso (mr la tesa 
straordinariamente larga. Esso ha il braccio sinistro 
involto io una pelle ferina^ che gli serve come scodo, 
e brandisce nella destra un'asta. Tutti e tre son bar- 
bali. - B. Un guerriero barbato in piena armatura (a d.) 
sta per colpire colla lancia un uomo clamidato che nella 
sinistra tiene due giavellotti, mentre nella destra alzala 

' AnmH d, Inst 1875 p. 303. 
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vibNk.an «osso» Pare che sia già slato ferito dall' av- 
vecaario, perchè col ginocchio sinistro tocca quasi la 
terra (la Usta manca). Dietro di lai «i .vedono due 
altri compagni; il primo, barbato^ in chitone e wtM^, 
aeeorreiidogli in soccorso sguaina la spada, rallro, im- 
b«rbe« ugiìalmette vestilo, ha il braccio sinistro iiÉvolto 
Della clamide (foggia specialmente usata in Etolia e 
chiamata i<p(xnrig secondo lo Scbr^bbr 1. e.) e vibra 
un ^ayeiloito nella destra. 

Sotto il piede di questa tazza sono graffili i segni 
lav. d'agg. L n. S7. 

16. Aicoenno ancora brevemente, come campione 
di quello : stile più scioUo , ovvio comò dissi in po- 
«hissinii vasi della neoropoli, una ta^aa, nel oiii io- 
limo due gtovani .Budi con una specie di diadetna a 
poni» in iesla^ stanno a d. ed a s. di una stete, ala 
qnale è appoggiato \in ramo di palma. Uno (a d.) alza 
un oggetto che rassomiglia adi un grttnde uon^ eolla 
croce gammata in mezzo. Sopra ognuno dei due lati 
esterni si vedono tre giovani clamidati tol peloso alla 
nuca e con io mano due giavellotti. 

• 
Chiudo la descrizione dei vasi dipinti richiamando 

Tattenzione dei lettori sopra le lettere ed i segni che 
si vedono graffiti e. dipinli sotto il piede di non pochi 
vasi. Ho copiato, diligentemente, per quanto ebbi oc- 
casione^ tolti quei segni, e benché la mia raccolta sia 
lungi dair essere completa (anche fra i vasi Faina, 
essendo fnlli rioomposli da moltissimi pezzi ^ parecchi 
poco maneggiabili anche per la loro grandezza, mi 
possono esser sfuggiti alcuni segni, mentre mollo meno 
posso sperare di aver esaurito la copia di quelli che 
si trovano sui vasi io fn^mmenti nel magazzino del 
sig. Mancini), nondimeno ho credulo di non hire cosa 
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inutile col rìonirli sulla Uvola' d' agg. L. Delle 30 let- 
tere e segni ivi disegnati alquanto impiccoliti n. 1-28 
son graffiti, soli due (29. 30) dipinti. Distinguonsi 
lettere e sigle greche (1*21 29. 30), lettere elruscbe 
(22-21) e segni (2S-28, dei quali n. 25-27 paiono 
cifre). Si trovano poi sotto il piede di vasi a f . n. i 
seguenU>:n. 1, 2, 8, 6*, 7*, 10*, 14*, 16*, 18, 
20, 21, 24, 25 e 29*; sotto vasi a f. rosse: 12* 
(vaso di Hermonax, n. 30), 22* (n. 46 della mia 
descrizione) 27 (n. 45) ed 28. Gli altri li ho co- 
piati da fondi staccati dal rispettivo vaso. Il signifi- 
cato preciso di tali segni panni che tuttora bon si 
possa definire con certezza; è probabile tuttavia che 
almeno una parte di essi, cioè le lettere, e special- 
mente quelle sigle ossia monogrammi^ stiano in qual- 
che relazione col luogo è forse collo stabilimento 
uve si fabbricò, il rispettivo vaso *. Certo è che taluni 
di qud d'Orvieto si ritrovano o accuratamente o al- 
meno similmente su altri vasi provenienti pure dal- 
rEtrurìa, e credo all'uopo citare brevemente gli esempi 
che ho potuto raccogliere dai cataloghi delle principali 
collezioni di vasi, annotando sempre fra parentesi la 
provenienza dd rispettivo vaso nonché la tecnica (a 
f. nere o f. rosse). 

N. 1-5: Mtmaco 400, (Vulci f. r.) 1254 (Yulci f. n.), 
400 (Vulci f. r.) Napoli 3385 (Nola f. r.). 

N. 6: ifonooo 180, 533 1344, (Vulci f. n.), Brit. 
Mm. 583 (Vulci f. n.). 

N. 7: M. 388 (Vulci f. ù.), 421 (simile, Vulci f. r), 
Brit. M. 608 (Campanari, f. n. e r.), Napoli 3105 



* I rati n. con asterisco sono del mnseo Faina. 
« ¥. 0. labn, EMMmg p. CXZXI. 
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(Rovo f. r.), Pietroburgo ìiSk (Cam^aoa f. r.), 1781 
(Pjmll f. r.). 

N. 8: Br. M. 1265 (mollo simile, Altamura f. r.). 

N. 10: Af. 731 (Vaici f. d., simile), Nap. 3378 
(?. f. r.). 

N. 11: Pietrob. 1938 (Campana, f. r.). 

m. 13: M. 361 (Vuloi f. n., le ledere divise), Br. 
M. 516 (Canino f. n.), 579 (? f. n.), 929 {f f. r.), 1290 
(Vaici f. n.), Nap. R. C. 231 (? f. ii.). 

N. 11. 16. 29: Br. Af^696 (Vnlci f. n.), 611 (? f. 
n.), 615 (Volci f. n.), M. 11 96 (Vulci f. n.). 1317 (Viilci 
f. 0.), 186 (Vulci f. n.). 66 (Vaici f. n.), Pietr. 2193 
(Crimea f. r.). Lo slesso segno l'ho nolato ullimamenle 
sotto due vasi a f. n. nel museo di Cornelo-Tarquinia. 

N. 17. 18: M. 87 (dipinto, Vaici f. n.). 

N. 19: Br. M. 116 (Elr.? f. r.). 

N. 26: Br. M. 156 (Vulci f. n.), Pietr. 158 (Elr.). 

Benché questi esempi non siano completi e non 
possano esserlo, mancando per alcune delle più grandi 
collezioni di vasi dipinti (p. e. Berlino e Parigi) i fac- 
simili di tali segni graffili e dipinti, nondimeno credo 
che il loro numero sia abbastanza considerevole per 
convalidare quanto dissi poc'anzi. Fra tanti esempi 
notati quattro soli si trovano sotto vasi provenienti cer- 
tamente non dall'Elruria, ma da Nola, Ruvo, Altamura, 
e dalla Crimea; la maggior parte invece sotto vasi di 
Volci, il resto (probabilmente anche quei la ,cui pro- 
venienza non è notata nei risp. cataloghi) dall' Eiruria. 

Assieme ai a vasi buoni » nella necropoli d'Orvieto 
81 sono trovali costantemente altri di una tecnica molto 
più rozza e che fuori di dubbio provengono da una 
fabbrica locale elrusca. Un numero grandissimo 
di tali cocci e stato buttalo via dagli scavatori come roba 
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di oessQO conto, pochi meglio conservali Mn paeeetl 
al museo Faina e li descrìverò brevemente, per dar 
UD*idèa del gènere delle rappresentanze e della tecnica 
adoperala. In quanto a quest' nllima essi al dividono 
in tre classi. La prima ritiene la tecnica dei vaài baoni, 
ma il disegno ne è soverchiamente rdiìa, Farcia e 
la Pernice cattivissima. In tan vaso a bocca di cannone 
(di forma molto goffa) si vedono ini mezzo a due sfingi 
due figure ammantate io piedi dirimpetto Tuna aR'aHra. 
Delle file di grossi puntoni neri pare che debbano 
imitare delle iscrizioni. La medesima rozzissima imi- 
tazione ni ritrova su altri simili vacS. 

Dal sig. Braccardi vidi un'anfora della stessa cate- 
goria, solla quale son rappresentati un giovane e cinque 
Satiri ballanti, sul rovescio un cavallo galoppante. Altri 
campioni ebbi a menzionare sopra. 

Più rozza ancora è la tecnica della seconda classe. 
Le ligure cioè son dipinte a color nero, riportato a 
quanto pare dopo la cottura del vaso, ovvero cotto 
pochissimo, giacché si stacca molto facilmente dal fondo; 
i contorni interni son dipinti in bianco. Su d'un'anfora 
(forma 60 pr. Heydemann, V. d. mm. hm.) si ve- 
dono su ogrii iato due figure ammaniate; un' altra ana- 
loga è adorna delle figure di due giovani e sul rovescio 
di un giovane e di una donna, i contorni intemi iri 
mancano dei tutto. - La terza categoria finalmente ha 
le figure dipinte a color rosso acceso sol color naturale 
biancastro del vaso, i cooiorni interni grafiti. Il color 
rosso piuttosto la vernice rossa molto tenera si stacca 
facilmente K Sopra un'anfora di questa tecnica si vedono 

1 Onesta teenica è dilsrente da qnetta ipeniionata did BnpQ 
BvU, 1858 p. 184 n. come otTia su rm locali di Tarquinia, Volci, 
Perugia, Chinai, Bomarzo, trattaodoBl in essi dì an* imitaaione di vasi 
a f. rosse mediante il color rosso dipinto sopra un fondo nero. I noatri 



qoat^ Hmi^ mpmM^ mwiitPdi butoqi, disposi» 
tuir d^ì^fw ^ v!asci. -^ W allr» h» diM i^ampl, in «no 
da qjj^^U yj è un grande uccello, MI' «Uro od gio?aiifi 
Dudp ip mpps» viynqe ven«(^ d. €flD un groMo disilo 
nella' jlesti», jyi diaegqoiè «bbaslap» rfiiza. 

\f S9QQ 99a)m«jiie alffnoi piaULe^pifiMl» tan» 
pia p m^na fmpp9ptaU sen^' altro omata «h» ni' iai^^ 
zioqe di|NQ<a con cplor mw^-o. por roiso a(0«eaQ« 
Di tali iaarizioni mercè la gcQli^^z» dal «ig. tfancinl 
ho polulp rM(;ogliere selle aulla Uv. d' a^. L Sr^* 

Priiqeggjd fra esse il frampaq^ d' uq alfabeta 
srec» (jf) dipiqlo a color rosso acceso sul margina 
esteroo di qua tazza coppa fraQuaieolala a dae mar 
nicbi. Dolln lòrma del X, U, esso pqò apparte^iere aU^»lr 
fabeto :aUicq, beolieOt ovvero a ()Qello delle eolpqje cai- 
cidiclie in Italia, ciò ciie è più probabile aqche per Taf fr 
logia degli alfabeti greci esisleiqli aspra qq ym i^VcL^p^ 
già. del geq. Calassi e sulla parete di ma tomba pressf^ 
Siena (Kirchboff Studim p. G. 4^ grieck. AÌphak* 
p. 122 s.). Quelle lettere la cui forma deciderebbe 
questa %uisl|one, cioè S e x« mancano disgraziatamente. 
11 /A ed il V son fatti ad un solo trailo di penoellq; 
resta incerto se abbiano la forma più a,nlica AA e ^^ 
come* nell'alfabeto della tomba di Colle presso Sienat 
ovvero la solita M e N; io ogni modo la forma di quelle 
lettere è più recente di quella ovvia sul celebro vaso 
ceretano del gen. Calassi. Singolarissiiq§ vi è la form^ 
del X, che non trova oessun riscootro es^to fra gli 
alfabeti greci S essendo le due aste oblique unite in una 

iBTeee rassomigliano se non nello stile, almeno nella tecnica ai tasi 
del periodo die preoeèe quello deVvasi eomoni^ ed om aopn un fiondo 
biancastro son dipinti ornati lineari ed noceUi acquatici con color 
brano rossastro. V. Bull. d. Jn$t, 1S77 p. fiS. 

t Simile è la forma o?Tia neUe antichissime isdisioni di Tei» 
Kirchboff L & taf. I, Vm. 
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sola curva, slaccala inoltre dairasla verticale della let- 
tera. Credo però clie tale anomalia debba allrìbuirsi 
piuttosto al capriccio del pittore etrusco (mostrando 
già alcune fra le iscrizioni di Orviéto la tendenza 
di ritondare gli angoli delie lettere) amcicchè all' ori- 
ginale copiato dal medésimo. - Le iscrizioni etnische 
o^/ si tf ovaiio neir iolereo di piccoli piatti con piede, 
ma senza manichi, a-e dipinte con color nero o bro- 
nastro, fcon color rosso acceso, e neir interno d'una 
tazza coppa profonda senza piede né manichi. Tulle 
contengono un nome o prenome in nominativo (d e f), 
ovvero in genetivo (e), senza dubbio il nome del morto 
cui fu consacrala la stoviglia come « dote sepolcrale » 
(5vdifta); g^ Lari si supplisce io LaT%(s) = di Lar, o\- 
vero in Larisal = di Laris (prenome maschio) ^ d. p, 
Altui è un nome femminile di famiglia '; e, Rams è 
gen. di Jltt^tf, anch^esso nome di famiglia, mentre su f 
si presenta il tanto comune prenome ArvH, V iscri- 
zione b non si può supplire con certezza. 

Ai vasi dipinti si accostano due altri oggetti di 
terracotta. 

Il primo è un balsamario di argilla rossastra senza 
vernice, rollo nella parte inferiore (lungo m. 0,155); 
la parte superiore ha la forma di un busto di donna '. 
Essa nella mano destra stretta al petto tiene un uccello, 
forse una colomba, mentre il braccio sinistro pende 
in giù anch'esso stretto al corpo. Il capo è coperto di 
un velo rigido e senza pieghe, attorno al collo vi è un 
monile di pallottole, nel mezzo di cui pende una bulla. 
Il vaso originariamente era senza dubbio dipinto, come 

1 y. Deecke 0. MuOers Etr. BeOage II n. Ì6. 

s Ar. Barsdu I p. 61 timili 

* Sarà pubblicato neU'' Àrchaeoìog. Zdlung di Berlino. 
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lo prova OQ fraaunenlo quasi ideDtieo (sollanta le forme 
dei viso SODO ud po' più allttogate) ' acquistato da me 
aCenreleri (probabilmeete esso fa parte di quél gran 
ripostiglio di lerreeolle di vario usò e siile scoperto 
oel 1870 itt vioiiKafizai del teatro di Caere e passato 
poi in gran parte al museo di Berlino < Asteh. ZeiL 
1871 p. 123), che ha conservate le traoeie di!eolor 
rosso scuro al velo ed alla bocca del vaso, di bianco 
al viso. Lo stile di quéste stoviglie è perfettamente 
egizio. Esse trovano riscontro io alcuni ungtientart' 
di alabastro provenienti da tombe etrasche di rimota 
antichilà, di uguale siile, dichiarale ultimamente con- 
ragioni solide come prodotti fenìcii dal eh. Helbig *. 
Tale supposizione può valere anche per i vasi simili, 
di terracotta, ricordando il fatto rilevato dall' Helbig 
che « la Fenicia dorante tutta Y antichità ed ancora al* 
l'epoca dei diadochi e dell'impero romano restò sempre 
UDO dei principali centri per la fabbricazione ed il 
commercio di fini unguenti ». Non resta esclusa però la 
possibilità che essi siano lavorali neir Elruria stessa 
ad imitazione di simili vasi fenicii. In ogni caso l'affinila 
di stile, che esiste fra i medesimi ed i suUodati vasi 
di alabastro, non ci costringe punto di credere quelli 
contemporanei a questi ultimi^ dovendosi por ragioni 
commerciali conservare in tali oggetti per lungo tempo 
il medesimo stile, perchè la loro forma indicava la merce 
che erano destinali a contenere. 

8. Busto di donna, di argilla pallida, alta dal 
principio del collo m. 0,13, che forse fece parte di 
un vaso (un manko di argilla uguale, molto greve e 
di forma piuttosto goffa, fu trovato nella medesima 



2 Germi sopra torte fenieia^Antud. Inst 1S76 p. 2408. Y. MleaU 
Man. ined, tar. IV, 1-4; AnL Mm, d, I; Abeken MiMiUU. p. 269 8. 
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tomba ailuata fra la eurva delia ria Cassia}. Ha i oapelli 
ofideggìaoli aparlili ita mezzo e f operli da ona eoffia. 
Il tipo è e(ni6c«]i arcaieo dagli éccht a Tonna di mao- 
doriai dalla bocea larga e dal meolo sporgeote. I colori, 
oade aensa dubbio era adorno il basto, sodo iotera- 
meote spaiitL 

Oraodissiino è il iraaiero dei 

* 

Vm di Inoccherò 

taoto storiati qaanlo lisci. Essi in generk si dividono 
io dne qualità; Tana di argilla più onogeoea e pii 
sottile (nei più fini essa anche neirinierno è nera fiaori 
di una ienuissima slriscia grigiastra), di un color nero 
più profondo, e di ott lustro più fino airostemo; l'altra 
di argilla più greve, meno fina, oeirinterno grigiastra» 
Abbondano finalmente. le stoviglie liscie non cotte, ma 
soltaslo seccate al sole, 41 argilla greve grigiastra e 
di forme goffe (piatti, boccalelli, coppe). Npi rilievi 
invece^ onde son adorni in gran parte, non si no« 
taoo. punto differenze di etile, ma solamente una ese- 
cuzione più meno accurata. Fra i 8B nn. esistenti 
nel museo Faina rilevo* due grandi anfore eon ansa 
perpendicolari e col coperchio sormonlaio da un gallo. 
ÀI corpo si vedono in rilievo sfingi e cavalli alali. 
Un' altra più piccola con anse orizzontali ha pure un 
gallo sopra il coperchio ^ Vi sono poi pareeeht grandi 
prefericoli ' (di m. 0,35 e di minore attesta) con sul 
manico una pantera ed ai due lati di esso tondi con 
ornamenti a palmelti ovvero con una testa di Medusa, 
ovvero due maschere di donna. Uno di essi ha uà 
occhio grafiSto presso la bocca '. Sul venire si vedono 

« y. MicaU Ant. man. XXY l; Jfo n. ine d. XXVni 1. 
s Kicdi Am. mon, XSU; XXUI; XXXIY 1. 
» Mon. itmL XXX 8; XXXI 5. 
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i soliti animali, come p^nt^re procedenti e volatili, 
cavalli alati, leoni e montoni seduli, chimere; su altri 
prUóiit di animali, teste tli donna eoe. Fra parecchi 
biodiieri con alto piedistallo ^ vi sono note voli due con 
un fregio largo I oentimalri in: bassissiinò rilievo fatta 
a stampa ^ Su um rìcorFono uaa fignra seduta con 
tre altre davMli ui piedi^ suir altro due quadrighe, 
goidatiB eiascwia dal suo auriga, ed in mezzo di esse 
QD uomo; le stampe qui vengond separale l'una dall'ai* 
Ira mediante no ramoscello. Noto Qualmente un vaso 
io forma di oaticelia e parecchi di quegli arnesi in forma 
di culla con i lati ferali Usci *. 

Di forme elegantissime nonché di argilla assai fina 
e solute sono alcuni vasi lisci in forma di beccale e 
di cantaro. 

Su due soli frai vasi di bucchero ho notalo delle 
ìsoriooni, pubblicate dal eh. Deecke dietro le copie 
inviategli da me; le ripeto qui per completare il mio 
rapporto. Su una pignatta di argilla grigiastra non 
cotta si legge minpial^ la tem letlera è certamente 
un' n, cerne risulta da doppia copia fatta da me in 
diversi tempi; ò probabile però che sia stata scritta 
cosi per iabagUo, e che debba essere un' a, come vuole 
11 Deecke. 

Attorno al collo di un altro vaso si legge, secondo 
la copia più corretta del Deecke slesso ^, mi ne mul- 
mmeke laris namenas, cioè, secondo la spiegazione, che 
mi pare fondala, del medesimo: « io sono il vaso se* 
polcrale del Lar Numena ». 

> Micdi A. man. tav. XYm. 

* Simili L e. tav. XX. 

s 1. 0. XXVU. li B Mtn. iMLJXSa, 6. 

* Mmlràffe s. lumU d. mdog. Spinehen I p. 105 d. IX. 
» L Q. p. 102 B. jk. YUL 
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I 

Oggetti di bron^. 

Debba Dominare in primo luogo dd& tenuiesima 
lamina londa di bronzo (diam. m. 0>15) eon rilievo 
mollo basso fatto ool martello, mentre i dettagli pia 
fini sono oesellati ^ Essa, come provano i buchi esi- 
stenli nell'orlo ed i chiodi ivi in parte oooaervati, ser- 
viva da borehia a qualche arnese probabilmente di 
legno. Vi è rappresentato un mostro dal solito tipo 
della Gorgone, ma di ^esso evidentemente maschio, 
vestito di una giubba strettissima con corte maniche, 
che gli scende solamenle fin alia vita, e che deve 
essere di una stoffa lanosa, come indicano le tante 
piccole sporgenze onde è coperta. Io sunil modo è 
trattala la capellatura, la quale forma due grossi ricci 
pendenti ai due lati del capo; essa ha grande rasso- 
miglianza con una criniera ferina. 11 mostro riposa 
sol piede destro, mentre il ginocchio sinistro tocca quasi 
il suolo; colla mano sinistra esso afferra il calcagno s., 
mentre la destra sta appoggiata sopra il ginocchio d. 
Sugli omeri gli stanno due bestie feroci di forme molto 
simili, senonchò quella a d. di chi guarda ha il corpo 
pia robusto e la testa rappresentata di profilo, men- 
tre quella del compagno ora molto logora era cer- 
tamente di faccia; perciò t'una (a d.) deve ritenersi per 
un leone, l'altra per una pantera. Fra le gambe del 
mostro si vede un uccello col becco ricorvato a terra, 
che rassomiglia ad un corvo. 

La nostra figura trova riscontro in uua serie di 
altri monumenti etruschi, i quali - come già espose 



i Ne proposi il disegno aU'adaiuiisa delllnstUafo de' 9 Feb- 
braio, BuB. d. ÌTut 1877 p. 40; e«o sarà pabbUcato con pili dettar 
gliata mia iUoetrazione nella Archaeol. Zniung di Berlino di quest'anno. 
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I 

egregiamente il Raoal^othelle ^ * riprodneooo piti o 
meno fedelmeiile il tipo dell' Ercole fenieio^ formalo dai 
Fenieiì mediante mia oonginnsione di quello deirEroole 
assirio e di una analoga divinila e(2;izia^ ed inlnodoUo 
poi dai medesimi in Elruria.' Ivi, come ho cercato di 
dimostrare (1. e), sabì variaKioni sempre più considch 
revoli sotto l'in&oenza deirarte greca. Fn avvicinata 
cioè sempre più al tipo gorgonioo greco («sclusivar 
mente femminile) il qoale finì per far dimentioare dei 
tatto l'altro più antico dell' Ercole assirio^fenieio'. la 
una ceri' epoca pòi si confondevano i due tipi e late 
confusione è evidente nel celebre, rilievo (perfetta- 
meote simile al nostro in quanto allo stile ed alla 
teeoica) di Perugia, ora a Monaco '), ove una figura 
femmibile dalia faccia gorgonica tiene per la gola con 
ambedue le. mani un leone (schema solilo nelle rappre- 
sentanze dell'Ercole assirio). Anche la figura del rilievo 
di Orvieto nella faccia e nel vestilo rassomiglia a&tto 
alla Gorgone greca, soltanto il sesso e le bestie rico^ 
dano il tipo dell' Ercole assirio-fenicio; esse paionb 
aggiunte però piuttosto per riempire lo q^azio vuoto 
che come attributo caraneristico di quella divinilk. Una 
notevole differenza dal tipo asiatico esiste anche nell'es- 
sere ona bestia un leone, Taltra una pantera, riunioiie 
non ovvia nei rispellivi monumenti asiatici, ma mollo 
comune nei vasi con fregi di animali, delti tirrenor 
egizii, probabilmente fabbricali in Elrnria. In somma 
lutto concorre per farci credere che l'artista non abbia 
più avuto una chiara idea dell'Ercole a-f. né per 
conseguenza si può ammettere questa denominazione 

^ Mémcires d^arehéoL eomparie^ I sur FBreule assyrien ei féni^ 
dm ecc. fUim. de l'Imi, t. Vllt) p. 119 bs. p. 3S8 68. tay. V-VU. 
^ Brnnn Besehr. d, (H\fptothek n. 88: HicaU ArU, mon, tar, 

xxvm 5. 
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per la figura del rìliiBTO. Bonemo eotleolaroi inveoe 
laoto per questa come per la igara dd liltevo pera- 
poo di un nome più generico, quale è quello, di « mo- 
etro gorgonico » adoperata dal Micali ^ In quaato al- 
l'epoca il noDumeotoaoo può appartenere al periodo 
più aulico dell'arte elrusca, non solamente perdiè il 4ipo 
rappreeentato mostra un' inflaenza cùA forte dell'arte 
greca, ma anche perchè l' esecuzione ò tale da premp- 
porre una lunga pratica nella rispettiva lecnioa e mostra 
M notevole progresso in paragone coi rilievi simili sopra 
oggetti della tomba Regalini^alaflsi. Conviene notare 
inoltre, che assieme col rilievo simile di Pertgia Ira 
gli altri molli oggetti si trovarono anche de'Jramamiti 
di vasi dipinti a f. n. delio stile doi vasi comuni 
d'Elrurìa *. Per quanto tempo poi in Etruria si ribsone 
uno stile arcaicissimo ib certi monumenti, lo dimostra 
fra molli altri la celebre silula di Bologna, trovata 
assieme ad un vaso greco % quantunque lo etile de' 
rilievi sia molto più arcaico del nostro monumento. 
Nulla dunque ci costringe di atlribuùre a quest'ultimo 
un' antichità più rimota degli altri motaumenti della 
necropoli. Fra essi il nostro rilievo senza dubbio è di 
pregio particolare si per la scarsezza in genere di tali 
monumenti loreulici, esposti per la aollìlità del metallo 
più di altri alla distruzione, che per la interessante e 
rara rappresentanza. 

Dal sìg. Mancini vidi due piccoli frammenti di 
un'altra lamina lenuissima di bronzo, che serviva pure 



& Lo Steno tale per alcnne flgitTe sa vasi di buccheto, 
Ani, Man, Cn 6, 7 e XXII, ancVesse di sesso apparentemente na- 
ioUle benehè eoi eeUto tjpo goiyenieOi 

» yermif UoU Sa^ di hnmxi iinuM p: XVIII as., Tigneila 
p.107. 

> BuU, d. InsL 1872 p. 23 ss. p. 215. 



di btfroUa^i h^TMÒio vijmo i^ònéérvati aotorà ^euiii 
perni |ier aUacoarla). La laimaà e^a copetladi rabesdii 
e figaro umane ^^raffite; due teste» óooservate sona dèlio 
siile legato deiroUimó {ieriodo dell'arte etnisca; e faoM 
deplorare vieppiù la perdila del resto, in ogni taKUdo 
aocke qopi poehi avaofei hadoo od interesse particolare 
per la tecnica adópei'atavi, molto rara a ^varsi all' te* 
faorl degli specchi. A goarnizioDe d) casse di legno se^ 
vivaoo altre lanÌDelte atrettOf l' una coh ornàiiMiUi Ira- 
forali^ l'altra (Mane.) con pahooite fatte a stampa. 
Fra i tasi di brooiso sono notevoli (Bibace.): 
Una casba bisUndga (toaga mJ0,87,ialta, colnpriBSO 
il eoperohiOf 0,22) di teQuìssime lamine bongiùnle fra 
di loro non a saldatur'a va coti chiodi libaditi. Essa 
ba il coperchio a schiena, i frontoai coronali da ana 
specie di rozza rosetta con quattro raggi sporgenti « i 
piedi consistono pure in liste di bronzo ricui'vale e 
ribadite alla cassa. Dentro di essa si trovarono ossa 
bruciate ed un dido. Ad una delle rosette menzionate 
vi è attaccato ancora un avanza dot tessalo onde la 
cassa era involta \ 

Nello tombe Braecardi «fi-trovò pure ub gradde 
incensiere di bronzo senza alcun ornato e parecchi altri 
vasi io parte molto friammentalt di fbrme comuhi, fra 
i quali un gran preferìcolo è due scodelle. Due pio- 
eoli boccalelti vidi dal sig. Mancini (Nov. 16)^ dallo 
stesso un gran calderone (kifiv?)^ (diam. 0,32} con due 
oncinelli per attaccarvi un grande manico curvo ora 
maDcaote (passato al museo Faina). Sotto un piccolo 
vasetto danneggiato dall' ossidazione, che posseggo io 



8i tM anebe tiegill écavi éé\ 18S2; ▼. MI. 
A Mil. ISdà f. aie. n tSg. Mandnl ^sdiedé mia eatipìéé dì laneii^ 
ton aTami di un nmile iQTolncrQ. 
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(fonda GosndiDi di ìUl. «soop. a MwrMbotto tav. 11. 1 
Ala senza tnaDico) vi sta iociso coi bulino M. Nel museo 
Faina si trovano poi tre grandi manichi di bella forma 
ed ornalo, appartenenti a grandi boccali di bronzo. Un 
quarto consiste di una striscia curvata di bronzo plot- 
tosto grossa alia quale è attaccato in mezzo un manu- 
brio anch'esso leggermente curvato» il quale finisce io 
un'unghia di cavallo. 

Altri 6 manichi (ib.) consistono di un mezzo cilindro 
vuoto di bronzo, il quale come una cerniera contiene le 
estremità di un manubrio curvato movibìle. A simile scopo 
pare che abbia servito una spranghetta di bronzo (lunga 
ffl. 0^075) alle cui estremità sporgono (poste ad angolo 
retto solla spranghetta) due protomi di cavallo ^ manca 
oramai il rispettivo mozzò cilindro di bronzo. 

Un altro manico simile oonsistedi una lamina (dìam. 
m. 0,015) ornata di bellis»Lma testa di Satiro in basso ri- 
lievo di quello stile legato che tanto bene si adatta a 
tali soggetti puramente decorativi. Ai due lati vi sono 
incassale le estremità di un manubrio curvo movibile. 

Vi sono stati trovati io maggior numero dei piccoli 
leoncini fusi di bronzo, lunghi m. 0,0i5 e m. 0,06 (F. 
Mano.) nonché alcune pantere simili (quattro nel mos. F.) 
e tre teste di leoni, probabilmente parli ornamentali di 
qualche arnese o vaso(V.Gozzadioi di vn' antica necropoli 
aMarMboUo tav. 15 n. 3. 9. 6. 8 p. 19). Una testa di 
leone più grande di tenue lama di bronzo fatta a mar- 
tello e cesellata avrà decoralo V estremità di un arnese 
di legno '(forse una sedia), mentre una zampa di simile 
bestia, anch'essa vuota, ma fusa e per conseguenza più 

^ Uxf aniMe ugnale fti trorato anche coi celebri Ivronsi di Pe- 
rugia; YermigUoli Sa(fgio di bronn p. 69. 

* Simile testa di ugnale tecnica presso Zannoni gli MSt» delk 
Certosa di Bologna tav. IX n. 13. 
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solida, eiideitèmeiite ha derorato un piede di sn arnese 
«Bitte; essa conserva tuttora nel margioe i buchi de^ 
stillati a rìdevere i. chiodi per attaccare ^ \\ fiislo di 
legoo. MaQcaoo del tutto oggetlì volivi come quei di 
Mareabotlo (Go22adÌDÌ I. c^ tav. IS p. 17 ss.). Corri- 
^KHidaDO invece ad oggetti di qvella necropoli tre 
« coppie di grossi dischi di bronzo lavorai al tornip, 
ognuna delle quali è eollegatà da una sprangbetta a 
oapoecbie > (I. e. p. S9 taV. \S n. 8), le quali secondo 
il cb« Gozzadinl hanob servito! atener unite ir e ad ado^ 
nare le gambe incrociate di alcun bisellio a acanno 
come quelli che son dipinti su molli vasi » ^ 

Una capocchia (diam. m. 0,0i) scavata ìnpreseni» 
mia e favoritami dal sig. Hanoini corrisponda peì^fet- 
lamento alle simHi di Harzabòtto (Goszadiui 1. e. tav. 19, 
16 e 17) e conferma la congettnra deiriUustre autore, 
che esse cioò abbiano sormontato qualche parte di* 
mobile, essendo conservati nel: mìo esemplare ta&to 
avanzi di legno quanto il perno di ferro die lo teneva 
sUaceato. 

Fra gli arnesi per Tuso giornaliero occupa cer* 
tamenle il primo posto uno stile di bronzo dorato pas- 
sato al museo di Berlino '« lungo m. 9,17; la parte iofe- 
rìore però è rotta; la figurina sola misura m. Ò,IS: Con* 
«ste esso in un fusto attortiglialo dke aumenta di gres- 
seaiaiMtla parte superiora, oveiniscb in, un capitello. 
Sopra 8i scorge la figura di un ragazzino ritto* in piedi e 



& Aflentito liBcontro «ndie jper Io stile, molto più arcaico in 
■npieoM noUa testa cesellata (perehè col martello era diillcile. di 
fiaiia il moddlameato deUe forme), questi due oggetti lo troTOiio:in 
due testo tt% i bnnti diPemgia; Inghiiami Man. eir. serie III tav» 22 
»IS (Ribella è falta a amplio, qaesta Aisa). 

s V.ZaoBoiii gU sani deHii€MiwitaT.Xn:ii.SS.28e4ap.77. 

s Sali priMicato ntìl' Aft^mnl. Zeitutig. 
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nudo alL'iiifdoit MI» sekife^ il ^taale wlli AtriMm ajf- 
poggidta al fianco porla un dìttibo, nella destra ancb'easa 
stretta al corpo ano filile: Hai capelli ionghi coDlenoU 
da ma benda, fili occhi oramai son vooti^ le pupille m- 
sendd stale lavorale separatameli té è forse di argento. 
Termina l' arnese in una spteie di ghianda che si alea 
sopra la lesta del giofanotto; ditisabe nediadte dne tro- 
cbili ed nn Um. La figurina è modellala stupeodameble, 
e desta aulmirasiooit non solo itì (}ùàDtoniraccuraU8S)ma 
eseòoziooe dei più bà dettagli, nella quale era laiito va^ 
lente 1- arte etrusica) làa àodie in quanto all'esattezza 
anatomica «d airahnonia delle forme, rare a trov^flrsi 
nelle opere etrusche. Lo stile è legate, quale si con- 
servò durante i' attimo periodo dell' arte etnisca. In 
qdSabto all'uso deiraoroese, basterebbe forM il cobeello 
della figura, che certamente contiene iln- allnsiobe ài 
inedeBimo \ per provare cho esso jib mo stiie; ma 
anche altre ragioni, iidicailo una tale daMinaslon*. 
Dagli aghi erinati simili MI qooiro arnese si scosta per 
doppia ragione: per la grossezza del fusto cio6 e per 
In ghanda che sormonta il capo drila figurina. Essa 
sarebbe contraria allo scopo di un agp, giacché essendo 
di bronzo massiccio dà un soprappeso tate atta parte 
snpeKoré dell'arnese da dover guastare ogni anche j^ 
greve acconciatura lemibiniJe. Si adatta invece benfs 
sinlò'a)lo sooplo di imo stiloy'domttdosi ^n la^pttrte 
superiore di essoilieciape la ceim delle lawlétte'<fla 
scrivere. 

^j.Cosi i^cnin aaniclii di qi^eolii- Tengono formMdft^BgVue di 
ddniiA ohe si q^ochia.. Sopia im ago crinale del tavàw di 'Bef ttfto 
(FrìedericliB lOeùL i: ti. Mi. n. 249 a) ed un altro ftel frAinetto^Oiiai^ 
dabani: in Pmgia o*ò ima donila che «ta oidinando ì oa^liii T. "«Acké 
la strìgile Man, éU L IX. 29. 8. oon nna flgwaidi d<ttiaa linSa, ìAo' 
tìéAe non JBtdj^ in isÀxkOf cmne iBannbrio.r 

3 Oltre i nomTna^ t. Moti, d: /.. VUt ia;r; U%.\ "- 



t)tia «trigné ^) 'Kà nella parte ifilerna del manioo 
il bollo Aq:|3TO« e:=^c&mptt; la tT è arrotondala, e 
coDgianta còll'^e?; la medesima paròla, scritta però 
in aKabeto podledefideo e da din. a d. (come lutti i 
Mìì greci di «trigflt finora conosciirti) ^ ricorre sopra 
nna cArigfle d^ museo é\ Béi^nd, fViederielis \. e. 
D. 21 S. {Issa probabilmenfe si riferisce ath dea tu- 
telare dello stabilimento^. Come su altre striali, cosi 
anobe siAla nostra fi veggono a cteslra ed a sinistra' 
del balio due altre marcbe di fébbrica rappresentanti 
un griféne. • 

Non manfèano gli altri piccoli ètrumenU di toletta, 
come agbi (forila Gozzadini -«li ttné necr. tav. il n. 18 
ed anche di forma curvati come id. eli t^ii sepolcreto 
Mt lav. VII n. 10 p. M), «uroreceht (id. di una nècr. 
tav. 17 n. I), una tenagliella. Poi anelli lied , brao- 
cialetti a spirale (F. Br.), fibule, di diverse forme e 
grandezza, nonéhè uria ^ fibbia per tHàlura ^, rassomi- 
gliante ad una di oro mMìA di rftìevo e trovata in 
Grnoea ^omfie 'tenAi^ de Fac. de 8. Pètersbimr^ p: 
r«. 1964 tttv. VI, 6), iDa«en«a il pèrM. ^i sotto ncfl 
mMeo fMna cfinq^e di <que' piccoH oggetti in sforma 
di ampoUetla, Iraforati netta. parte di sopm, ihe gè* 
neralmente \at rilengotio pesi per fmngtà ad orlo delle 
vesti; ^ma coffl# gio^atfente osseine il FriederìGhs\ 
fnnge mniii, 'clie^sr vedono in atcune siMne <fi marmo, 
sioond^ll'loro hkvttro flièteo ^lebbooo ritenei^i di lana 
e Mi di^mfcUMo; e per ^wbseguetiza cade 1- unico ap- 
poggio deir opinione (cibo gli adlibbi nlkbÌMb adoperalo 
tati «pesi onde dlenere una piegatura regolare e bella 

^'Y.MLd. imL 184» p. ai; p. 188. 
< L. e ISSO p. 10. 

• T. Friedetichs Kl. K. u. Ind. p. 118. 

* L. e. p. 110. 



N. 
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delle vesti. Il Fried^rìcbs sx^sliene 1n?Qc#« ^ owi ra- 
gione, clìe tali pesi apparlengaoo piallosto ;a collaDo, e 
ciò viene confermala dal (alto che ad Orvieto si sodo 
trovali degli appiccagnoli affatto ygfis^Ui ma di osso. 
Per i globettini cimili vuoti già sostenne lo; slesso il 
eh* (vozgadioi i4i tm'mt.^n^. p. ^ tav. Ì7 n« 6); 
anche ad Orvieto ei trovarono degf i oggetti simili ma 
di forma bislunga (simijie pieno presso Gozsadini K e. 
tav. 17 n. SO, didiiarato « pendente b dal di. autore 
p. 55), e che consistevano di due metà. risaldate. 

Agli oggetti di bronzo accludo le armi dj ferro 
trovate nella necropoli, esopo parecchie cuspidi di lancia 
di diversa grandezza ed una spada (noa iiilatla) lunga 
m. O.ia (Br.) Negli scavi Braooardi si tnovò ancora il 
piedistallo con tre piedi di un caodo^bro sempliciasiiDo, 
pure di lerro. 

Oggetti ài oro^ di argento^ e pietre preziose. 

Molta belli sono due oreeohini della forma oosidetta 
a bauletto iMn$. Greg.. I tav. 7S) cop fijoissimi orna- 
menti a fiiagraaa. Uii altro paio simile* si trova in poi^ 
sewo del sìg. Braccarci e dal medesimo un aiwlh) d'oro 
liscio. Un pendente piùipÀccolo (F.) h> |a forma co- 
sidetta a cerchiello (Gozzadini' ii uU. seop. tav. 17 
n: .6).. Alla decorazione di qìwlcbe arnese baooo ser- 
vilo, due piccoli leonciai d';oro tHOtt(F). )Ue beUis^mo 
tendo di oro (diam. 0,015) con orBemepiiaJlagPaDa 
disposti in vari cerchi a con uqa rofiqtfa in OMao 
come altri amili h^ servita di borchia (passato al museo 
di Berlino). Rilevo fioalm^enle che anche ad. Orvieto 
si SODO trovate aicune di quelle spirali {(^ptyym) che 
servirono per stringu^ le treccie dalla chioma *. Ne 

« Helbig Bua. 1374 p. 61 «/ ' ( i i .. 



SULLA VMBÙfOUyi' t)BVlÉ1<0 16$ 

«istow due fn oro fr€l museo Faiioa, tredeilÒBl^iso 
melalo le vidii dat sig. Braecàrdi\ e due io argedlo 
dal(;8%. Maocini. È da- Dolaisi che tatte 'batiào Un 
diamelro rislrellissimo di'^D^^^eatìmelro' ineircav cotf^ 
fonnemenle ad allr« d^Ua médèaisia epoca, mentre le 
spirili simili: cbe tfikà regotarmefilé si trovaod nelle 
tombe del periodo antecedente a quello cui appartiene 
la Boslra necropoli, sono di mollo maggiori dimefirsioni^ 

Di pietre preeiose la necropoli ha fdrnito alcuni 
scarabd di corniola, ime dei' quali di grandissimo 
pregio' Cmus; Faina). 

£teo reca sul d^rso una figura lavorala in basso 
rilievo, partieolarilà assai rara e della quale non ho 
potuto trovare cbe tre aKri esempi \ Yi l rappre^ntata 
una donna alata, vestita d^ chitone con corte maniche, 
che sta inginocchìoni (la testa veduta di profilo, il 
resto del corpo di faccia) tirando in su con ambedue 
le mani i lembi della veste. 11 significato delia figura 
resta dubbioso, né ritengo per cerio che Vartista abbia 
peosato ad un certo essere mitologico. -Sullo scudo 
della pietra Si vede un uomo fra due cavalli che si 
Impennano mentre egli li tiene per le briglie; cosi 
Toomo, come gli animali sono rappresentati nelle solite 
posizioni stranamente contorte. Il lavoro del dettaglio 
tanto in quesbst rappresentanza quanto in quella aul 
dorso è di scrupolosa accuratezza, e stupendamente 
eseguila è ia^ piccolissima mosca che l' artista ha rap- 



, « L. e. e BuU. 1876 p. 59, 1 (Dmìì). 

' 2 6i sta pubblicaDdo nella Arckaeol Zeitung dell' anno corrente; 
T. Ì9 iniè' oésertflrìon! nell'adtuianza de' 9 Febbr. corr. BttU, d. L 187 1 
pw 8>» I \ ; • ' 

^ LmprotUe (f^mmam III 1, 2; Eobler getamm, Sehriftm V, 
taT. r 1 p. 8; BuU, d, L 1877 p. 64; scarabeo trovato nnoramente a 
Cometb, motto simile al precedente. * 



ffimmUttk o^ QM9# IttM» ai «inietm 4el grofpwd** 
00ri(to. GMkatla ia iMdo slrapo cw quella edecdfiMe 
malvìAla Unlt finite U poca esiltentt Mttlojarfea i* 
a^DQ pafli del (wrpc^ deUe figaro. 

Ti^. altri seaoAei dì.aMtu miattre ioldiw» vidi 
dal «19. Ibmeiiii. L'iiMit diagrazMaseite binmeiltai», 
w» dì lavoro ansilo» ìm^ h figura d*:iHi tutmo om 
acowitot wi cane seduto^ VaUk^ è «oaiarTato btofly m 
(«YATatai roaeaiMol&i vi> ineiac^ «n icavalto sdttiiato; 
di imom . rotBÌ8$i»o è. fona il tM«« feaomeBlo (gli 
ullimi due provengono da tombe a iSt^ssaMi^. Si deve 
aggivi^re aBcora w piooelisaiiM p«Eio d'arganii per- 
forato oell» 8ua loogtieBui a guisa di eearabeoi» coi 
raasoBiglia anche |a forma ia geoerjlle ; . auUa «ondo 
vi è wm uà uooeUo rUlo (mollo logora). 

• 

Oggetti vari. 

Di vetro smallato. oltre le solite paUoltoIo ed sua 
tenue bacobetta tonda di color verde chiaro sì trovarona 
ancora alcuni vasi unguentari; ne vidi uno in forma 
di ampolletta pressa il sig. Braccardi, dne ailri detta 
solita forma e con striscio in bianco e turchino fraseo 
il sig. HaACiui. 11 medesimo possiede un altro di ala- 
bastro, un po'corroso, luogo Q.Hm.Vn gli oggetti 
di osso, all' infuori delle già menzionato ampollette vi 
è una piccola palla liscia (diam. tsu 0,01 M.) che faeew 
anch'essa parte di una collana. Alcuni tondi (diam.0. 035) 
fatti al tornio col rovescio liscio e senza buco né perno, 
pare che abbian servito da borchie. Vi sono inoltre 
tre striscio (ed un frammento di una quarta)^ di poca 
grossezza, lunghe m. 0,07 ed alte m. 0.012 con dei 
meandri incisi ; sopra ogni strìscia gìaciono due leoni 
uno dirimpetto all'altro, lavorati scfiaratamente ed 



plUcwit féÌQostf{«ìeìitedJiateil[i'lMnird^ broiiMi b 
9KIA9 ifli vdiAlM) de' leoni è .IlMid; €6Bi sodo iuogU 
m. ÙMk «lU m.9MSfsA kmuo ielle mpm dt oolcir 
ro9M/0l^wdu U jtf »tte oMrUMeole serviVéAe db go^»- 
nyniiitiijdi.ttBafiioeolacadga. Ib stilè iki leomÀ; óeme 
>1 iSoUto! io ofgeUKd) qtie^ «geoerOf legato: ft^imràa 
Tari» MifitùMi. U: :iib»l€lNnQ scoptt avevamo, àltirèatriteio 
di oeso pi» seilili (f .M.) decorale futeb'.eiBe :di iDoaa«> 
drì iocbù ^ latoFeasanf i 8009 etoqo^ tbatere deltofloUlà 
(onoa: delle teasere gladialòne lonape, lunghe: ciAacòQa 
10.0,018, larghe m. ,0^006, e tUaforale att'^aogólo ai- 
malro; presso airaogolo o^poato* pòrtaoo' dÉllo' cifre 
etnische, cioè: 



• • I 



Xim, lAX, JKKy A, l|( < 

Per quooto sappia questi sodo i fNriiiu esmipt di siftttB 
leaMne presso gli Blfoschi. io qaaolo alio cifre è do« 
taroio la mottiera di scrivere XIIX ioveoe di IIIAX, 
coDioRDeflieDte alla predliezioDo per le ctfre soUralfivo 
eho si osserva pure sai sareefi^i etrQsdìi'\ Idadl 
conservali nel mosco Faina la oiaggior parte sooo di 
forflia (rabica più o meno Irregolare (i lati differiseapio 
quasi ÌD tutti di.*QfiO o due millitBotri), groodi da 
m. 0,007 a m. 0,025 cub. , 10 di forma parallelepi- 
peda (i j?i4 pfccoll; d! m. 0,0ii x 0;fli(W x 0,006, 
il fjiù gr.4/9dQ 41 ^« 0,025 eccO- I pn^t^ banao la 
DuaieaouoDe odierua (che fu aoche quella de'Greei e 
de' SoÀaól), in modo cioè cbé la somma de' nunieri 
desiati corrispondeoli sia sempre 7'. I dadi di forma 
pmUalepipediaiiQvece mostraoo quelb diaposieioDe dei 



* y. Gox»exi die Sprachs d. Btrudser I p. 40. 
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Dumari, o\ttà ciHrrÌ8|M)iid0QO 1 e S; 8 e 4; S e S \ 
Una curiosila siflgolàrefsoo tre dadi ambici (o almeno 
quam eobici, giacché misarano 0,085 -intece di 0,09 --x 
^,08) i q«ali non sono staccali ancora V uno dall'altro; 
vi si trovano però le linee di divisione, ove più tardi 
seoBadobbiò si dovevano segare ^ Nolo ancora che nei 
dadi joubici pia grandi vi è nel centrò in peaae di 
osso di. forma irrsgolare lavoralo separataaieole e poi 
iiloastrato, proliabilmente perchè mancavano delle ossa 
abbastanza grosse per fare il dado tutto d'un pezzo. 
Finalmente debbo ^menzionace alcuni tubi di osso 
con un foro circolare nell'interno, mentre l'esterno non 
è strellamente cilìodrìco, ma bensì profilato col tornio; 
tulli hanno uno o più piccoli buchi praticati nel senso 
verticale. Questi ohiod non sii spiegano ammettendo 
l'uso di siffatti tubi come manichi di specchi *, ai quali 
in genera raasonigliano, se non che i singoli lobi sono 
mollo più corti. Né credo che siano flauti, giacché manca 
ogni, indizio di giunturafra i singoli pezzi. Forse po- 
trebbero aver servilo da cerniera per grosse casse di 
legno nel modo descritto dal cb. Fiorelli presso Goz- 
zadini di wn'mU. necr. p. 77 s.; ma anche qiMsta 
sopposizione rimane almeno problematica, visto che la 
superficie de' nostri tubi non è liscia. 

^ La medeaiaia dispoaiiioiie d trova anche rai dadi parattel»- 
pipedi di Manabotto (Gouadini di ulteriori scoperte p. 40 «. tar. 14 
n. 2ab) notiehè aopra un dado cubico di finianma argiUa nesa (id. di 
un'antica neer. p. S8 tav. 19 n. 85). È assai probabile la eongèttar» 
deUIUnstre autore che qnesti dadi, la cui fonna (e la materia in qnéUo 
di creta) U disadatta si giuoco, siano stati messi ne* sepolcri con fine 
simbolico. 

2 Altri esemplari simili li Tidi a Bavteano dal aig. 4raBonico 
B. Brogi e nel museo etrusco di Firenze. 

> QuaU si dicono Mus. 6reg. I tar. CVII: uso che per la noatsa 
necropoli vien escluso anche per la assoluta mancansa (almeno finoia) 
di specchL 



jUuiatrowti àncora dèi pétcidi amli^rà n^Hane^ 
crepoli . Nel museo Faina se ne coMefMmo otto di 
color rosso cupo, tre de' qn^ fatti a ^uisa di scara- 
beo; Tono traforato neiia luogbeàaa^ai. 0,027), Taltro 
orissontalmenta àU'eslrwiilà, cou una strìscia longitu- 
dinalo incisa (m. 0,»26) ; il terzo pìocollssiiKio (L m. 
<l,008) legato in un anello di bronzo. Due pezzi hanno 
la foma di ampollette (h m. 0,03 e m. 0,011), uno 
è di forma irregolare (L m. 0^038) \ tutti e tre fatti 
ad appiccagnolo; Qoaliiente ti sono dne piccoli bottoni 
colla parlo di dietro liscia. Di più iridi dal sig. Man- 
cini alcune piccolissime pallottole di ambra con grosso 
foro e di forata regolare. AI medesimo scopo hanno 
servilo anche alcuni piccoli ciottoli puro colla parte 
superiore latta ad appiccagnolo bucato; 

Si sono, trovati poi alcuni pozzi di selce lavorata, 
di forma irregolare, nonché almeno doepnnte di freceie; 
l'nna intatta esiste nel museo Faina, Talira fu^estnatla 
io presenza mia da una delle tombe che stanno dentro^ 
la curva della via Cassia. É assai probabile che queste 
selci si inellessero nei sepolcri con un flne simbolico 
religioso, .come altresì è certo che tal oso si sia 
continualo' in Blruria fin ai tempi romaui *. Tali peszi 
di seloe si portavano anche cerne amuleto, e ne vidi 



*■ Una eoUana di limili peni è aiata pnbbUcata ultimamente dal 
eh. QowmàiÈì Sotud areKeologioi faiti dal tig. A. àmoaìdi Veli presso 
Sofe^ tar. X. 15 p. 76. « Essa proY^iene da im sepolcro della prima 
«poca del ferro (del tipo di ViUanova) mentre nna simile era attao* 
cata al eolio di nno scheletro in uno da* ?ictei eepotad dello stesso 
podeiej^f' FolOi fonìU di Tasi dipinti >. Usa collana di globetti 
d^iialiraje di^Tetro vadsmeate smaltato si trovò nel sepolcro él^ deUa 
Certosa, anoora in. posto: Zannoni l e. p. 88 t»T. XXXm, 8. 

s V. iGiozzadini di uU, soop. p. 42, s. 

< Gamarriai BvU^id. l. i868 p. 132. 



Wl «fUM; iiMMiou 01 voanne 

ODO RMpM« ftft ir0Nto M 9ig. eaooidc& fi* Angelo 
Uan» a CftroetA. j 

Id grande aU»0P4i»«|a sona stali irovatì nelie 
U«ib0 qQft' jHCMti .«ioilati cht «nre ia gran naoiaro 
si nnyoniero aee^i BcaviaJiaraabatlo ^ e nella Certosa*, 
DQpcIiè ^ come poietU tisehrare ie islesao - nelle Mabe 
eifus^be di Gervelert e. di. Coraelo. La laro forma a 
grandetu è varia;, il eh. prof. Slr&tar, al qoal» oe 
portai «lc0Qi« li dichiarò diaapri (di color roaso, verda^ 
9lro, bmoo qupo eoa atriscia vtrde), pietre cakarae, e 
qi«»P7Q, tttU) aguazali dall'aoqoa. In nna tomba ai trovò 
ma pietra sùtìkt, ma noUo più grande, longa cìoò 
m. 0|315 a^ larga m. •,££;. alt» di. qoaala graodcna 
la b^ veduta a €erveteri. Itoo inanoano alla necropoli 
d'Orvieto qne' oiliiiérf d'argiHla a eapocdie il oni nao 
rinonla fin alle torremare ed alle alaaioni lamialre della 
Svissera *; debbo notare però eh* tutti . quegli OBaervaii 
da me erano privi di qualuaque ornamento. Singolare 
e finora aeoza irlacoatuo in altre necropoli etroaahe vi 
è la grailde quanti!^ di ghiande missili di terra calla 
di due differenti graiadene; la maggiore nltrepasaa del 
doppio incìroa le isolite ghiande missili di piombo*. JN 
qnea^ nttime almetoo nBa ai trovò anrho ad.Drvieto, 
oame ne ha laroito. tre la naeropoU di Harrabotto, mo^ 
Dite ancora di cifre differenti secondo la grandezza 
delle ghiande. 



Terminata la descrizione degli oggatli tnavati nella 
necropoli resta a fissare l'epoca alla quide essi deblitao 

1 Goskìììdì di tdt ioop, ^ 41 s. 
« Zasnoni gU scavi ddla Oirtom tav. VII n. 11*^ p. £8 
s GoxcMlìiii jDftvtf a. f. d. lig. ArmoUU p. 88 ttv. lY a<dl. 
^ Simili ài tiotiroao neUa «oiitnfoMa di (kfM d*ÌM BùU. A /. 
1873 p. 109. 

' Qoitadini di un'ani. fmr. tn?. 19 «n^ p.'aa. 



VfWk VMWJf»l B^^vnm ITI 

da qaelio delle alke e y«r ccfOSAg^enz» dii ^pfiea pii^ 

a^Uvaneot^. fi ver» Abff ni ypìtm ffsevHo IB Qfvietoii, 
ora essersi mai trovaci vmì ^ipiQli A«illfl iQmtH» ^ UM 
caoeia. (1 sig. Uawm «iesw jHV'ò .eli in^ipfliHieRtS^ 
menta aftohe gU mn^iori qoeUUrQiM)ii»lwe«oi!|qia efMm 
ziwì par le Lojube coworviitey le 4|wli peraHfQ^ ÌQ 4f^ 
Benale haooo feroilo bap ^poQbi oggqtli-. Qi;a iApe^vaÀ 
ivi travati aacondo qaes^ 4^pi^ t^WQON^i^ WWiM 
scasiaDO à&lto dallo siila rigido dei .«qwuriìh > \m <^ 
Igura nere a quindi per iDeeenpa cag¥>De pp^aaarfr 
pulara jMtt anliiclH '. Sjoenive poi ^qie^ ji^qit)^ ihi^V^ 
biutamente sodo alala (rogata igiià,iQ a«|eoedieiizft, c(wl ;ji 
prababila db» «adM meiti vasi aiaap istali poistoM^^^li 
visilalori. ¥asì dipinii io vuiggiw qpanlil^ s) s(po Iro^ 
vali anoba sei terfe&o attigua più iWoinO aAld. fupaiiiv 
tomba cba par eooe^ueDta diffioiUoaotf wraono ffth 
recasti daUa conservate (aan ni ^aoDeta ^ $ilWo id 
doppia camera, ovvero ad una spia) '• ia . t(Mftba ;p0f 
Mloate ad Eli da questa, che hopoo foraita noliisiio)}. 
vaaii sacoodo i disegni fatti dal sig» Qaogìoveiioipl ooo 
seoo («Ita a dua camere, Ma beasi vi si Woyumo 
fraiMoiscfaiala aUra ad uoa camera :so1a, a^ si hafnoliaio 
che io alQQoa tomba di qHaslo gvnppo siano maoeati 
i vaai dipinti. Le alasso vaie 4eUa tombe Fiamma» oU» 
della Quali ad una camera. La distinvoBO fatta (fa lo 
tombe a due camere e quelle ad una sola riguardo al 
contenuto di vasi dipioli, è dunque cerlamanle ioesalla. 

^ Sano VII ooperèhio 4i tas» con eamoe aioitai ohe tea* ma 
eBttft il «ÉfàUo T«no un irepioòk ^ lUui tausom là HuBok ^oig»- 
mtiL iMftvileiBD • coi 8oAtt occhi Uandi «U*6iftenMt 

^VmMtMUiesdtgik «on Ifi7B Spttoni^e p. US. 



Ili stufili HBCBOPOU m OKVlÉtO 

Ctbìo ^1 oodiraHo 6hB la scarsezza od anche la man- 
canza dovasi tiipinti in alcune tombe e specialmenle 
nelle conservate debba ritenersi piuttoslo casuale, e che 
nessuna fra le lo^be finora scavate sia anteriore allepoca 
dei vasi dipinti. Prova ne è il fatto che mancano non 
8olamei)Ie quegli oggetti di smalto che ricordano l'arte 
egizia, le stoviglie lavorate a mano con ornali geome- 
trici graffiti e quelle dipinte a color brimo o rossastro su 
fondo bianeasli-o con ornati lineari, uccelli acquatiti 
ecc;, ma anche i vasi d! stile corinzio con concetti 
puramente ornamentali, che risentono Tarte asiatica, 
quVli' sogliono trovarsi a&sieme ai vasi di bucchero nel 
perìodo che precede immediatamenle quello de' vasi 
dipinti ^ Fra f vasi dipinti a figure nére mancano ancora 
le classi più amiche e 4i carallère veramente arbaico, 
rappresentile' soltanto da quattro imitazioni posteriori 
(n. 1-4): I vasi a QgUì^e rosse quasi tutti sono di uno 
stile anfcora più o meno legato, pochissimi si avvicinano 
allo stile libero e sciolto dei vasi della Magna Grecia 
(n. 88. i€)< Si sono trovali poi costantemente nella 
medesima tomba vasi a figure nere ed a figure rosse 
di disegno più o meno libero ed accurato, ccnne ho 
potuto osservare personalmente durante lo scavo, e come 
risultava anche chiaramente dall'esame dei frammenti 
accumulati dai sigg. Braccàrdi e Mancini, i quali avevano 
curalo di tener <se|>arsiti qitei provenienti dalle singole 
tombe, onde poter ricomporre più faeihnenle i rispettivi 
vasi \ Ciò prova indubitatamente cho si continuò a la- 



« Hélbig BuUett, d. fnst. 1875 p. 95; 1874 p. 203 m. 

2 Per dare un esempio concreto noto fra i vasi già ricomposti 
i fegMUtif che seeondo 1* aasersione decita del sig^ MancìDi praren- 
gODO 4ft nna ^ok tomba: 2 anfore a ignre nere del salito stile ligido, 
la taua con Baccante neK' intamo (n. SS), di disegno legato, e la 
tassa colla flktiice <n» 4^ di. fisegno. molto beilo «noora alquaato 



voiva Bella loooiqa a figlila nqra, aooha .^qpi^ Vnn^ea- 
ziooe della nuova teiCDica a figure roe^e^.fl cjbie ^acbe 
in questa conlampei^anAaoieBla si lavof^a }^ più stili 
abbastanza differenti. E qui dobbia0^<teaer;.eaBita della 
cronologia dei vasi dipinti. proposla.. 4^1 BfuuiDi neijsuoi 
Probleme in der GesMchU der Kosmnta/er^t.; SecoBdo> 
la medesiDia i nostri vasi e naturalmente tiiUi.gU altri 
oggetti trovati; assieme pon essi .apparterrebb|9ro al .se- 
condo e terzo secolo a. Gr. Ora Siecondo rasserziona 
del Brunn stesso (1. c^ $ 28 p. 55 e ^M p^ 61) il 
priooipale, forse V unico iDie;vo per schiarire: qui^sta 
quistione lo. forniscono le 09servaizioni faUe n^i, scalvi 
elroscbi -^ e questi decisamente conlraddicqpO) alla 
8oa teorìa oome espose benissimo }o Helbig {BulL d. 
Inst. 1871 p.dS ss.). Lo slesso viene nuoyameoJio con- 
fermato dalle acoperte ofivieta^^. Apche nelle nostre 
tombe maocaoct del lajllo.ì vasi elrusobi. deUq stile, 
della detadenaa, npncjiè gl| oggetM folHi . a trovarsi 
assieme con essi..(<^qie .spepcb^t, capdelabri ece^VMIo 
tombe del gruppp più rMOQte^ ^ principi^ e^ .ter^ 
secolo a. G., e cbe isi distingue, docisfuncnle da} più. 
antico, cbe contiene vasit difiinli. greci./ Ttjitti gli iOg- 
getti trovati nelle nostre tombe invece cojtriMtqqd^^A 
perfettapente a quei asolili a trovarsi coi « .vasi bqiapj »; 
e bem differiscono nel toro siile sempre, severo, e legato 
da quella seioUeiza.di stilo eptesso sovofcjliiaf ed esa- 
gerj^ta in mollezza, quale, ò pr^ia 'Alle oper^; ^el 

l^to. Di più lo scarftbeo con ècttnA alata rat dono (pi I((5),^il ma- 
sa» tondo 0DiL.l6«U'tU SiUrfii in ktfio Jilietiift j^; IS^v e k lamia*.' 

con. palniaUe a stan^jp, 159. Tlaiti-ai Tas^.dipiiO^ &i s^oo .^fyatti 
■empré i vasi locali rozzi ed i baccheri di diverse qualità lisci, e. eòa 
xHtevi-Una iS 4ti^6 tèste dl^eatadeiia arcàidaàimg die gpeMiJBbt^' 
nano la bocca de* grandi Tad (MicaU Ant. Mon. XXV, 8) fa trovata 
ia preaenia mia assieme con vasi dipinti a jS^fn^-^exp jj^ji%^ rosse. 





petìodo «A 'ree«nte cWH-hM» ^MrttM. OHii»p»(sérèMM 
Ai mollo 1 limili kH qnesto rapporto Tosamidare qiri ad 
libo àfd tifao liiMi gli argomeoU Morid fyroposti dal 
Bimrro iiéna aecORéa parlo del suo imporlaDte tritio, 
lavoro chfo non potrefbbo tornar completo sonza on- 
ttKt^ atich« ile)laqtfiélioD6ac6efioa1a già sopra (p. 199 
0. 13), se molli vasi, e quali, dod si abUano piuHoslo 
a credere fabbricati in Elraria atrzicchè importali dalb 
6t*eeia. 'Sp^ràtido dubque df poter tornare in altra 
occasioDQ 6 tHA Mddt piti malari su questo campo più 
vasto, mi limito ad acooMare qui ancora ad un os- 
seirvaziotio già fattla dallo Helbig (1. e. p. 89). Quello 
siile coovenAiotosle ed irrigidito cioè dei vasi communi 
dèli' iBiniria, aaeieliè mediaole uua imitazione molto 
pOi^lértoreagli originali, H spiegA anche - e meglio mi 
patre ^ ammelleodo una eoMinuilà non inierrotla éstlo 
lAile arcaico, it quale finì peniegenerare in maniera. 
Lfe 'Scoperte 'orvietane anzi mi f>ortano a erodere che 
per córte dlasAi di vasft (di dimensioni maggiori) si 
c^hservava di preferenza la maniera più antica di de- 
dòràzione, ttOMIre id altre (comò nelle tazze) si adope- 
rava lento la nuova. In ogni modo certi pittori possono 
av«r lavoralo quasi esclusivahiente nell'una o nolt*altra 
tecnica, e questa sèpposizlone spiega beniasìmo, mi 
pare, il disegno oltremodo rigido ed anche goffio tfetle 
rappresentanze a figure rosse su tetìì vasi che snirstitro 
lato hafnnt) delle flgfre nere ^ Il pittore dioè era ahi- 
Inalo a lavorare in quest'ultima maniera ed in essa 
doyeYa aver. acquisirlo molla jr^Uc^t onde raggiungere 
no&'cerla eteganza, un certo: garbo imal^radd io stile 
rìgfdo; 'la tecnica a figure rosse invece gli ^m poco 
famigliare e perconsegiieoza ia esercitava Unudameale, 



•»^V.-»fMto t e. p. «4.^ 
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esagerwdo Io itile legartò ohè'vèd«^>^bpéra(IO'm ijlri 
tad :a figui^e rosse è gtasgehdò tt^à a. iotmé peBanti 
e goffe, fHTvero traisporlandd diaii'iàllPD diaM ilb nuova 
maoiera le pàrticokarilà ctoNa tiotoiufta a il nere (poiae 
81 osserva sai taso n. flS). Le DoMre4M)l»e dtmqw^f 
siccome mancano dalie classi "pìù aiHoke d€t raea di* 
pìDli, desi possono ascrireivi ooó oerteasa a) quiaUi ^ 
quarto 'seooto a. 6« Sarà prddetato d< astenersi per ora 
dal fissare più precisàmnle l'epoca de'siogoli oggetti. 
Al prmdpid deiracoeaoaU) perìodo, cioè sftla prima, mdlà 
del V secolo, apparlerraono il telsamario di terra eotta 
e farse il rttìevo dei mostro gorgonico, ambedue tro- 
irati nelle lombo consertate, ie^uali andie per la Isro 
posizione in vicinanza alla: rupe il possono rìteDem 
relalivanente piìi aotirihe. La maggior parte degli filtri 
oggetti non sarà: più nceole della ppìiaa iaetà del. 
quarto seooio, alla fine del quale e fofse al princijtio 
del terzo aoodlo dovi^nno àttribninai quel- pofchi Vasi, 
di stUe «sciolto. . 

L'esistenra di uoa necropoli ood eslèaa, riho prò* 
liabiimonle cifeohda tutta. b oollifa, pròva oertitmeate, 
che l'attuale Orvieto occupi il posto di una dttk èlmiS0at' 
la qoale dev'esser stata ira lofriti grandi elegia forti' 
per la sua posizione domioante e di difficfllissimo ic^ 
cesso. Sol nome di. quella ciUì però floofa «od si è 
sUhiUto un accordo irai ddUi MI MaUei" ^ T OrioU 
vollero jioomseìarvi 4^aftlìea ¥oMnif f Fia/svM^.diatnMa 
dai Romani nel 26 i a. Cr. (190 a. u. e). Ad altri 
invece (Bunsen, Niebuhr, Dennis) parve troppo grande 
la difl^unza da 'Bòlsena, la nuova Volsinii, dove 1 Voi- 
sinica foroBO costretti dai Roaaani di emigrarQ <iopo 



(tadoi. todem). ^: . » - . 



t^ «riiidL ncntOTOu di ortisto 

h presa e dirtrosioM doiraotica oillà^ «d oramai pare 
geoeralmette adottala ropiotone del DeDnis(l. e. p. 3il) 
che qaesla sia alala situala sopra raliaale Bolseoa, ael- 
r altipiano chiamalo il Piazzano. Io Orvieto il mede- 
simo dolio è disposto a riconoscere^ dopo il Niebnhr 
ed altri, rantico Salpinom, in appoggio della quale opi- 
nione peri^ non si pud addarre nessuna prova alquanto 
solida, sicché il compianto Giancarlo Goneslabile ^ stimò 
prudente di astenersi da qualunque denominazione po- 
sitiva, limitando» a costatare il fatto che Orvieto e at- 
tuato nell'antico agro Volsiniese. 

Ad una decisione che credo definitiva ci porla 
appunto l'esame delle scoperto archeotogiche fatte in 
quel circondario. Il Brunn fra gli altri argomenti io 
appoggio alla sua cronologia della pittura vascolare 
ricorda il blto che nei dintorni di Bolsena non sono 
stati mai trovati vasi dipinti greci, e ne conclude ap* 
punto che tali vasi non siano slati importati ancora, 
allorquando fioriva l'antica città di Volsi nii. Noi invece 
da questo fatto (confermatomi nuovamente dal sig. Giu- 
seppe Meeicbelti, esperto iotraprenditore di scavi a 
Bolsena) * ne trarremo la conclusione opposta, che cioè 
TanUca Volsinii non possa esser alala sitaata presso 
air attuale Bolsena. Né si può ammettere Y opinione 
dèirAbeken*, il quale vorrebbe collocarla a Monteflas» 
cone {Mittelitalim p. '31), perchè la maggior parte 
delle tombe scoperte presso questa città conteneva og* 



* Pitture muraU e MUpéUettiH etnuche eoe. p. 6 b. 

^ V. anche U Bdaxione stdle scoperte archeologia detta città 
e prùpineia di Boma negli armi 1871-79 p. 185 u. Tutti gli oggetti 
ritrorati presso Bolsena ed iti desoritti appartengono al periodo più 
recente. 

> FnvniiMBlb liidétlaka aDehé Ad Deeefce iieBa iinoTa 
del dassioo Ubxo Pie Etruder I 1, {^ p. SOS, 56. •''--' ^ ^'^ 
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geUi di epoca receole etrusca, come pare \i si sodo 
Irovate non poche iscrizioni romaae, prova che la cillà 
cooliDuava ad esser abitata anche durante il dominio 
dei Romani. Il solo posto in tutto quel circondario, 
ove possa aver esistito una città di tale importanza, è 
daoque Orvieto, ed anche le scoperte archeologiche 
confermano pienamente il parere del sommo Mùller \ 
che cioè a questa città spetti Tonore di occupare il posto 
di Volsinii, uno dei « capita Etruriae » secondo Livio 
(X 37). Mancano diratti nella necropoli attorno alla città 
oggetti appartenenti ai tempi posteriori alla distruzione 
avvenuta nel 264 a. G. *. Fra quei nuovamente sco- 
perti probabilmente nessuno dovrà attribuirsi agli ultimi 
aoDÌ di Volsioii, la maggior parte certamente appar- 
lieoe al tempo d,e\ flore dell'antica cillà nel quinto e 
qaarlo secolo. ÀI quarto secolo appartengono ancora 
le celebri tombe dipinte di Poggio del Roccolo, poste 
sul pendio della collina prospiciente la citlà, e almeno 
una parte delle altre tombe ivi scoperte ', mentre le 
tombe di Forano, Castel-Rubello , Castel S. Giorgio, 

* Dennis L e. I p. 846; cf. RdasUme suUe scoperte ecc. p. 127 m. 
Bhtt. d. Irm. 1876 p. 209 ss. 

* È vero che il Bansen BmU, d, Inst 1883 p. 96 menxiona due 
specchi (Oerhard Bir. Spiegd tav. 188. 184) fra gli oggetti da lui 
Tedoti pieno il delegato pontificio, mona. Dipietro, ma dubito gran* 
demente se essi veramente siano stati trovati nella collina d*Oryieto 
e non piuttosto in altro scavo nella vicinanza e faori della necropoli 
delT antica dita, come fanno supporre le osservasioni del Gnalterio 
e qneUe fatte negli scavi nuovi. Ad ogni modo Teeistenza di qualche 
tomba con contenuto di specchi ed altri oggetti della medesima epoca 
non eontradirebbe alla mia opinione, dovendosi riferire una parte 
di tali tombe anche al principio del terzo secolo. 

* Vi si trovarono oltre pochi vasi greci senza figure ed altri 
dello stile della Magna Grecia anche vasi etruschi della decadenza 
e specchi che potrebbero peraltro attribuirsi tutti ali* epoca incirca 
delb distruzione di Yolnnii; ò possibile però ugualmente ohe anche 
dopo il trasferimento della città a Bolsena alcune iamigUe continuasi 

Annau 1877 12 
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CasliglioDe delta Teverioà e di altri paesi vieifri, che 
soglioDO contenere oggetll dell'epoca più recente, già 
per la loro distanza da Orvieto non possono riferirsi 
all'antica Yolsioii, ma l>ensl a qaei castelli menzio- 
nali da Livio (IX 11). 

Spiegazione delta Imola XLII de* Mommeuti 

A pianta delle tombe (scala di 1: 100} 

X — X — linea che ha servito di base nel far la 
pianta. 

NO limite dello sterro. 

10 Cassa contenente il cadavere di un fanciullo (p. 110). 
V Cassone composto di varie lastre di tufo (non men- 
zionato nel testo). 

B Spaccati longitudinali delle parli dinanzi delle 
tombe 1-XVl e XVIII (scala di 1: 100). 

ff Spaccalo longitudinale della tomba XVII (scala 
di 1: 50). 

C Spaccati traversali delle tombe 1-XII (scala 
di 1: 50). 

G Spaccato Iriversaie della tomba XVII (scala di 
1: 50). 

D Veduta della strada inferiore nello stato attuale 
(rarchilrave della porla esterna della tomba Xlll, man- 
cante sulla tavola, ora è slato rìfallo). 

E Schizzo di una tomba nel supposto stato antico. 

a lastra chiudente la porta interna. 

b soglia davanti alla porla che serve d'appoggio ad a. 

e soglia della porta esterna. 

sero per qualche tempo di sepellire i loro morti nd posto e nelle 
tombe ore riposavano gli «vi. Mancano delle notizie precise ral oon* 
tenato delle singole tombe. V. Bninn BuiL d, L 18^ p. 51 ss. Co* 
nestabUe Piihtre 
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d maro a socco chiudeole 1« porla eslama. 
d e pt0lro ipor^nli ai due lati della porla. 
f g baDcfaioi p^r i cadavm (lo lioee puQleggiato 
indieano io iafitro di sostegno). 

X-2' aodamoiilo del terreno anlioo. 

GIUNTA 

Mentre ta preoedento memoria Irovavasi sotto lor- 
cbio, mi fu dato di veder alcuni m^numenli prove*- 
noti dallo tombe al nord d'Orvieto, che prima m'erano 
rimasi! ignoti. E siccome ho lenlalo di dar una idea 
per quanto po$sa esalta della necropoli orvielana, de- 
scrivendo almeno i campioni più cospicui delie varie 
classi di monumeiUì in essa rinvenuti, e pia special- 
rftenle de' diversi stili di stoviglie fra essi comparsi, 
così credo mio dovere d'aggiungere qui poche parole 
iDloroo a quei monuraenli che nel senso indicalo ser- 
vono a eompietar la mia relaziane. 

Si traila in primo luogo di un idria a figure nere 
alla m. 0,4S), ora nel museo di Firenze, acquistala 
per il medesimo dal eh. Gamurrini, cui son obbligalo 
per la notizia della provenienza. Il quadro principale 
in campo roaso rappresenta il treno nnziale di Peleo 
eTelide coir intervento dei principali dei olimpici. I duo 
sposi stanno su quadriga; Telide ha il capo velato, Peleo 
ammantato e coronalo regge i redini dei cavalli ed il 
«vrpsv. Dentro la ruota del carro è scritto PELEV^, 
al dissopra a destra di Telide: OETI^. Seguono (a s.) 
Bacco coronalo di edera ed ammantato (AlOy V5^0$; 
ed Arianna (QVONE) vestila di chitone ricamalo. Ac* 
canto al carro davanti alla coppia nuziale cammina 
Apolline imberbe, ammantato e coronato, suonando la 
lira (AP0l'O^^). Vengono incontro (sempre accanto ai 



f / 
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cavalli) Ercole (^3^)|A<i3H), la cui figura vien coperta 
interamenle da quella di Alene (AOE^^AIA) nel solilo 
ooslume. Mercurio ha il corpo dirello a destra (nella 
direzione del carro)^ mentre rivolge il capo; egli è 
barbato e porla i soliti stivali, clamide e petaso. Di 
sopra si legge HEPEME^ (sic\).A d. dei cavalli rivolte 
verso di essi si vedono due coppie di divinila, la parte 
superiore delle quali manca. La seconda dea viene indi- 
cata dairiscrizione come Amfìlrite (AI^^^ITl' TE) (sic); 
il suo compagno per conseguenza dev'essere Nettuno 
(e conservata Tasta del suo tridente), e l'altra coppia 
Giove e Giunone. Sopra questa rappresentanza prin- 
cipale, alle spalle del vaso, se ne vede un'altra: Ercole 
munito delia pelle di leone e di un grembiale bran- 
disce la spada contro un guerriero che sta per cadere 
rivolgendo il capo verso un compagno (a d.) che gli 
viene in aiuto vibrando la lancia. Dietro Ercole e se- 
condandolo stala sua dea tutelare Alene colla lancia 
alzala. A d. segue una donna (la parte superiore manca) 
alzando la destra, poi un uomo barbato ed ammantato 
che stringe la destra al petto. 

Il disegno del vaso è accuratissimo, severo sì, 
ma molto diverso da quella convenzionale rigidezza dei 
vasi comuni a figure nere; si avvicina piuttosto a quello 
del celebre vaso Frao^ois^ con cui ha comune pure 
il soggetto principale^ mentre ne differiscono la tecnica 
perfezionala, l'argilla finissima di un bel colore rosso 
e la vernice nera e lucente. Abbiamo certamente da 
fare con un lavoro originale dell'epoca più bella della 
pittura vasculare a figure nere in Atene, e secondo la 
forma delle lettere (specialmente del O) dobbiamo ascri- 
verlo al principio del quinto secolo a. G. Frai vasi di 
Orvieto il nostro occupa adunque un posto distìnto 
tanto per io stile> quanto per essere l'unico finora frai 
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vasi ricomposti a flgure nere che abbia delle iscrizioni 
greche iolelligibili. 

lolanlo non voglio tacere che fra molli frammenti 
posseduti dal sìg. Mancini e che non potevano ricom- 
porsi, il sig. Loeschcke osservò uno appartenente ad 
an anfora a figure nere, che porla scrino accanto agli 
avanzi di una figura virile il nome di Mercurio HÉPMEJ. 

Frai medesimi frammenti si trovano ancora due 
di un'anfora a figure rosse di siile severissimo, ricor- 
dante quello del vaso di Ercole colle Amazoni ^ (n. 23). 
L'uno fa veder Minerva munita dell'egide e di lungo 
chitone ricamato a scacchiere, lallro una testa coro- 
nala d'uomo. Noto ancora due frammenti di un'idria 
dello stile di Exekias, non ancora rappresentato frai 
vasi ricomposti. Uno appartenente al collo del vaso 
conliene una scena palestrica, Tallro che faceva parte 
del corpo, una partenza per la guerra: accanto ad una 
quadriga sta un giovane armalo che tiene i redini, 
mentre V auriga è occupato coi finimenti dei cavalli, 
davanti a' quali vi sono gli avanzi di una terza figura. 

Frai vasi nuovamente ricomposti dal sig. Mancini 
noto due che pare rechino delle particolarità non ovvie 
sai vasi descritti. E sono: Un' anfora che per la forma 
e r ornamentazione appartiene al gruppo dei vasi cal- 
cididV Sul lato Avi è una quadriga che corre v. d. 
(QUO dei cavalli è bianco) guidata da un auriga. Sul 
carro sta inoltre un guerriero munito di elmo e lancia 
e curvalo innanzi. Sotto ai cavalli corre un cane; sopra 
vi è un volatile. Sulle spalle del vaso al medesimo Iato: 
due loltatori fra due soprastanti; a destra ed a sinistra si 



* Si confronti per lo stile il raso di Andokides nel museo di 
Berlino, Gerhard, Trinksehalen und Gef, tay. XIX. 

' Si confronti p. e. Oerhard, Auseii. VasmbUàer tav. 190. 191. 
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vede un uomo a cavallo (in dimensioni più pteeole). 
B. Un uomo a cavallo (v. d.); dietro gli sia un uomo 
barbalo con un bastono, davanti una figura aminatitala. 
Sulle spalle: due lottatori fra quattro spellalorì. 

L' altro vaso trovato nella medesima tomba col 
descriUo è un' anfora mollo frammentata dello stile 
cosidetlo tirreno K Vi è rappresentato un uomo che si 
metto i gambali, circondato da parecchie altre Rgure. 

Debbo rammentare fìnalmenle un bicchiere di buc- 
chero simile ai due descritti p. 133 con rilievi a slampa. 
Vi ricorrono due Bguro sedute Tuna dirimpetto all'altra 
che tengono fra di loro un gran cantaro (ognuno afferra 
uno dei manichi); il sesso di ambedue non si distingue 
con certezza. À sinistra si vede un uomo a cavallo 
munito di un gran cappello e seguilo da un altro a 
piedi che regge nella mano un oggetto rassomigliante 
ad una sedia con spalliera. La rappresentanza pare 
identica con quella (desunta pure da un vaso di buc- 
chero) pubblicala dal Micali, Mon. ani. lav. XX, 4; è 
vero che ivi l'uomo a cavallo è privo del cappello e che 
lallro a piedi porla un uccello, ma queste^ diversità si 
spiegano^ ammettendo uno sbaglio del disegnatore, quale 
molto facilmente può accadere nei rilievi di bucchero 
quasi sempre più o meno logori. Inoltre la forma strana 
della capellatura sul disegno del Micali fa supporre 
neir originale un cappello. Che poi l' oggetto portato 
dall' altra figura sìa piuttosto una sedia anzicchè un 
.uccello, vien reso almeno probabile dall'analogia delle 
lanle rappresealaaze della medesima scena, cioè del 
viaggio agli inferi, su urne etrusche. 



Vd. 0. JafcB JSùMlurg p. GLXXL 



Soa lieto di poter aoMOziare che ia siipposiziono 
acoeoData p. 112, che cioè la necropoli elrusca abbia 
circondalo da tulle le parti la città di Orvieto, io parte 
già è slata verificala, essendosi per iniziativa del sig. Man- 
cìdI scoperte non poche too^be al lato opposto delle de- 
scritte, al Sad di Orvieto peJ terreno del sig. cav. Pai- 
Iqcco. Siccome questi scavi, benché momentaneaaiente 
sospesi, verranno ripresi fra poco su vasta scala, così 
differisco per ora di parlat*ne sperando di ritornarvi 
sopra, allorquando avranno raggiunto un certo termine. 



Aggiungo ancora due rettifiche riferìbili alla mia 
relazione. 

NeliMscrìzione del vaso di Bermonax (o. 30. 3Ì 
p. 137. 138) è rimasto inosservato uno sbaglio del 
tipografo, il d essendo stampalo a tre aste, mentre 
sull'originale esso ha la forma più recente a quattro 
aste C. L'iscrizione dunque è falla così 

HERMONA + ^ 
EARAOCEN 

e quella del vaso compagno (31). 



N 

Nella tazza n. 38 p. 140, ora che è esposta nel 
rnnieo Faina, ove, mediante un apparecchio ingegnosig* 
Simo applicalo a tutte le lazze e di propria invenzione 
dell'egregio proprietario, pub esser studiata col massimo 
agio, ho scoperto due iscrizioni dipinte a nero sul fondo 
aero, che m'erano sfoggile, quando il vaso assieme alle 
altre lazze 6i trovò meno vantaggiosamente collocato io 
Qoa delle stanze del palazzo Faina. Esse hanno un iute- 
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resse tallo particolare, perchè sono le sole finora trovale 
sai vasi orvietani che rechino T alfabeto euclideo (cf. 
p. 139). Nell'interno si legge: 

KAVOC 
KAAH 

Sul lato esterno A: 

KAA 
KAAO^ 

(rullima lettera della seconda riga dev'essere un K fram- 
mentato). Ho già notato nel lesto che il disegno della 
tazza è più libero della maggior parte dei vasi della 
necropoli. 

0. EdRTB. 



CISTA PBENESTINA E TECA DI SPECCHIO 
CON RAPPBESBNTAZIONI BACCHICHE. 

fMon. dell* Inst. vqI. X tav. XLV; tav. d' agg. MJ 

La cista che pubblicbiamo sulla tav. XLY, proveniente 
dagli scavi Calcassi a Palestrina ed ora appartenente al 
sig. Augasto Castellani, è stata mentovata già nel Ballet- 
tino 1864, 21, quando i graffiti non erano ancora riconosci- 
bili, poi dal eh. Schdne {Annali 1866, 185 n. 66), il quale 
annovera gli oggetti trovativi dentro e ne descrive breve- 
mente Testerno, i piedi ed il manico. Alla qual descrizione 
aggiungo soltanto, che nei disunì che pubblichiamo ho 
fatto notare le traode ancora risibili anche dei tre anelli 
che or mancano. 

Percorrendo collo sguardo i graffiti del corpo cilindrico 
riconosceremo subito il gruppo centrale in quel giovane 
danzante col pedo accompagnato da due figure alate (il dio 
Pane con due Amori, come vedremo tra poco), poi dall'ona 
e dall'altra parte del gruppo centrale un Sileno, indi alle 
estremità un Satiro e una Menade danzanti La composizione 
finisce con due altri gruppi formati da solo due figure, le 
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qutli penetro d eorrfspcmdoho esaitameiite. Sonò esse ag- 
grappate attorno ad nn pilastro di ordine ionico il quale 
serve di centro al di dietro della cista: Così corrisponde 
la composizione benissimo allo scopo di decorare un corpo 
rotondo, né potremmo senza cambiarla essenzialmente fame 
oso per nn piano retto, nemméno per i tre lati di un ogi^etto 
rettangolare, e però Tartista non % caduto . nell'errore di 
tanti altri che ornavano le ciste, di sciogliere cioè tutta la 
composizione in figure isolate, ma mettendole in rapporto 
tara loro le radunò attorno a due centri, il giovane danzante 
nella parie anteriore, il pilastro ionico nella posteriore '. 
SSmile maniera di composizione tripartita scorgiamo pure 
in alcune altre ciste di miglior lavoro l 

Biflettendo poi sopra i concetti dei nostri graffiti, essi 
appariranno molto pili istruttivi di quel che sembra al primo 
aspetto. E chi si ò occupato a rintracciare lo sviluppo del 
ciclo bacchico nell'arte antica, presto s'accorgerà del pregio 

rndissimo del nuovo monumentp considerato sotto il punto 
vista storico, quando istituiremo per ognuna figura un 
confronto colle rappresentanze simili tanto nei monumenti 
appartenenti allo stesso sviluppo dell'arte italica, vale a 
dire nelle ciste e negli specchi etruschi e latini, quanto 
nell'arte greca e greco-romana. 

Ma prima di ven!r a questo, consideriamo l'altro nostro 
monumento, non meno interessante, pubblicato sulla tav. 
d*agg. M. È una teca di specchio o piuttosto uno specchio 
da ripiegarsi ben conservato, il quale fu rinvenuto nel 1876 
a <}ometo ed acquistato dal B. Museo di Berlino. Il rilievo 
che ne decora l'esterno rappresenta un giovane sedente 
come pare in un bosch,etto e sopra una collina sassosa; 
giacché presso di lui si scorge un albero, disegnato, se- 
condo l'uso degli antichi, in una scals^ molto inferiore a 
quella delle figure umane, e, appresso, un rialzo che non 

> Pare che soltanto per non aver misurato esattamente lo spazio 
Tartista sia stato forzato a mettere troppo strette le figure aUa destra 
del grappo priocipale. 

' et. la cista Ficoroniuna, ove il centro del gruppo priDcipale ^ 
Minerra rappresentata di faccia; chiudono il gruppo la figura seduta 
smirurnadaun latj e dalKaltra parte lo scoglio che nasconde la nave; 
anche 1 dae altri gruppi minori si distinguono bene. Le osservaiioni 
del eh. àSch(Jne Annali \86% 201 sg., giustissime peraltro, rilevano sol- 
tanto r Indipendenza relativa da un centro. — Si confrontino inoltre 
Mìu. Borb. 14, 40; Mon, d. lns(. VI, 61; anche Gerhard dTr. Spiegd 1. 16. 



piu5 essara altro cbe uà stiaso. Il gioviale p$r sedale pìU 

comodo tiene la gamba siuistra un pp* più alta sul terreno 
declive e colla mano dnidbra stringe il ginocchio come per 
disgravarsi dal peso del dorso e coaì riposare. Per meglio 
adagiarsi si h poi anche sottoposto un panno che gli cnopr^ 
parte della coscia siaistra, ed appoggia il braccio destra 
sopra il terreno reso sofiSce dalla Teste, mentre il pedo che 
gli sta al lato, pare siagli uscito dalla mano stanca proprio 
. tanto e tanto. LMntero atteggiamento della persona mostra 
dunque rintenzione dell'artista di rappresentarla fuori di 
ogni tensione ed attività ^ solamente il capo è rivolto insii 
ed è tutto attento, com'è indicato dalla iroute che si in* 
crespa sopra le ciglia e dallo sguardo il quale fisaa da 
lungi-. Osservando però queir Amore, che seduto Ticino alla 
sua spalla destra suona una grandissima siringa con tutta 
la sua energia, non è a dubitare che appunto il suono dì 
quella piusica è db che occupa la mente del giovane. Ma 
come mostra il suo viso egli non s*accorge dall'esecutore 
della musica stessa e sente soltanto il suono che da quella 
direzione giunge fino alle sue orecchie. Neppure egli vede 
Taltro Amorino piii in basso che gli si accosta stendendo 
il braccio destro verso di luL Ora considerando che il gio- 
Tane ha gli orecchi animaleschi e che sopra la fronte oltre 
i capelli irsuti si alza pur anco un oggetto che non può 
essere se non ohe un corno, il compagno del quale sgra* 
ziatamente è distrutto \ non esiteremo di chiamarlo Pane, 
cui ben appartengono anche il pedo e la siringa. Però 
come mai non suona la siringa egli stesso e cosa signi- 
ficano quegli Amorini ? e perchè si sente egli tanto com- 
mosso a quella musica? Certo vi è nascosto piU che un 
semplice divertimento musicale che gli Amorini darebbero 

^ Notiflsimo ò il gefto di stringevo m giooocUo eonasiiediie 
le mani, spiegato in Yari modi (cf. Stephani atisr, Hsrakl. p. 143; P&- 
terseo Pheidias p. 252 sg.; Brann BUdw. des Parlfunon p. 6; Flasch lum 
Parlhenonfries p. 11), ma raro piuttosto pare il nostro, che è tatto 
cagionato dal sedere sopra terreno declive. Qualche volta si trova nelle 
divinità di fiami, come in q nelle deli*arco di Settimio Severo, in un'al- 
tra sali* elmo pompeiano colla presa di Troia ed altrove. 

2 11 sig. dott. Trea ha avuto la compiacenza f]x esaminar di 
nnovo Toriginale a Berlino; dopo d*averlo pulito , si persuase che 
quell'oggetto non poteva essere un riccio, heosà un corno. Oltre ciò 
ai vide che il rilievo benché rappezzato in qualche parte, non ha aoiferto 
rii^tauri, giacché non vi h di moaemo die la punta del ginocchio destro. 
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al dio PtfOd d4 s«oi buoni ««ùcL «^ rOgwna ia/«her Paaa 
imMi&Qrftto hw è coapetto iraro palla . letteraiuri^. antici^ 
fino éai tempi alea^ai^rmi 9 bancfbè per U pib vengft 
descrìtto nella sua forma caprina in atto di perseguitare 
eoo proterva petoj^aa^a M^adi e '^ìjih, initavia non man- 
cano ra^cq^ati di un am^? più no^biloi ami ài imn amore 
quasi ^ent^meiìtale. Giaucbjb Pime k prospoeb^ . a^pre lisi- 
felicse in questi suoi amorì« ed è nota in Ovidio la tiiste 
sua storia eolla NiinAi Syrinx, e $i sa ohe in mo^o simil? 
la f[infa Fitya. conseryav]a ì^ sua veitginità contro ramoj^ 
del dio (cf. Nonno Dion. specialmente 42, 259 sg.« anche 
2, 108 e 118 ^.; 16, 363, ève sempre viea paragonata con 
Dafne ed Ec9; una favola diversa sopra V amore di . Fitys 
vedi nei Mylhogr» qraeci del W^stermann p« 381). Così in 
un epigramma di Glauco {Anlh. Pai. IX 34) anche Dafiiis 
sfuggendo all'amore di Pane lo illude *; ed è iofiVie cele* 
bratìssimo nella letteratura greca e romana Tamora suo 
verso Eco, che già presso l'autore piii antico che ce ne 
tramandi il racconto, dico presso Mosco {IdyU. 6), viene 
respinto dalla Nìn&, la quale a lui preferisce un Satiro, 
Eccettuata qualche notizia isolata quest'amore veniva sempre 
considerato come infelice (cf. Wieseler Echo p. 10-12V 
Pane stesso ben si chiama in effeUo dudipoyg {Aniìu PaU IX 
825 ; cf. ib. VI 78). Vedendo pertanto* nella nostra teca 
il dio Pane evidentemente innamorato, tosto, ci riduciamo a 
pensare a quest'amore con Eco. £ con questo proposito 
merita speciale menzione un passo di Longo past. Ili, 23, 
il quale dice che Eco ovvero le suo membra disperse sulla 
terra - versione del mito che per ora non ha importanza 
per noi - imitano il suono della siringa di Pane e che questo 
sentendolo vivamente se ne commuove. Or tale ooncet^ e 
lo stesso amore infelice di Pane verso Eco potevaai egli 
esprimere meglio che non è fatto nel nostro rilievo? Assai 
ingegnosamente quell'Amorino che, non veduto, suona la 
fistola dietro le spalle di Pano, sostituisce Eco, la quale 
come risttonante non poteva essere rappresentata nelParte 
iìgorativa. Quindi si capisce anche il gesto del secondo 
Amorino, che indubitabilmente si prende giuoco del povero 

' L* amore con Selene, che pare sia sfato felice (ef. Dilthey 
Arch» Zig. 1S78 p. 73}, apjparentemente era di origine più aintioo e piti 
mitologico «U spegli altri poetici. 
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dio illuso Adi SUO amore epperoib dagli Amorini. Pari- 
menti si spiega Io sguardo di Pane, la stia commozione^ 
il suo attendere a quel suono senza accorgersi dei piccoli 
suoi tormentatori. 

L*importanza del nostro monumento cresce ancora, 
quando A riflette, ohe codesto fin ad og^ ò il solo che 
ci rappresenti uno di quegli amori più fini di Pane, il solo 
che possa riferirsi alla sua relazione con Eco ^ L'originale 
doveva aver un certo grido, giacche la figura graziosissima 
dell'Amorino snonante la gran siringa si trova ripetuta ia 
alcune gemme, ove gli vien opposto un compagno colla lira 
(Gades gran coli. II B 223, 224). Un' altra composizione 
nota anch'essa dalle gemme (cf. Impr. d. Insi. II 26 e 
presso Oades Grazie ed Ermafr. n." 8-10) ' offre ancora 
maggiori analogie. Sdraiato commodamente su una roccia 
coperta di pelle e di una veste giace un Ermafrodito im- 
merso in pensieri amorosi; un Amorino gli fa vento col 
ventaglio, un altro suona la lira e il terzo è ilnostro colla 
gran siringa, pur rivolto a sinistra, quantunque in questa 
composizione un*altra direzione sarebbe stata pih conve- 
niente; anche Talbero da canto corrisponde col nostro rilievo. 
Avvegnaché di concetto diverso pur le due composizioni 
stanno in relazione tra loro, né dubitiamo che la nostra sia 
l'anteriore; perché l'Amorino colla siringa non trovala piena 
sua spiegazione che nel rilievo con Pane innamorato di 
Eco, e l'artista posteriore in un concetto piU sensuale e 
molle ma meno ingegnoso sostituendo Ermafirodito a Pane, 
pnr si serviva di quel graziosissimo Amorino. In quanto 
poi al tempo s'intende che anche la composizione dello 
specchio non può essere stata inventata prima del secolo 
terzo a. Cr. Imperocché anche senza guardare a dò che ab- 
biamo già rilevato, che cioè per noi il primo che parli 



* È vero che il eh. Wieeeler nel suo lavoro die NympheEcho 1B54 
voleva riconoscere io tre monumenti remore di Pane ed Eco, ma i 
dne rilievi del Boissard (Wies. p. 29 e *i2) sono falsi né potrebbero 
rappresentare Echo. Nemmeno la lucerna (ib. p. 28) può riferirsi al 
nostro concetto. Anche le figaro in nn rilievo e dae pittare con Nar- 
cisso in cai il Wieseler p. 34 ?id«3 Eco, non sono altro che Ninfe 
dei rispettivi laoghi, e senza ragioni fondate lo Stephani Compte rcndu 
1861 p. 61 vuol riconoscere Eco in an vaso dipioto. 

^ N.<» 9 del Cades è pnbblicato da Bracci mem. II 68 ed è roo* 
derno (cf. Eohler ges. Sohr, III 99; Bronn KùnsUg, li 495). 
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deiramore di Pane ed Beo ò Moaeo, ce ne fa preva il 
modo nel quale Tarthta si è servito degli Amorì. Giacché 
esei qui non danno, non ispirano Tamoi^, non rappresentano 
proprio lo siato amoroso della mente di Pane, non hanno 
insomma i contrassegni dell'arte ante-alesaandrina S ma 
r nno prende la parte di Eco e 1' altro illnde il Dio tor« 
montato dalla passione. Inoltre le medesime figure degli 
Amorini^ vo' dire le forme fanciullesche colle piccole alette, 
sono proprie soltanto dell'arte cosldetta alessandrina. 

Una circostanza che accresce d'assai il valore del nostro 
monomento, si è che desso h uno specchio pro?enienÌB da 
tomba etrusca (Comete), e si sa che Io strato dei sepolcri 
rinchiudenti specchi non contiene che vasi dipinti della 
decadenza, e che è contemporaneo incirca aHa fabbricazione 
delle ciste graflSte. 

Ciò posto ntomiamo alla cista da noi pubblicata (per 
brevitìl la distingueremo con i4 e lo specchio con £). Il gruppo 
principale d presenta le medesime persone, vale a dire 
Pane, caratterizzato per due brevi corna che gli spuntano 
sulla fronte ben distinte dall'andamento dei capelli e perciò 
non equivoche, danzante col pedo in compagnia di due 
Amori. Consideriamo questi innanzi tattoL Uno svolazza 
nell'aria dirigendosi verso Pane colle braccia protese in 
un atteggiamento che spessissimo ricorre sui vasi dipinti 
e l'idea del quale era di apportar una corona o tenia^ tra* 
scnrata però di sovente, come anche qui. Una particolarità 
molto strana è che il -dio è munito di ali di farfalla ^ 
le quali sono rarissime in Eros, Già il Zoega e lo Jahn 
hanno addotto gli altri esempi che però debbono classi* 
ficarsi in altro modo; giacche i rilievi sepolcrali romani 
formano una elasse speciale ' per noi adèsso di nessun valore^ 
o?e le ali stanno in relazione con quell'identificazione 

4 Si confronti Fnrtw&ngflar Eros in d. Vasenmal, p.CS èg, 81 ag. 

3 Se alcuno ^solesse dubitare dell*aatenticità del graffito in questo 
ponto, posso afiennare che non può nascere alcun sospetto da?anti 
roriginale. 

s Sono qaesti : il rìlSevo di Cilli (Jahn arOi. Beitr. 1 8, 8) é 
nn altro negli Aniudi 1872 tav. d*agg. F, ore si corrispondono due con 
una corona in mano; parimenti dne sostengono la tavola coiriaoiìiione 
in nn cippo esistente nella villa Borghese, pubblicato, ma con ali d*tus 
eello,da Boissard iln/. II 105 (cf. Zoega ^lunr. II 209). — D piccolo 
quadro IHU. d* Erwl. II p. 109, annoverato ancora dallo Jahn , sarà 
n>^lio escluderlo. 
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i^topiia rotnafia di Jìrw eoi Sonno etond^ Diverao è il 
esLSo di quella pittura pdinperlafia (Oeiiftm. a.-iTurufi II 691), 
k quale di eerto ri^le all'arte alessa&dina e ci mosfaib 
di tre Amori ehe tormentano Pache nno adorno di quello 
ali trasferite a Iqì dalla compaglia infelice lenca sigiiifieato 
piti profondo. Così per mero scherzo si trova anche ia na 
rilievo di stucco di una tomba romana airinciroa del secoaéo 
secolo d. Chr. (Cabott giuochi ami. 13) sedente sopra nn mon- 
tono marino, mentre un altro sopra delfino ha le aU d'uccello. 
Un rilievo dì terracotta in fine frammentato e pure -di un 
sepolcro romano, ora esistente nel museo Gregoiiano (Cam* 
pana dw sepolcri t. 8, M) mostra l' Amore bacchico oc* 
ronato duellerà e come sembra con cantaro in mano. In 
tutti questi casi come nella nostra cista non posso veder 
che un caprìccio artistico, caprìccio il .quale non poteva 
però nascere prima ehe Psiche fosse entiaCa nell'arte come 
compagna di Eros. Noi abbiamo daaque in questo monu- 
mento una novella prova, che Psiche anumte di ESros, fan- 
ciulla con ali di farfalla, era non solo nota, ma divxdgata 
nell'arte già molto prima dei tempi del poeta Meleagro» 
cioè già nel terzo secolo ^ D^ altro canto gli è certo che 
non possiamo risalii^ pih insh^ Peiche con Eros non tro- 
vandosi mai su vasi dipinti siccome motivi propriamente 
estranei all'arte prealessandrinaf la tradiaone della quale 
si conserva nei vasi anche nel secolo terzo. La dsta dun- 

Jùe per rispetto a qudla figura sta anch'essa sotto la in* 
uenza dell'arte alessandrina. 

•Ben diversa è l'altra figura alata di i4 che sta in piedi 
colla patera nella mano destra. A prima vista si potrebbe 
dubitare se non s*abbia a che fare' con una figura fem- 
minile, l'anca essendo A molle e larga; racconciatura perb 
dei capelli, vale a dire quel ciuffo sulla somoiità del capo, 
non raro nelle ciste graffite, è adoperato tanto per fem- 
mine quanto per giovani di carattere molle come Eros *. 



^ Di ciò era?i bisogno, perchè nella cista si potesse attribuire 
le ali di Psiebe ad Eros già Del fine del teito o ani priooipio del secondo 
lee. a. Or. «^ Si confronti peraltro Jahn sàohs. Bendile 1851, 156. — 
La diasertasione pia recente intomo a queste qnistioni: Primer d$ Cu.-' 
pidUne et Psyehe fireel. 1875 non è ehe una compilaiione p^ena di er* 
rori e sena* alena valoie ackntifico. 

2 Donne lo hanno p. e. snlle ciste seguenti: Mus, Bori}. 14,40» 
Neieide del coperehio ; ona Vittoria Mon. Vi 40 e Gedumi akmknu 
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Che poi anche le ftlire fbrme tin )fo' effeminate sieno propiie 
di Eros, specialmente sui vasi della Pnrila, è cosa notis- 
sima* E se Tartista deir arnese prenestiih> avesse voluto 
rappresentare una donna, Scuramente atreblé espresso 
anche altre parti del corpo meno dubbie. Chiamerò dunque 
Eros anche questa figura n& trovo difficoltà in ciò che un 
Amore pih piccolo svolazzi in ai:ia mentre un altro pih 
grande stiagli di sotto, giacché una perfetta analogia c^ 
l'offre im' sutra cista (BJfon. IX 58. 59), ove una piccola 
Yittoria Tola Terso Minerva, mentre un'altrapih grande le 
sta appresso. Altre analogie si trovano su Tasi dipinti, 
anzi vi ò una legge (cf. il mio Eros in der VasénnuU. p. 70y 
che quando Eros Tola nell'aria Tien rappresentato pib piC" 
colo, quando al piano delle altre figure, pfh grande. Be^^ 
lativamente al concetto il nostro Eros ò da confirontare eolia 
cista* nei tìon. YIII 29. 3.0, ove si vede presso Afrodite 
un Eros similissimo al nostro, anch'egli giovane t con una 
patera di egual forma nella mano destra, tipo del tutta 
proprio a quel periodo anteriore airinfluenza alessandrina 
rappresentato dai vasi dipinti (cf. p. e. il vaso di Buvo 
Annali 1B52 tav. d*agg. Q R). E quanto all'azione sua 
devesi ripetere quello che abbiamo già detto disopra anche 
pel suo compagno, che è pili piccolo senza essere però un 
fanciullo. 

Ma che cosa significano qui gli Amori ? Essi non ispi^ 
rano il itirore baocUco come in molti vasi dipinti, ma 
sembrano accennare colla loro presenza e col loro atteg* 
giarsi airinnamoramehto di Pane, il quale non essendo 
rappresentato in azione amorosa e* non possono alludere 
che alla generale sua propria natura. Or e notissimo che 
Pane giovane di forme umane, come qui, spesse volte sui 
vasi della Puglia vien composto con Venere quale divinità 
affine, ma non posso tuttavia addurre alcun esempio di vasi 
che ci mostrino Pane stesso innamorato. Onde la dsta fa 
un broTe passo innanzi, sebbene resti sempre lontana da fi, 
ove non è pib accennaci soltanto quasi simbolicamente la 

Ahhandl, t. 57. 58; uóa figura alata presso Paride (Etìs?) Mon. Vili 
se 30; ttna Baccante Man, IX 23; Diana Mon. IX 58; ftgvra alata se* 
uinoda con ombrello sopra cista Barberiniana non pabblicata. ^^ 
Giovani: p. e. quello che sta accanto ad Apollo Ifon. Vili 29, 30 
ed Eros stesso eopra la medeeima cista -e sopra dne specchi (Qerhard 
«r. Sp. t 891, 1; 78). 
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wtara generale del dio, ma fediamo l'iiigegQoaa scena M 
suo amore speciale per Eco. Biassiimendo dunque pos« 
siamo dire che mentrs in B tutta la composizione e sin- 
golarmente gli Amorini stanno sotto rinfluenza deirarte 
alessandrina (per servirci di questo termine poco esatto 
ma commodo e breve), la scena corrispondente in A non 
si discosta ancora molto dalla tradizione dei vasi dipinti 
e negli Amori soltanto le ali di farfalla accennano ad uno 
sviluppo pili recente, mentre del reato corrispondono inte- 
ramente coir arte anteriore. M^ A e B essendo della me- 
desima epoca dobbiamo domandarci le ragioni di cosifatta 
differenza e non. possiamo far a meno di esaminare il ca- 
rattere di Eros sugli altri monumenti simili relativi al me- 
desimo sviluppo deirarte antica, vale a dire principalmente 
sulle ciste e specchi etruschi. 

Quando io scrissi sopra Eros in der Vasentnalerei 
(Monaco 1875), lasciai da parte gli specchi etruschi non 
accorgendomi che essi possono servire benissimo per con- 
fermare le mi^ conclusioni. Infatto il contrasto che io vi 
stabilivo per TEros dei vasi dipinti e quello specialmente 
delle pitture parietali della Campania, riesce ancora più 
chiaro, or che vediamo appunto il passaggio che fa Vide 
da uno sviluppo all'altro e la lotta stessa dei due elementi 
contrari. 

Cominciamo la breve nostra rivista dagli specchi pre* 
nestiui, i quali, com*è noto, e per la forma oblunga ^ e 
per lo stile piU libero e vivo, avvegnaché pur piìi negletto, 
si distinguono da quelli propriamente etruschi II più im- 
portante è a t. 329 presso Gerhard etr. Spiegel, ove ve- 
diamo una schiera di Amorini piccoli e grassotti e colle 
ali parimente piccole perseguitanti e stuzzicanti con armi 
diverse un leone, concetto del tutto strano su vasi dipinti, 
ma evidentemente inventato in uno sviluppo più recente 
che sogliamo chiamar alessandrino, nel quale però era fa- 
vorito assai *. Tuttavolta quest'è il solo specchio che ci 

^ La regola non è però senza eccezione, trovandosi la forma 
oblunga anche in Etmria e la forma circolare non dì rado anche io 
Palestiina. 

2 Si confrontino parecchi mnaaici: Mus.Borb, 7,61; Bull Nap. 
n. s, lY 2; Millin GaU. riìylk, 118, 454; ed il grappo analogo di Ar- 
cesilas (cf. Helbig UrUersuch. ubar (He catnp. Wandm, p. 23}. 
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porga BBB compo8irioD6 tatta propria a quest'alti mo^'s vi- 
luppo d*arte; giacche re ne sono ancora due altri di Pre- 
noste, che ci mostrano queirAmorino colle ali piccole e 
che appartefigODO allo sviluppo pili recente, ma quanto alla 
oompoaisiofie es3i s'accostano ancora ai vasi dipioti del se- 
colo terao: sono presso Gerhard t. 828, 1 ove si paò|coii< 
frontare un vaso della Crimea (Stephani Va^ensamnù. der 
Brm. n. 2011) e t 428 il quale ricorda molto i vasi di 
Puglia tanto per quella finestra donde una donna (velata 
per lo più) guarda verso il basso \ quanto per Eros che 
porta una tenia. 

In tutti gli altri specclit prenestini Eros non si di- 
siingue da quello dei vasi dipinti, specialmente deiritalia' 
meridionale. Così Gerh. t. 803 e anche 381, 1 '. Uno dei' 
più belli è quello a t. 827: rappresenta Paride in costu- 
me greco che vien persuaso da Eros giovine colla/' saetta 
in mano allusiva alla sua potenza. È il solo speccnio in 
cai s'incontri questo attributo d'Amore, raro assai anche 
nei vasi K Parimenti bello è uno specchio Pasinati (i di- 
segni presso ristituto) ove una donna vien ornata ed Eros, 
die assiste alla scena, l'aiuta porgendole qualche cosa da 
una cassetta. Al margine vi è una striscia molto simile a 
quella di t. 822 (Gerh.), giacché in ambedue si scorgono 
Amori volanti con tenie o corone nel tipo dei vasi dello 
stile bello. Più trascurato ma importante per le iscrizioni 
latine è un altro (t. 871), ov'Amore riunito senz'azione con 
Venere, Vittoria ed una terza donna poco chiara ha il^nome 
sao latino. 

Bivolgiamoci adesso agli specchi propriamente etruschi 



I G£ p. e. Élite céram. TV 66. MilHngon vases de cóU. cUv. 1 80; 
HeTdemann Vasens, in tfeMà n. 1762; 1892; SA. 360 e molti altri. 

s Sensa ragione safficiente il Gerhard chiama Psiche ila donna 
jguiida che sta davanti a Eros; essa ricorda invece quelle riunioni di 
donne e Amore senz* alcan* azione sni vasi della Puglia. 

* Cf. il mio Eros in der Vasenm. p. 71; ai dieci esempi quivi 
annoverati posso aggiungere il vaso attico bellissimo nei Mon, gr, pour 
reneowragem. 1875 t. Il colla battaglia contro i Giganti, ove però Tidea 
di Bros consiste soltanto in ciò che egli è servitore della madre Ve- 
nere. Inoltre un*anfora posseduta dal sig. Augusto Castellani: Eros di- 
pinto in color bianco tira 1* arco, seduto solo sopra la clamide. La 
tecnica è quella tarda del bianco sovrapposto alla vernice nera che 
copre tutto il vaeo; la' clamide è dipinta in rosso, Y aspetto di Eros e 
gli ornamenti sonò queHt della bassa Italia, d^onde si dice che provenga. 

Annali 1877 13 
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di stile libero ' e non vi troidamo De88iRi& traoda del pih 
recente Eroe alessandrino, bensì alcuni imitano- più o meno 
direttamecte le composizioni dei Tasi di stile buono, mentre 
altri mescolano l'elemanto etrusco nazionale UMilto più di 
quelli di Falestrioa. Bispetto ai primi nomino iananzi tutto 
tav. 877, ove Eros raoeomaada Paride ad Elena in modo 
tutto simile ai rasi. Suscita poi airamore (t. 85) o porta 
corona o tenia (t. 118 e specialmente t. 375, composizione 
del tutto greca e propria dei vasi buoni). Ma più numerosi 
sono gli altri che subirono Tinfluanza nazionale, la quale 
per lo più consiste in malintesi e si distingue al disegno 
molto trascurato ed alla composizione inanimata e poco 
chiara. Di questo genere sono gli specchi a i 86 e t. 255 A^ 2, 
ove ad Ancore vien opposta in modo tutta etrusco una 
figura simile femminile; quello a t. 330, 1 forse non ò 
genuino; curiosa è poi anche la spada nella mano di Eros 
a t. 119 (sopra il delfino del resto appare anco sopra i 
vasi); ma moderna senza dubbio è quella a t. 92» 1. Un 
malinteso poi sembra nascondersi nell'altro t. 68; ed altri 
ancora falsamente sono stati riferiti ad Eros (p.. es. t. 118, 
presso Friéderichs Ideine Kunst p. 56 n. 55; a t 335, 3 
certo non è a vedersi Amore, come credeva il Gerhard, ma 
un Satiretto che ruba il turcasso ad Ercolo). Forse infine 
si può riconoscere un tipo di Amore proprio etrusco in 
quegli specchi rozzi che presentano una figura alata senza 
attributi, la mano destra sul dorso ed il capo coperto di 
un berretto (t 31, 4. 5; S2, 5. 6. 7) \ 

Vi sono poi vasi dipinti della decadenza di pretto la. 
vero etrusco, che appartengono allo stesso sviluppo degl 

1 Eros in stile arcaico si trova soltanto nna volta (Qerh. 1. 117) 
e. in maniera tutta ^reca (cf. Eros eto. p. 18). 

2 Negli ultimi esempi il sesso non è più chiaro ma il tipo non 
deve confondersi (ciò che fa il Gerhard) con una rappreseotaiione si- 
mile di una figura muliebre, probabilmente una specie di Graiia, il 
cui tipo è il seguente: una donna ignuda alata corre a a.; muove 1» 
gamba sinistra in avanti e nelle mani tiene VcUabaslron collo stile. Non 
è. privo d^ìnteresse Tosservare come codesto tipo divenendo sempre pia 
trascurato compare ora senza lo stile ora senza il vaso e sol mantiene 
la posizione primitiva delle mani, la quale poi svanisce anche essa, 
mentre quel berretto tanto favorito presao gli Etruschi vien aggiunto 
anche qui, anzi poi vi predomina. Possiamo dnnqne mettere i diverai 
esempi p/esso Gerhard grado per grado nelF ord^ segnante: t. 35» 
i, 1. 3. 4; S4, 2. 4. 3; 33, 1. 3. L 5. 6; 245, 1; 32, 1-4; 244; Sa,8« 
245, 2; 35, 7. La stessa figura vien raddoppiata, t. 42, 1. 2, 5. 



spèQihfl InetBi ti iMbilis^hna MmWaeio&e d^ vasi ddla 
b&888 Italia m^ Amore" però non ri' sì trova' che Ven di' 
rado. Un vaso^ ceretano (Berna, pai. dei Gonservatori) p. es; 
e tutto fatta sopra un modello ddla Puglia: Amore colio* 
adi grandi dipi otti io btonco porgente nna corona a una 
donna sedcta con corona in mano. Anohe quelli pubblicati 
dal Cterhard CDriidtsohalen t. C W. 1. 5^ s^aceostsmo" ai 
vasi greci; ciò oho dall'altro canto non si pub dire dei 
nn. 2 6 41. e. ove specialmente n. 4 rappresentante Brcole 
solo eoo Bros immerso io pensieri amorosi ofite un motivo 
di sviluppo pib reoentoi Tuttavia di maggiore importanza 
sono, senxa dubbio, quei noti vasi con iscrizioni latine pro- 
venienti dalKStnirìa moiidionale \ che mostrano per lo piìr 
UDÀmorino^ isolato, il quale- non tanto nell'atteggiamento 
quanto per le forme esterne, Tàspetto fancibllesco e k sii 
piccole tosto fa vedere rinfluenza di un altro sviluppo pib 
recente. Anche peft> la tecnica questi vasi appartengono ad 
ODO degli ultimi stadi della pittura vascolare, essendo di- 
pinti in bianco e giallo sopra fbndo nenh Lo stHe non 
è quello proprio degli Etruschi, bensì' piti libero e franco, 
liuBomigliando così a certi prodotti dell'arte Mina. E di 
vero le iscrizioni provano ch'essi stanno in istretta regione 
coll'eleniento latino in Gtruria, mentre su questo stesso 
proposito dobbiamo rammentarci che anche soprar alcuni 
speeoht latini di Palestrina abbiamo trovato quell'Amore 
che chianiiamo alessandrino, quando gli altri tutti pur adb^- 
rivano all'antica tradizione. Ma non soltanto presso i Latini 
e gli Etruschi latinizzati, ma anche nell'Italia meridionale 
troviamo il medesimo stadio- di sviluppo e senza dubbio 
il fonte donde esso si difendeva a quei primi* C'% una 



^ Cf. Jahn die Fiooron. Ciste p. 55 e nel mio Eros ete. p. 69. 

di Pi- 



poBso aggiungervi perd una patem d^'MtiMo etrusco 
resse, Amore s sonaste la doppra tibia, senza fserinons. ProbabQ- 
meste dall* Etraria proviene anche im* oinoekoe del museo Gregoriano, 
il cai Ventre è soltanto rigato yerticalnente, oso molto ottìo nei 
vali deir ultimo perìodo, ma che mostra al collo dipinto in bianco 
sopra fondo nero nella solita tecnica quel medesimo Amorino col flauto 
e noa secchia nelle mani, la clamide snl braccio; a d. e s. sono fo- 
gliami duellerà giuUaetrì. In tatto Taspetto sao questo raso si avvi- 
cìoa il più fr quei della bassa Italia da mentovarsi sopra nel.tssto. — ^ 
Uà* anfora del& biblioteca* Vaticasa mostrante la medesima tecnica 
e- fr» i rabèichi qnelT Amorino solito che^ cammina solo, è d! prove- 
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dasse di vari frequente assai nella Cionpaniia e la Paglia, 
decorata quasi sempre soltanto con vaif rabeschi e ghir- 
lande d*uva specialmente, dipinte bianco e giallo sopra il 
fondo nero con aggiunte di un rosso brunastro, ma alcune 
volte vi si vedono anche figure umane, ed importantiisrimo 
per noi è un vaso d'Oria in Calabria (Napoli Mas. Naz. 
n. 1758 Heydemann; Ihtó. Borb. 3, 46), giacché frapposti 
a quegli ornamenti mostra due Amorini di quel tipo pia 
recente non ancora cosi deciso ma diverso assai da quello 
solito nei vasi pugliesi; l'uno è montato sopra un carro 
tirato da quattro leoni (due maschi e due femmine; falsa- 
mente sono state chiamate pantere) e guidato dal secondo ^ 
Questa compcsizione, insolita e nuova confrontata cogli 
altri vasi, trova perfette analogie nei noti monumenti pili 
recenti e già in alcuni altri vasi deirultimo periodo. Una 
tecnica ancora piti tarda * (policroma con indicatione delle 
ombre) offriva un vaso, sgraziatamente non conosciuto che 
dal disegno presso Jahn Telephos u. Troilos u, kein Ende 
L III, ma che mostra Amorini sopra varie quadrighe (leoni, 
cigni) in modo identico, come poi li troviamo nell'arte gre* 
co-romana. La provenienza non è certa e mentre alcuni 
Io dicono pugliese, altri fBuU. d. I. 1842, 165) lo credono 
piuttosto di Yolci. E che intatto rappresentasioni simili 
presto 8Ì diffondevano all'Etruria, lo mostra la patera d'Or- 
vieto negli Annali 1871 tav. d'agg. A: Amorini sopra qua- 
drighe in una simile tecnica di quest'ultimo periodo '. 

Ecco dunque che abbiamo ben chiaro dinanzi gli occhi 
l'interessante processo della transizione delle due correnti 
contrarie; vediamo che i monumenti che seguono immedia- 
tamente dopo il morire dell'antica pittura vasoolaria circa 



*■ I colorì sono bianco, giallo e nn rosso bmnastro. Le 
non sono dipinte ma graffite, ciò che si combina con nua specialità 
dei vasi di questa tecnica, che essi cioè spesso distiogaono coÀ aleaae 
linee che circondaoo gli ornamenti. 

^ Un esame diligente di molti originali potrebbe stabilire di* 
versi stadi in quest^oltimo perìodo della pittura vascolare, ma qui 
non possiamo entrar in siffatta questione. 

* Dal quale in poi Amorini sopra quadrighe in generale dive- 
nivano soggetto multo favorito. Ma già sopra il gran vaso ravese a 
Napoli (Heydemann n. 32ò2 p. 568), che appartiene ai più. tardi della 
sua specie, appariscono fra gli ornamenti due Amorini sopra quadri- 
ghe, già simili a quelli sopraccitati in tutto ii loro att^^iamento. 
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nella seconda metà del terzo secolo a. Cr. ^ in gran parte 
accettano e usano l'Eros del nuovo sviluppo dell'arte grande 
in quel secolo, presto dairitalia meridionale tramandato ai 
Latini e agli Etruschi latinizzati. 

Bitornando adesso ai nostri monumenti non ci farà 
più specie che anch'essi stieno sotto questa nuova influenza 
ancora poco visibile in i4, ma molto in B; onde che pro- 
seguiremo ad esaminare le singole figure e dapprima la 
figura principale, cioè il dio Pane. 

Commune ad ambedue i monumenti è il tipo di Pane 
umanamente raffigurato e sol distinto da due piccole 
coma. Questo tipo ha il suo posto determinato nello sviluppo 
dell'arte ed h d*ttopo perciò di spiegarlo un po' pih larga- 
mente.— Non v'ha dubbio che il tipo di Pane caprino e 
barbato non sia il più antico così nella letteratura come 
neirarte; Tinno Omerico (XIX) lo descrive infatti in tal 
modo e lo stesso Erodoto (II 46) sembra non aver cono- 
scinto altro Pane che questo ; mentre d'altro canto la sta- 
tua eretta da Miltiade nell'epigramma di Simonide {An- 
thol. Pian. n. 282) è detta pure rpa^ónov^ V Bìguardo poi 
ai monumenti conservati conosoi.'^mo il tipo di Pane quale 
veniva venerato in Atene in grazia d'alcune medaglie rap- 



* Mediante le iscrizioni latine dei sopraccitati vasi il tempo 
loro vien fissato nel quinto secolo di Boma; ma dietro i daM archeo- 
logie! non trovano il posto giusto che al morire di questo secolo e 
forse la oatnia privata di questi monumentini ci permette di ripor* 
tarli perfino al principio del secolo sesto, dovendo essere un pò* po- 
steriori aUa maggior parte degli specchi etruschi, i quali dal canto 
loro non possono essere anteriori al terzo secolo a. Cr. siccome di- 
pendenti aallo sviluppo dei vasi dello stile sciolto neiritalia meridio- 
Baie e non trovandosi nei sepolcri che con vasi della bassa epoca. 

* Fra gli altri monamenti di Pane mentovati daeli autori e 
eoi quali si potrebbe fissare il tempo, solo il gruppo di r ras si tei e 
descritto in due epigrammi, è noto quanto al tipo, essendo chiamato 
TPayóroo? {Anth, Pian, n. 2it2) e sapendosi che era rappresentato col- 
Totre. Quest* ultimo concetto (l'otre non era mai attriouto ordinario 
di Pane e sarebbe molto strana nei tempi supposti) e così tutto il 
gruppo di Danae davanti le Ninfe e Pane pare accenni ad un*epoca 
più tarda e nulla cMmpedlsèe di pensare a (fCleiraltro Prassi tele più 
recente. — Qui cade forse di rifiutare una congettura del Wieseler 
{Oimm. de Pane et Paniscis etc. 1875 p! 9) che cioè sul monumento 
di Ili ai orate si trovi Pane barbato e cornuto colle gambe nmane. 
Ma la testa rispettiva, oggi tutta distrutta (Stuart e Bevett Anliqu, 
of Àthens I 4, 20), certamente non aveva mai queUe piccole corna 
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pcasentaoti l'ÀcPoyoU ^e ^ex cwttk rìììmì if^tìan dtU'Attka \ 
OFe 11 dìo ha seÀnpre la £acBUi caiffiim le suena k 6ÌnDga 
assiso 4ieUa cgroUa. Uà altro tipo propriameate attioo è 
quello ben noto che serve di decorazione a4 "un pilastro^ 
Éane è qni avvolto generalmente nella pelle di cesrviatto 
come 86 un mantello, e ciò semplicemente a cagione de^ 
Taso ano afrchitettonico \ Inve^itaito in Àttica fuesto tipo 
veniva quindi imitato dai £omaai 3ssai di frequeoie: &nc«r 
oggi oltre uno nel museo CajxitoUno {tcasportatovi dalla villa 
d'^te « Tivoli) e un altro nel cortile dtl palavo 'Corsini 
a Booma se esistono per Tero non meno di cinque nella villa 
Albani senza Aoteivoli differenze '. Tanto nei detti rilievi 
quanto ia queste statue il tipo caprino è molto sviluppato 
anche «al viso, che ò del tutto indipendente 4a quello dei 
Satiri, jurendendo i suoi tratti x^ratteristici unicamente dalla 
eajpra e sido improntandoli di una certa qual dignità. Ad 
ogni modo però tutti e ^pianti questi monumenti non ri- 
montano al >di là del quarto sec. a. Ct. e la questione ai 
è, se già nel quinto secolo codesto tipo, specxalmente dei 
viso, sia stato fis^to e riconosciuto dappertutto. — Abbiamo 
un erma rappresentante Pane in un tipo aroaiazante, ese- 
guito con molta diligenza ed esistente a Londra (anc. marfr/. 
of the Br. Mus. II 35; cf. Friederichs BausUine n. 62 e 
Wieseler G6U. Nachrichten 1875 p. 440, i quali giustificano 
la spiegazione di Pane); ma a giudicare dall* impressione ge- 
nerale noi non crediamo che un tipo veramente arcaico ab- 
bia servito di modello airartista, sì bene crediamo che sia 
invenzione libera della sua fantasia. E questo è confermato 
da un'altra osservazione. Già altri hanno messo in raflfronto 
quei due ermi del museo Lateranense (Garrucci t. 26; 
nn. 181 e 188 nel catalogo di Benndorf e SohOne) , dei 

che le ven^Do date nella pubblicazione poco degna di fede in tali 
particolari t|i. Siffatto tipo non appare che BeU*arte ^neco-ronana 
ov'À da -chiamarsi piuttosto Satiro, come vedremo più sotto; inoltre 
Pajoe non essendo ancora in qnei tempi «ooio stabile del tiaeo bac- 
chico non jtoieva comparire senz*alcana distioaione in meazo ai Sar 
tiri coma tu. 

^ fi qualche altao dalle isole attiche ^e uno da Megalopoli; 
cL llicèaelis negli Annali 1863 p. 292 as. 

s Cf. Friedericba Bawl^ns b. 665. 

' QueUl dell* Attica e alcuni altri eteaipkrì colla letteratuna 
rispettiva sooe ciUti da Micbaeiis J^mali 186d, 810 e Kekuié BOdtìf. 
im Thcseìon p. SI n. 48. 
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quBU qnoDo «olla tdstà ^ica (n. 181) è iBimilissimo a 
qndio di Londra nel capo calvo, per la corona di fiori rada, 
la fmte ^ta e il naso inenrvato, ma lo stile qui h libero 
e di una stsaordioarìa energia darafeteristioa e quasi oaricata. 
L'altro (b. 188) colla testa moderna è creduto muliebre 
digli autori dei catalogo ; però la parte virile essendo 00^ 
porta di frutta, di piccoli tidii, non c% alcuna ragione che 
impedisca di ritenerlo un uomo. Del resto basta coofron* 
tare Tenna di Londra perche ne emeirga il vero. Oli avanzi 
di rieci lunghi finissimi ed arcaizzanti ricadenti sulle spalle, 
inesplicabili in una compagna muliebre dello stesso stile del 
n. 181 -« eccoli resi chiari dall'erma pih completo; le ma- 
niche poi con i loro bottoncini sono gli stessi colà e qui, 
e la dilezione delle braccia, fin dove esse sono conservate, 
è perftttamente identica, ^ la cesta bacchica essendo ristau- 
rata sanz' alcun indizio antico, non esiteremo dare il flauto 
(del quale un pezzo attaccato alla bocca neir erma di Lon- 
dra è antico) anche a quello del Laterano. Laonde ci som- 
bla eerto che il n. 181 era l'immagine della medesima 
persona rappresentata nel 188, ma espressa tottavia in islile 
arcaizzante e simile ali* erma di Londra. Così formavano 
(181 e 188) un contrasto che nei tempi recenti si sa es- 
sere stato ricercato non di vado dagli artisti '. Sembra poi 
non meno certo trattarsi qui di una mera invenzione assai 
ingegnosa dell'artista del secondo o primo secolo a. Cr., 
il quale avendo contaminato (nel n. 181) i tratti caratte* 
ris^tìd di Pane e di Friapo ne derivava poi il tipo arcaiz- 
zante conservato nell* erma di Londra *. Dunque pel tipo 
di Pane nel secolo quinto noi non possiamo servirci di 
quest* erma. 

ImpoTtmtissime per la quistione sono in quella veoe 
le note monete di Fanticapalon, benché anche fra esse nes- 
suna pare anteriore del quarto sec a. Cr. Il tipo senza 
dubbio pih antico ' lo mostra quella stupenda testa di Pane 

i Si eoi)fin>iitioo Tenna bicipite di ^e«o nel l^po arcaico e 
quello leoente (tfuj. €ki€Bram. Ili él) e gli eraù bicipiti di Bacco 
barbato arcaico e Baoco giovane. 

y Che il procesM dob era inverso, su pare evidente, e non meno 
ovMeate «embraai il tipo cU ambedue non essere solo qnello di Pane. 
D*aaaliaiare gU elementi divcTsi qd non ò il luogo. 

* Ci AnL du Bosph. Cim. t. 85, 1. 2. La raccolta più com^ 
pietà pre«o Kohne Mus, Kotohmibey I t 3 seg. p. 340 seg. Sono 
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barbato senza corna e senz' alcun indizio della . natura ca* 

Srìna ; per contrario ha tutti i contrassegni dei Satiri propri 
eli*arte pih antica, cioè^ il naso ricurvo, i capelli ispidi ed 
i grand' orecchi animaleschi ; ma 1* espressione qnasi feroce 
lo distingue da quelli \ Nb pub nascer dubbio che non sia 
qui rappresentato Pane, causa il nome della città, ciò . che 
vien coàfermato dal fatto che anche la gente Tibia a Berna 
per accennar al suo cognome Pansa improntara le proprie 
monete allo stesso tipo \ Più recente secondo ogni proba- 
bilità è l'altro tipo di Panticapaion ^ che Io mostra im- 
berbe ma conserva quel tipo di Satiro senza corna. E questo 
sviluppo yien confermato da quello simile sulle monete di 
Messana in Sicilia, ove la serie più antica ci offire quella 
testa di Satiro selvaggio barbato, qui però distinto da corna 
{Periodico di numismat. 1871 III i 3, 5; un po' diverso è 
u n. 4; cf. il testo di Salinas p. 229); ma nella serie piii 
recente ora mancano le corna ed il viso è tutto umano, 
però coi capelli corti irsuti e scomposti; ora sono più no- 
bili i capelli se non che sono aggiunte due piccole coma 
(1. e. n. 6-8). Quest' ultimo diventò il tipo piìi comune di 
Pane sulle nàonete dì Sicilia e della Magna Grecia nel quarto 
secolo specialmente (così su quelle di Siracusa, Segesta e 
Pandosia, altri; cf. Wieseler O^t. NachriclUen 1875 p. 469 



due serie, mia Benz*alcim segno bacchico, Taltra con corona d^eUera; 
la maggior parte di queat^QUima mostra nno stile rilassato e sciolto. 

^ Un tipo simile di Pane Teniva ripetuto neirarte più recente 
qualche volta, distinto però da dne lunghe coma. Così da quei grandi 
festoni che adomano uni camera della cosidetta casa di Livia sul 
Palatino pende la beUissima maschera di Pane siffattamente rappte* 
tentato; simile è anche il busto a sinistra nel noto rilievo di terra- 
cotta Denkm. a. Kunst II, 42, 527. 

* Katoialmente Tesecuzione è molto meno earatterlsfica; la 
serie più antica (circa 86 a. Cr.) preeso Cohen méd. cor», t. 41, 
^. 10; quella più recente (43 a. Cr.) ib. t 41, 13 e 16 ove le sem- 
bianze del Satiro sono più chiare, e qualche volta vi si vede aggiunto 
anche il pedo. 

' rerò senza dabbio i dne tipi erano contemporaneamente in 
uso non poco tempo, giacché si trovano degli templari apparente» 
mente tardi fra quei barbati (p. e Eohne L e. t V 16*18) e dal- 
l'altro canto ci sono fra gli imberbi alcuni di stile severo e senza 
corona duellerà (1. e. t. Y 20), mentre la maggior parte colla corona 
è di stile più tardo. Ma Tnso contemporaneo non prova niente per 
Torigine, che per gli imberbi non ]mò essere anteriore dd sec, quarto 
A. Cr. — Cf inoltre Berliner BlaUer fur Mùnzk. Il a t. 21, 4. 
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seg.) ^ oome pvré sópra quelle d'Aioadia. Ma àel medesimo 
tempo nella Crimea si rappreseaiava Pane sotto la forma di 
Satiro, ed anco nella vicina' Macedonia, snlle monete di Ànti« 
gono GoData, egli ò un Satiro giovine che si distipflrae sol- 
tanto alle corna (cf. Usener Bhein. mus. 1874, 43; Wieseler 
comm. de Pane p. ?)• 

Vediamo dunque che così a Panticapaion come in Si- 
cilia, allorquando si voleva la prima volta rappiresentare 
Pane, si scelse il tipo già fissato pei Sileni o Satiri, 
senza d' immischiarvi alcuna cosa della capra che un* ag- 
giunta esteriore oome le coma qualche volta (in Sicilia). 
Se adesso ci ricordiamo del tipo caprino completo nei mo* 
numenti attici del sec. quarto, ò molto verosimile, che an- 
che qui il tipo satiresco coir aggiunta esteriore però delle 
gambe e corna eaprine, era 1* originario. Infatto così sol- 
tanto la storia del Ufo in discorso corrisponderebbe eon 
quella generale dell'arte. Imperocché sarà difficile provare 
che già nel sec. quinto Tarte greca cominciasse a fram- 
mischiare nei tratti ideali dei visi forme caratteristiche di 
animali. La coda, gli oreecM, i piedi animaleschi dei Sileni 
p. e. non sono che aggiunte esteriori, ma le forme ideali del 
viso loro e principalmente il naso rincagnato non h preso 
da alcun animale ma piuttosto dagli uomini codardi e viU. 

Dietro tali considerasioni si scioglie anche l'altra que- 
stione per nói pib importante, quando e dove nascesse 
il tipo umano e giovanile di Paiie. Le monete della Sicilia 
ci hanno mostrato che dal tipo satiresco togliendo la barba 
e facendo più nobile il viso n'usciva quell'altro umano: 
le coma dategli da talune vennero anche tralasciate da 
altre*. Dunque in quelle regioni ove non si era formato 
il tipo caprino ma quello satiresco s'era conservato, doveva 
nascere la figura tutta umana, mentre sarebbe davvero stra- 
nissimo se l'Attica, che dal viso satiresco barbato aveva 
formato quello caprino, avesse pur creato quello giovanile, 
al qaale non c'è nessun transito dal Pane caprino. Men- 
tre dunque era ftaori d'Attica, o nelle colonie in Sicilia o 



^ lu molti casi però non aupyisjaio di certo, se le beUe teste 
eorpute (p. e. sopra alcuoe monete di Akragas, di Agynon ete.) sono 
di Pìme di giovani divinità di fiumi. 

> Cf. VJ^ieseler (id^. Jiachriehten 1875 p. 455 sg., ove erano 
da menzionare anche le monete di MfKtana da noi sopra riloTate. 
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pitfe mL Peloponneso dovò ai cBsayE il tipe unomo, om 
panni oneno owto che anche ireiriLttìca presto i^nisBe da 
molti «ceett&t4> il luiovo tipcll'clt 1^168016? ba il meiito 
di «ver provato il primo^ «he la solita distinzione di Pane 
aitico e caprino e Pane arcftAico od amano non è giusta, 
che la forma umana non era l'originaria in nessun luogo 
e -che desse era nota ed usata anche in Àttica {GOU, Nach- 
riekten 1675 p. 433 sg.). Se egli crede però che quest'ul- 
tima sia stata creata in Atene dalla scuola di Prassitele, 
le nostre lioerche proTano il contrario. Né quello è vero, 
che le statue e busti di Pane umuno rimastici mo- 
strino r influenza della scuola attica; bisogna distioguerri 
varie classi -e poi vedremo che uaa buona parte con mag- 
gior ragione si ascrÌTerà ad influenza peloponnesiaca, [so- 
lato finera ò un erma della villa Borghese ' che mostra il 
dio nella florida età d*uu efebo vigoroso e senz*alcun altro 
diitintivo delia sua natura animalesca che due piccolissime 
coma spuntanti dalla fronte; il suo yisoè piuttosto largo 
e nello sguardo non si scorga) nulla che accenni alla vaga 
leggerezza degli esseri bacchici, ma corrisponde invece be- 
nissimo al Pane efebo e cacciatore di alcune monete della 
Magna Qrecia e della Sicilia. Più comune è un altro tipo del 
dio in cui le coma spuntano nen dalla fronte ma piit in 
alto« in mezzo ai capelli, ed essendo più lunghe esse non 
si staccano ma si strìngono al capo, mentre gli orecchi aono 
pur sempre pih o meno animaleschi Appartengono a questa 
daaee tutte e quattro le statue finora conosciute % le «quaK, 

^ Mentovato anche da Conze GóUer u, Herftengesi. p. 40. In 
Atene, mi yien detto, apparve poco fa nel oommercio antiquario uaa 
hellisMina statoetta di Fano umano in bronzo, eednt» e ceo traccia 
probabilmente di im cane appresso; i 4»pelii si dicono Innghi ma 
irsuti e la faccia qaasi feroce. Dunque Pane cacciatore come sopra 
eerte monete. Di special importanza si è che il bronzo proviene dal 
Peloponneso. Non posso dare per ora notitie più dettagliate. 

- a e 6 dae staine a Londra oolluorìt ione deirartiata ÈL Coth 
sutius Ctrdo {Anc. Murbl, il 33; 43); e del tatto corrispondente ò la 
statua vaticana della Gali, dei candel. n. 246 (inesattamente mento- 
vata nella Beschr. Roms II 2, 272, 19). La tes^a è riportata ma vi 
apparteneva; moderno è il braccio sinistro; originariamente serriva 
di decoraiione ad una fontana e racqna sortiva dal ?aso che tioae 
nella mano destra abbassata e appoggiatta ad nn pilastro. La teata è 
un pò* inclinata come in a e ò, il lavoro peraltro è mediocre, d ata- 
inetta «di bronzo a Parigi, pubbl. da Glarac mmée 726 (?, 1681 B ma 
molto inesattaaente. Io gindico dietro nn gesso.. 
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pomom a le fbrme seiniilici fanno 8ii|q[)«Ere 'oa sminale 
anteltsippiano; anzi la -statuetta di bren^ {d)^ Ab om mi 
pare assai importaQt6« è una ripBtizione 4i i|q«1 noto tipo 
del doriforo 4i Policleto. Iia poeifsione di tutte le membra 
e le preporziooi delle forme sono affatto le 8teaae; colla 
mano destra abbassata però egli tiene la winga eome atr 
tributo distintiTO. — Vi sono a^noora diveree teste ap«- 
partenate a statue simili^ speeiahnente due del mas^p 
LateniDeRse: n. £77 del catalogo loye i capelli trattati eon 
ispecial cnra non Eicci«ti « folti ma aderenti al capo ri- 
cordano di nuovo ì tipi (peloponnesiaci; l'intera forma del 
cranio ed il modo speciale col quale i capelli coprono la 
parte superiore degli ereccbt, trova la sua perfetta aBalogit 
in una testa eccellente del museo Chiaramonii \ la quale of- 
fre nn* interessante moditicazione del tipo del doriforo. Ia 
seconda testa del Laterano (n. 101) è una replica modifi- 
cata della prima*, in cui Kartista sol cercala d'intcodunH 
qualche elemento caprino, facendo sporgere un poco la ma^ 
scella fiuperiore cosi che voRga ad avere la stessa altezaa 
della punta del naso un tantino schiacciato ^^ tratti eeaan- 
£iali codesti ivi tipo caprino ^ Si lavoro moito mediocre 
e la te^ta vaticana (Qeidiard anu BUdw. t 319, ft) riiMr- 
cabile peraltro per ^li oMcchi piccoli ei intemmente qbì- 
maleschi. Mentre in tutte que^ tefirte il caratt^e sen^ 
mentale ^sertamente non è il predumiìoante, è naolto diversa 
la testa della Olittoteoa di Monaco (Bruna Beschr. éer 
ClijpL n« 102). Le coma ^ui non sono pik. s^gionto ester*- 
namento, ma crescono proprio dall'organismo della fronte; 
il capo poi rivolto ali* insti e la -eonformaadono degli ooeti 
gli danno quel carattere vago e bramoso ben rilevato dal 
Bromi e nel quale al contrario delle teste atitecedenti ai 



i 17. 507 del catalogo attuale. Non ò pubblicata né la trovo 
Bontovata che presso il FUscb Varhandl der Philolo$mvisrt, 1874 p. Ida. 

2 Colla quale corrispondo anche nelle misuro. <- Sonia ragioni 
bastanti è «tata chiamata femminile. 

' Dico ciò che il catalogo significa come viso arcigne. - Sgia» 
ziatamente nel n. 277 queste parti caratUristicbe, cioè non (soltanto 
il naso (nieniionato dal catalogo) ma anche tutto il labbro auperkire, 
sono moderne; si vede però che non areva queir espressione oaprina 
probabilmente introdotta più tardi: anche i capelli del n. 101 si sco- 
stano dalla nuuuiera più originale del n. 277. 
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può ravvisare rinfluenta della scuela attica. Probabilmente 
qui appartiene anche una testina d* Atene descritta da Hey- 
demann Marmorb. su Mhen n. 781 (non così n. 735 e 
neanche le altre annoverate dal Wieseler comm. de Pane 
p. 15, perchè appartengono al tipo dei Satiri). 

Forse anche Tarte statuaria ha rappresentato Pane 
nroano senza corna, come Tabbiamo notato già sopra alcune 
monete. Non parlo del cosidetto Karcrsso di Pompei spie- 
gato per Pane dal eh. Benndorf {Annali 1866, 107), giacché 
questo troppo si scosta dai certi tipi di Pane noti finora; 
ma una testa del museo Chiaramonti ' presenta la massima 
analogia con quella di Monaco nella general espresdone; 
ma in ciascuno dei due punti dove spuntano generalmente 
le coma, si scorge, separata dalfa benda che gli cinge il 
capo e tutta isolata, una foglia d*ellera che col suo gambo 
pare uscir fuori dai capelli, probabilmente per rimpiazzar 
le coma in simile modo come nella celebre cosidetta Arianna 
, del Campidoglio. Oli orecchi poi sono umani ed i capelli 
un po' pih lunghi e folti che non nella testa di Monaco, 
la quale è di gran lunga superiore a questa nell* esecu- 
«one del lavoro. 

Pane umAuo senza coma, sprovisto dunque di tutti 
i segni della sua natura caprina, oltre che in qaesta testa e 
nelle monete sopra accennate, non c*% dato ravvisarlo che in 
alcuni vasi dipinti della bassa Italia; giacché quelli d*Atene, 
di Cirene e della Crimea mentovati dal eh. Wieseler, il 
quale recentemente ha trattata tale quistione con larga 
dottrina fGm. Nachrichten 1875, 441, sg.), non sono esempi 
sicuri '; ma esempi incontestabili sono alcuni vasi della 
Puglia *, nei quali in generale Pane umano è figura comu- 

> Bes(^. Ronu II 2, 65, 408 - d. 410 del catalogo tttoale. 
La testa non è né femminile né piegata in giti, anzi un poco in alto. 

* Non oserei chiamar Pane il gioTane del vaso attico presso 
Stackelbei|^ Gràber t. 28, 5; egli ò rappresentante della ripa come 
anche la figura rispettila nel vaso di Crimea Compie r. 1866 t. 3 e 
segnatamente qneUa snl raso di Cirene (Berìchte d. sàchs, G» 1871 
t. 1). Qaest'altima composizione, ginsta la mia opinione, è stata n a- 
lintesa nel vaso di provenienza italica nel Compie r. 1866 t 5, 4^ ore 
quella figura viene raddoppiata e la fignra di Giove come por T in- 
dicazione del mare è tralasciata. Qai certamente non è rappresentato 
Pane (voluto dal Wieseler 1. e. p. 452j; perchè due Pani umani sen- 
2' alcuna dilTerenza son tntt* altro che probabiU. 

' Cf. Wieseler 1. e. p. 444. Credo sicuri specialmente questi: 
Jatta cataiogo n. 424; JTon. d, /. 1? 14; Gerhard apul. Vas. 1 11; a 
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nissima, ciò ohe oomspoiide bene coi risaltati ottenuti 
di sopra. 

S'intende che prima dello stile libero dei vasi del 
seeolo quarto a. Gt. wm compare mai Pane nmano^ ma 
neppure qoello caprino; anzi quest'ultimo sui vasi h la 
forma pih recente, forma che prevale sempre piU col deca* 
dere delU pittura yasculare e sta in istretto rapporto col 
significato bacchico di Pane; giacché egli in generale nei 
Tasi comincia soltanto di entrar nel ciclo baechieo \ In 
forma umana egli non viene quasi adoperato che come un 
di più nelle rappresentanze mitiche oppure in quelle coti- 
diane per accennare alla natura del luogo rustico e mon- 
tagnoso od alla sua relazione con Venere; e questa pare 
sia la ragione della sua totale assenza dai vasi di stile 
più severo, pei quali non si adoperavano ancor tali aggiunte. 
Anche sa quel bellissimo vaso siciliano di S. Martino Pane 
non ba alcuna relazione con Bacco ma ò semplicemente 
il dio delle montagne {Denkm. a. K. II 425). E di fatti 
io non posso addurre che pochissimi vasi con Pane umano 
bacchico ; in due egli partecipa della compagnia di Bacco 
stesso (Napoli 1769 fl, e Mus. brit. n. 1549 = Hancar- 
ville I 104) ed in un altro che io vidi presso il sig. Sim- 
maco Doria a S. Maria di Oapua egli è frapposto in mezzo 
al tiaso, giacche seduto a destra con nebride, clara e si- 
ringa egli guarda danzanti dinanzi sé due Menadi, un Satiro 
barbato ed uuo imberbe che è caduto a terra *. Tuttavia 
alcuna volta accade ohe a Pane umano si aggiunge la coda, 



t 8 sono due Pani mnani^uno dei qnali privo di eorna, senz'aleuna 
nrdone; Heydemaan Vasms. in Neapel. n. 690 A e B (qnott" ultimo 
pubblicalo lecentemonto da Overbeck AiUu i. KuMtm, U 18, 15; che 
la testa soperiore di Pane qoi eia moderna, come dice il Heydemami, 
io non ho potato trovarlo; almeno la parte ove dovrebbero epantare le 
corna è antica). - A Compie r. 1862, t. 4 infine non ò che un Satiro. 

^ Bisognia ricordare che anche niUe monete di Pane amano 
niente accenni al carattere bacchico oe non la corona d'eUera che neUe 
pia recenti monete di Panticapeo diviene più spessa. 

' Il vaso è di Htile relativamente buono e non ò poUl^omo come 
tanti vasi eapnanL - Si poò aggiangere così qoi come alla serie se- 
guente un vaso napoletano ove Pane umano è riunito con nn Satiro 
cornuto anch* egli; giacche le coma espresse nel Mui, Borb. Vili 27 
ms non mentovate dal Heydemann nel sno catalogo n. 1979 A edstooo 
iofattl soll^originale, che in conseguenxa ò uno dei primi esempì di 
quella maaeolansa di Satiro e Pane. 
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cosi: dimito ad utf SaMtto viete ilitiiMtottO' Mi ciclo titc^ 
chico, come in un vaso della Crimea fAnt. du Bbspk 
t 63) 1*3 a£ Stepbaoi Vasensammt. n. 1788) ed in un 
aUro di Cit^ena* (Mas. brit. C 3) ove Pane nmatto colla 
coda sàona la solita siringa presso Bacco ed i suoi segnaci '. 
Vediamo farsi nn passo avanti, quando si aggiungono i 
piedi ca^prini e del pelo alia parte snperiore della coscia, 
come nel bellissimo vaso della Crimea fComp^ rendu 1861 
t. II) ove un cotal Pane è frammisto ai Satiri barbati, 
disii^paendosi però anche al viso piU nobile \ Ma ecco 
già l'influenza del Pane tutto caprino. Qaesto danquc A 
trova* spesso tra il tiaso baeoMco nei vasi dello stile sciolto 
di Cirene e della Crimea che si possono dire attici ' ; ma 
rerta sempre piuttosto raro su quelli deiritalia» i quali, 
se adopaittDo Pane caprino, amano pih la forma giovanile* 
senza barba \ Talora nella stessa scena si trovano riuniti 



^ Anche un raso della Paglia a Naipoli (Heydemann n. 
9 OBO preno Tischbeìa (t. 14 del V toI. esUteiite nella biblSotec» det- 
riostitntD) Pane con tirso, codi e eorna fra altre petsose baecìnche. 
Ma le coma ras&omigliando molto a certi ornaroeoti del capo sui rasi, 
perciò sono ambigue non di rado; così p. e. Schnlze Leesensehe Samìnl. 
t. II io crederei che non ci Ria altro che nn Satiro semplice. 

* Supra qaesto tipo di Pane coi s*)!! piedi di capra cf. Wieseler 
GÒU. Nackr. 1875^ 439. Forse codesto Pane - barbato b' intende - è pih 
antico di quello colle gambe tatte di capra. Si può ricordare il bel- 
lissimo Taso della Magna Grecia Jlfon. d. L IV 84 nello stile del sec. 
quarto, che finora è sensa analogia, mostrando tre Pani di qael tipo 
saltanti intorno a Mercurio; essi si accostano bensì al tipo generale 
dei Satiri o Sileni barbati, ma nelle fattezze chiaramente manifestano 
nn carattere caprino bene espresso (Fani in plaralifà sono già cono- 
sciuti dagli autori del sec. quinto, cf. Wieseler cmnm. de Pane p. 7). 
Mi contento afcoennare a qneet' inteiessantlsBiaia qàertioiie. - Ai noti 
rilievi eoa questo tipo {annoverati dal Wiesekr ihehr. 1673, &id) 
posso, aggiungere il finimento di una piccola ara rotonda nel giaxdìao 
pabblico a Tivoli, oV è coimerrata la gamba deetn di quel Pane • 
ima parte di una Nin&. 

> Sono tutte rappiesentazioni bacchiche e si capisce perchè, 
qwido Pane caprino attico veniva introdotto nei vasi della Magna 
Grecia, con lui comineiafise anche il suo significato bacchico. Pei vasi 
di Crimea cf. Stephani Vasms. n. 1983 a e 2161 (due Pani che si 
fdlontaoano da una Baccante dormente); quelli di Cirene c£ Brit. Mas* 
(7 2 e il già citato C 3, ove oltre il Pane pia umano si vede quello 
intenunente caprino; ib^ C 20. 

^ I pM^i esempi della forma barbsta v. presso Wiesekr Méehr. 
1875, 4671 Agli imberbi aonuvecati neUo steeso luogo si ponoao agw 
giling^ paieocfat, frai quali rilcffo soltanto, come iaelato fioora, il 
vaso di Zurigo n. 307 che aecondo la deecriiioae moelroroblw Ptee 



( 



i àm ilft^ ViaoBÈ» piin nobile* t Vattro (nprìM ^' » qaesfat 
dimostra die essi nel tinnpo in cui s* incontraTano 1* ano^ 
e Taltro venivano considerati oome rappreeentanii dne per- 
sone fiiinili sebbene diverge; ma siamo qui in un periodo 
a transizione. 

fiìgoardando <era airante piti, recente^ alle pitture pa* 
netali e ai tanti nUievi ddl'epeca romana, non tnyveremo 
piìi altro fuordtè Pane caprino e baecfaieoi quello «mano 
essendo scompajralo quasi per intero^. Èi v«ro che alouna' 
iQMieto speeisdmosAe del FelopoiiBeao ritengono T antico 
kxro tipo anche ai tempi degli imperatori (cf. Wie^eler 
MscAr. 1875, 973) e Tesecuzione delle statue e busti sopra- 
nientovati non pai^ molto anteriore, ciò die vuol dire obei 
di quando in quando cootinnava a riprodursi ancora il tipo 
ìmmo come si riproducevano taoti tipi antichi; ma nelle 
amitette classi di monumenti dell* «poDO». romana non si 
nscontra pib. Fra le pitture* pompeiane finora ai conosce 
un solo esempio fUon. Ml'Ins^* X 36, 1), ma h una statua 
dipinta, dimqurt non persona detrazione stussa. NotevoUa 
sima p^i ò una deUe pitturo esquiline dell' Odissea (WQr* 
mann t II) in cui il paitore che insieme con una donna 
rappresenta secondo Tiscrisione le NtSjUbai, malgrado il ' suo 
vestiario umano ha due lunghe corna ben distinte* Dunque 
invece di rappresentare lo stesso Fune umano come divi- 
nità dei pastori e dei prati, Tartista dei tempi alessandrini, 
ai quali rimonta l'originale, prescelse di formar una nuova 
figura allegorica, confondendo Pane umano con un pastone 
reale. Le coma dunque » aggiungevano per idealizzare il 
carattere pastorale: ecco iliilo che ci conduce ad un!àUra 
questione interessantissima spettante a una trasformazione 
nello sviluppo artistico dei Satiri, i quali mano a mano 
rimpiazzavano Pane umano confondendo le qualità di quo- 
sf ultimo con quelle loro proprie. Ognuno conosco la. gran- 
dissima differenza che esiste tra i Satiri sui monumenti 



imberbe colle gambe oaiprìne ma aenza corna. - Le rappresentanze del 
reato anche qui sono biochiche la maggior parte e snl raso di Napoli 
B- 9^ e^ ò. quasi del tutto Satiro, perchè il sue viso non ò caprino 
ma identico con qaeUo dei Satiri imbwbi «al mediiaiino quadro. 

*■ A caprina barbato aeeaQte airanano^ trovaail sBl.giài citato 
▼«le dUla» Ouoeoaiea BriL MUi. G ^V imberbe caprino coir altro sii 
ihie mi di NapoU n. 600 B e SaiSA. - 
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deir epoea Twmanà \ i quali portano cornea attributo fisso 
tanto il pedo quanto la siringa, distintivi proprt origina* 
riamente soltanto di Pane e della ana vita pastorale, ed 
hanno, sia nelle forme dei corpo nerboruto ma senxa no- 
biltà, sia nel viso improntato di certa serena rustichezza, 
tutti i caratteri della vita Ciimpestre «-« e il tipo antico 
dei Satiri, quale si conservò quasi per tutta la pittura va- 
sculare, rappresentati eolla lunga coda da cavallo, con 
un'espressione piuttosto di impudente codardia che di ru- 
stica semplicità, appunto il yivo; ovriòocwv Sseru/Miv yoxi 
afiy7X^y2s/r/G>y di Esiodo; o Taltro tipo pih recente del- 
l'arte Prassitelia, il quale poco influenzò 'la pittura vascu- 
faure e che per le code piccole caprine s'accosta maggior- 
mente a quello dell'epoca alessandrina, pur da questo tanto 
diverso per l'abbandono del dolce far niente espressovi in 
modo meraviglioso : sono i servitori prescelti del dio Bacco 
e non hanno da far nulla colia vita pastorizia di quelli ^ 
Ma la differenza veniva espressa anche per aggiunte 
esteriori; ai Satiri rustici così si davano quei bargigli al 
collo tolti palesamento dal capro, e nello stesso modo si 
aggiungevano pure le corna caprine, in origine proprie del 
dio Pane, ma poi, come vedemmo di sopra nella personifi- 
cazione dei prati, usate in modo più libero. — So che il 
eh. Wieseler nella dottissima sua commetU. de Pane et 
Paniscis etc. Gott. 1875 voleva provare che tutti i cosi- 
detti Satiri cornuti sono per vero Pani o Panischi. Ma le 
coma qui non costituiscono differenza essenziale, non essendo 
che un anello di quella catena che produce il tipo rustico dei 
Satiri. Ma il W. pare neghi esistere differenza fra il tipo 



*- Quanto ai rilievi romani dobbiamo forse rieonos(»re Pane 
amano nella figura stante con siringa e pedo alla cresta di un elmo 
pompeiano (Napoli Mus. Nat. catalogo déUe armi gladiatorie n. 275): 
la parte saperiore della testa non essendo intatta non sappiamo se 
avesse anche le coma. Tutti i rilievi delFelmo peraltro, specialmente 
le Muse, risentono un originale più antico. 

^ Berna entrar nei dettagli osservo soltanto che non ci manca 
nn tipo mediatore fra questi due; è qnello del Satiretto col flauto 
(Claiac 703, 1073 etc.), il quale nel complesso non è che una modi- 
ficazione di quello cusidetto Prassitelio, ma tanto nelle forme del corpo, 
nel Tentre e nelle gtimbe, qnanto neU*espressÌone del tiso ai manifesta 
per un essere, piii raatico, e il bue aggiunto qualche volta (C^rae 
716 B, 1670.8) lo dimoetra propriamente un pastore. 
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di Piuae mnaiiO ì9 quello dei Satiri giofanii, frannunehìando 
egli sempre le teste diversissime dell'uno e dell'altro tipo 
(1. e. p. 15 sg.) \ Certo- i Satiri s'accostavano assai un 
tempo al Pane amano e, come osservammo dì sopra, da esso 
toglievano ancor molte qualità nuove e fra queste anche 
le coma. Ma restavano tuttavia sempre Satiri e il loro 
tipo è derivato da qudlo antico dei Saiiri e non di Pane. 
Conseguenza di tale somiglianza era, che Pane umano do* 
Tea svanire presto per esser rimpiazzato dai Satiri, e che 
specialmente nei tempi romaad spesse volte, do veasi con^ 
fondere Pane e Satiro. Bella prova di qnesto &tix) cono- 
sciuto h una moneta di Gaesarea Paneas coniata sotto gU 
Antonini, che mostra iuTece di Pane il noto tipo del Sati-» 
tiretto col flauiio senza corna. E per l'opposta i medesimi 
Pani caprini delle volte si chiamavano Satiri; così già pressò 
Lucrezio (4, 584) e poi prèsso Orazio /^carm. 2, 19,4) e in im 
epigramma greco /"ArUh. Pian. 15) si parla di Satiiri con 
gambe capripe. Gli è perciò che non voglio dar gran 
peso al passo di Galpumio {ed. 2, 18) ove son mentovali' 
Satyri bicorn€$, ma ò degno di rilievo però che un cono- 
scitore d'arte così profondo come Luciamo chiami Satiri 



*- Le teste di "Satirì cornuti sono molto più nmnerosi che non 
si erederebhe dall*eleD<So del Wiaseler. Eccone alcmie idtre degne di 
esuere meotorate: nel Vaticano, Gali, dei candel. n. 201 il frammento 
di qoel Satiro che si f»^ estrarre dal piede nna spina da Pane caprino; 
per nmìint^o il frammento è stato mal ristanralo con gambe eaprine; 
le dne jàccole^ corna non si ripetono nella replica più completa dello 
stesso museo (Visconti P.-CL I 48) e non erano dunque essenaiali. -^ 
La bella erma della Gali, dei candeL n. 800 con piccole coma otì*^ 
dentemente caprine, simile alle note piccole erme pompeiane di bronso, 
esistenti a Napoli. Poi Beschnsib, lìomt II 2, 198, 96 spuntano le ooma 
ed insieme i bargigli del collo; similmente ib. Ili 1, ItfS; una teeta 
presso il sig. Depuletti a Boma di tipo analogo alla pittuta parie- 
tana nei Denkm. a. £L li, 583; nel paL Spada a Roma il busto in 
rilievo sopra un pilastro interessane simile a quelli descritti dai- 
l^Heydensann Marmorb. in Athen n. 321; la statua di un Satiro con 
piccola barbaecia che Barriva d'atlante* nel cortile del Museo nasionale 
a Napoli e molti altri busti e statue. - Femminile però di certo è 
h bella testa della Gali, dei candel. n. 136 coUe piccole corna spun- 
tanti daUa fronte fanciullesca. - Erroneamente infine il Wiesekr p. 16 
eita il rilievo presso Gerhard ant, BMw. US, 1, perchè il creduto 
Pane ha la testa moderna e non è ebe un Satiro; rimilmente il Satiro 
del rilievo dei Denkm. a» Kufut II» 421 presso BzOodsted Voyaqes en 
Grèod evidentemente non è cornuto. 

Annali 1877 U 
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quegli 6«m rnsUci coraiiti da M deiMsritti in miniem dd 
tutto corrispolideiito all'arto *. 

Ma quando è che Pane umano Bcomparìece e vien 
snnogato dai Satiri ruatìci e cemati ? Abbiamo già veduto 
che questo snluppo rimaie estraneo alla pittura fasculare, 
ove Bultanto in podiiisimi esempi recenti si osserva un 
avvicinamento e anche un combinamento di Satiro e Pane 
che riceve la coda in rappreeentozioni bacchiche, o tntt'al 
pih alcuni tontotivi isolati di trasferii: dei tratti caprini 
sopra i Satiri '. Ma adesso i mottumeati dell'arto etrusea 
recento ricevono la loro importonza storica, rappresentendo, 
come già osservammo, lo sviluppo che segue immediata- 
mente quello della recente pittura vascuiare. Pane qm 
si riscontra in tutto e tre le sue forme: umano si scorge, 
oltre che nei due monumenti qui pubblicati , in un* altra 
cisto ora a Parigi (ef. SchOne Annali 1866, 184 n. 64) 
ov*egli ' sto in mezze ad una comiiiva poco chiara di gio- 
vani con lande e di donne ignudo con tirsi, aggruppato 
con una di codesto donne bacchiche. Pih chiara è la sua 
azione in un bellissimo gruppo, che serviva di manico al 
coperchi» di una cisto Barberiniana con battaglia di Centouri, 
per mala ventura non ancor pubblicato (SehCne 1. e. p 175 
n. 44). Egli, tutto umano, fornito però di piccole corna e 

^ CL ipecudma&te Bae^ J ove egli chiama i Satiri ày^ucui 

i^i^tg ù^o^ùirai. Li un altro passo (deor. cono, 4) oltre a eomoti 
vepgono chiamati anch^essi calti come Sileno; na qnei Satiri calvi 
iMurbati deU'arte più antica non seno mai cornati, né giova molto che 
<|nalche volta sui vasi si trovano Satiri imberbi calvi perchè non hanno 
coma, sicché pare che Luciano abbia aggiunte qoeU* attributo per 
meglio rilevare il carattere effemmfnato di tatta la schiera mc- 
chica^ scopo principale di tatto il passo, al qaale spetta anche quel 
*^tf TI vi; jvTir, mentre Sileno è Ao^óc. In a mbedoe i luoghi ì Sa- 
tiri espressamente vengono cbiamati rnstici e eoa distinti da un solo 
Pane caprino segoeote la timdizione più comune deirarte. Ma M 
ocelli. 10 la voce Satiri è usata in senso più largo e non significa altro 
che i sopra detti (e. 9) àiovjcoo ^^gcànopTi^^ Uonde Pane ben poteva 
ehiaraarsi uno di loro, senza che il passo provi ciò che il Wieseler 
(1. e. p. 9) vuole. 

t P. e. il vaso attico presso Stackelberg Gràber t. 21 dà al viso 
del Satiro o Sfleno barbato qualche tratto caprino. 

* Le corna e i tirsi non dnbbii (ef. il tirso dona Baccante anna 
nostra cista) vietano di vedervi una coppia nutiale umana. Sono es* 
seri bacchici riuniti con uomiai che gocrano la lon> oompagnia. Un 
concetto più preciso difficilmente si trova. 
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di «reocM agimi\ ba ronorel di sorreggere lo stesso dio 
Bacco. Da molte teehei di speoehi etnisctii c'ò nota la coni'' 
posìzioaey probabUineBte nata già nel seoolo quarto , di 
Amore che sostiene Bacco, e qui per la prima reità Te- 
diamo Pane umano, it quale presenta tante anal^ie con 
Amore, fare lo stesso servizio a Bacco die li Amore, taU 
cbè ò molto probabile che tanto il Satire tto, die nell'arto 
gieco-romaiia vediamo generalmente in simiU rappreaen- 
hme^ quanto il Pane caprino, che tal fiata por vi scor- 
giamo, sieno stati sostituiti pih tardi, quando era scomparso 
eosi quell'Amore bacchico ' tome Pane umano* ^ In fina 
rileverò un vaso dipioto etrosco (Mus. brit n. 1681) con 
Pane iimaane in bacchica rappresentanza tdn^te i crotali 
ed un raanoscelio» -*- PsUie caprino imberbe e barbato pure 
bì scorgono sopra degli specdit *. — * Ohe se or aggiungiamo 
a qoodU 1 nostri due moniimenti e riflettiamo, che Satiri 
cornuti e rustici non se ne tinvengono affatto, troviamo un 
perfetto accordo colla pittura vaseulare : soltanto che Tarte 
etrusca come nella figura di Bros così in questa di Pane 
mostra uno stadio un pò* pih reconte, adoperando Pane anche 
nella àaa fonaaa umana, a quel che e* è dato giudicare 
qaad sempre in rappresenbOize bacofaiehò. Inoltre la no- 
stra teca {B) offrendoci una composizione proprio alessan- 
drina ci dimostra il fatto ben importante che ancora Tarte 
del terzo secolo non conosceva soltanto Pane umano, nia 
anzi tentata di rappresentare perfino il nuove mito della 
poesia alessandfina di Pane ed Eco dando le forme uinam 
a quello. Quindi possisaDio oon prolMbilità eonehiudere, ehé 
quel sopra discuflso cambiapiento sei tipo dei Satiri cotto 
sparire di Pane umano non aveva luogo prima della fine 



* É da eorreg:gere fa aleani pmti la citata deserisione, la qtnle 
rìoonoMe qui un Satiro, ma le corna piceole mi parevano incontesta- 
UU; il naso è ietto e manca la coda, gU orecchi sono agazzi. — Lo 
siale ti può £r8 eccelleiito; soltanto le proporzioni sono troppo svelte, 
le gamM troppo longhe ed il petto troppo stretto, sicché malta ana- 
logia con qna^ olTre la Agora della strigile Mon. IX SO anch^essa 
di Paieetrina. 

s Fnrtiraagler Eros p. 80. 

> Mon. IX 29 imherhe coli* iscrizione Painiscos; probabilmente 
aache Gerhard etr. Spiea. t. 311 ; barbato ib. t. 150.—* Il eh. Wie- 
seler L e p. 17 ravvisa Pane nelle sembianze di Satiro eomutó sopra 
lo apecelùo preaso Inghirami Mon. eir, ser. I! 28; ma nella testa nn 
pe^gnasl» le coma sono tatfaltro eke eerte. 
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del secolo terzo ali* incirca \ e cbe le pittore delle dtft 
del Yesavio, non conoscendo quasi pili qaella ferma di 
Pane, non devono in questo punto risalire ad originali piti 
antichi del secondo secolo. 

Lascio ad altra occasione lo sviluppare pili diligente- 
mente e mettere in connesso piìi largo i punti della storia di 
Pane e dei Satiri accennati qui; perchè ora mi preme sol- 
tanto di fissar la posizione storica dei nostri due monumenti 

A questo scopq, non debbono tralasciarsi alcune par- 
ticolarità: ed in prima, che ò comune ad ambedue i nostri 
Pani il pedo. Era questo il solito attributo di Pane da 
Luciano appunto descritto (fiftccA. 2) colla siringa in una 
mano e la fiófiiog xaiinuhi^ il bastone ricurvo, nelP altra. È 
curiosò però che non èra ricurvo in tutti i tempi il pedo. 
Giacche osservando le più antiche rappresentanze di Pane, 
quelle del secolo quarto, non iscorgiamo mai il pedo ri- 
curvo ma sempre un diritto bastone nodoso od una piccola 
mazza. Così su quella bella moneta degli Arcadi, ove siede 
suir Olimpo (PeriocU nt^mùm. Ili 2,9) o su quella di 
Messana, ove scherza colla lepre (ib. Ili 1, 6) ed anche 
sopra un rilievo votivo di Megara (Wieseler Abhandl, 
d. K. Ges. zu GóUingen voi. XX) appartenente al quarto 
terzo secolo. Pane umano non poria che il bastone sem- 
plice, e questo rimane il suo attributo anche in tutta la 
pittura vaseulare, non solo nello stile del quarto sec. (come 
nel vaso di 8. Martino p. e.), ma e sì in quello piti recente *. 
Questa piccola mazza del resto è uno strumento da caccia 
assai comune nei vasi dipiotì e vedesi anche in altri mo- 
numenti più trenti ^ mentre il pedo rìncurvo è affatto estxu- 

i Debbo mentovare qui come appartenente probabilmente al 
terzo secolo o, per F inveozioDe almeno, furse al quarto, il frammento 
bellisdmo di un vaso di marmo nel museo LttteBaoenselGacmod 143,4). 
Sopra esso è a vedersi Pane amano eolia coda iu mezzo al tiaso bac- 
chico, in modo tatto analogo come appare sa qaalcaoa deUe ricordate 
pittare vascalari. Le sne corna lunghe aderenti ai capelli differiacono 
molto da qaeUe piccole dei Satiri rnstìci, coi qaali egii non ha che 
fare. Una replica meno ben riuscita della medesima figura ai trova ao- 
pra un altro vaso bacchico nella Gali, dei candelabri n. 210 (Gerhard 
Ani, Bildw, t. 108}, ove però la superficie ò cosi cancelkta che la coma 
non si distinguono pia. ' 

> Cf. p. e. Gerhard aptd, Vas, t 8; t. E 8, 4; Millingen Co&. 
div. 45; fìevue archéol, V 100 etc. 

' Gf. Stephani Compie rendu 1861, 37 e specialmente 1868, 
p. 68 n. 3, ove vengono citati parecchi esempi. - Anche nel zilievo 



QOH BàFmBSBRTAEIOHI BieCHBCBE 213 

neo alla pitiofa vasionlare, se si ecoetinsiino pochi esempt di 
epoca più recente ^ ed è invece costante per Pane ed i Sa^ 
tiri nei noiramebti dell' epoca greco-ronàana. Quelli del- 
l' arte etrnaco-latìna recente s'interpongono anche qni tra 
gli imi e gli altri: snila cista Ficoroni i cacciatori si sor- 
Tono ancora di qndie maeze diritte. Ma alcuni altri mo- 
numenti preneatini mostrano il pedo adunco vero e proprio. 
Un Centaoro p. es. lo nsa qnal arma nella cista Baurbe- 
riniaaa che ha per manico qnd bel gmppo or ora de* 
scritto; così si trova presso il cacciatore Ganimede nella 
teca di specchio nei ihn. YIII 47, 2 né manca in mano di 
uno d^U Amorini sullo specchia sopra discusso, il quale 
anche in tutto il rìmanmite mostra 1* iniuenza alessandrina 
(Gerhard Spiegel t. 829); finalnaente in un altro specchio 
(ih. t. 304) lo tiene un giovine bacchico poco chiaro, pro- 
babilmente un Satiro , e questo sarebbe il primO' esempio 
di siffatto uso. La conclusione che e' è dato ritrarre da co* 
tali &tti , che cioè il pedo rincurvo non si adoperava nel 
see. quarto e sol veniva in uso verso la fine del terzo sec, 
sta in perfetto accordo colle notizie degli autori; giacché 
Senofonte Cyn. YI 11, 17 nomina come arma comune per 
la caccia delle lepri la mazza rò ^cnoù^o)^, mentre il pedo, 
TÒ Xocyoifiokov, non vien allegato prima dei tempi ales- 
sandrini (presso Teocrito ed in epigrammi dell' Antologia *). 
Sui nostri dae monumenti per consegaenza il pedo può sf r- 

sepolcrale attico di bnon* epoca riprodotto negli Annali 1876 tav. 
d*agg. H la mazza è riferìbile alla caccia così come il cane. 

' Doe vasi a figure nere di laroro etrusco il piii trascurato, 
uno nel mnseo Gregoriano e V altro presso il sig. Ang. Castellani, lo 
mostiaoo in mano di cacciatoli di lepri. - Nei vasi pagliosi si trova 
rade volte una forma che si avvicina a quella dell'arte recente; an- 
cVessn ha T estremità un poco incurvata, ma non tanto che formi 
rat oneino. Cf. Panofka itfttr. Bìacas t. 7; Bull arch. napoL 18=^ 
Stark Niobe t. Il; della steisa speeie sono i bastoni dei due Fani nel 
▼MQ non pubblicato a Napoli n. 8218 B, mentre negli altri casi ove 
il catalogo deirHeydemann parla di un pedo non si vedono che bastoni 
comuni; nel n. 3244 la parte superiore del coddetto pedo è di ristauro 
moderno. * Il pedo che si vede insieme a due bastoni regolari nel 
vaso di stile bellissimo presso Millingen anc. mon. t 18 o si ha da 
corregger dietro il disegno - del resto però molto più inesatto - del 
Millin Vas. pirint$ II li, o è to* eccezione isolata. 

s G£ Stenhani Concie rendu 1867 p. 67. Evidentenaente fUsa 
è r opinione dello Stephani, che il p o9r«Xoy di Senofonte sia identica 
col Xa'^M^óAov degli autori piti recenti. 
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viro di &110TO srgoBleiita per moetnM i' Maiiita dell'atta 
aleasandrifift. 

Uo altro attrìbiito proprio di Pane è la ai ri A ga òhe 
vediamo suonata dairAmoriBo della nodtra teca {Bf. Essa 
pare il piti antico attriboto di Pane e Don difetta qoad 
mai nelle rappresentanze attiche di Pane caprino, carat- 
terizzandole essa come pastore, laddove la mazza o il pedo 
aecennano piuttoeix) al dio cacciatore. Ma q^oeste due qua» 
lità, di pastore e di eaocialore , erana riunite in Pane fin da 
principio (ef. Tinoo omerico ') oome le erano in tante altre 
persone mitologiche, la quali vivevano nei campi e nelle 
Bfllfe; così Endiinione (cf. Jahn arch^ Beitr. 71), così Nar- 
diBO (Wieseler ibrkusos p. 14), Paride e Ganimede, tatti 
ai tappiesentayano ora eaeiatori ed ora pastori Bd b poi 
tanto rero che Pane nmano è anche cacciatore, cha delle 
volte egli porta nna o dae laneie \ Ma ritornando alla si- 
ringa essa presenta in B nna forma rimarcabile tanto pel 
nnmero delle canne, che sono dodici, mentre il solito nu- 
mero era sette od anche nove (Tkeocr. td. 8, 18), qoanto 
per regnai lunghezza delle canne, contraria airaso comune 
dei monumenti greeo-romani (cf. Ovid. Met. 1,710 dispai 
ribui calamis)^ di guisa che la diveisità del suono doveva 
essere prodotta dalla diversa situazione dei fori. Nei mo- 
numenti la siringa pia corrispondente alla nostra è quella 
sopra un vaso di marmo nella villa Borghese, che ha pur 
dieci dodici canne eguali (la prubblicazione negli Annali 
1865 tav. d*agg. I, 1 in questo punto non è esatta). Ma la 
forma rettangolare in generale senza dubbio è la pili an- 
tica, perchè essa esclusivamente si trova in tutta Tarte fin 
al morir della pittura vaflcuLire, mentre l'altra pili nota 
a canne disuguali venne in «so soltanto coi monumenti 
greco-romani. La siringa pih antica nell' arte è sul vaso 
Francois, ove la Musa Urania la suona, di Ibrma rettango- 
lare e di nove canne. Seguono, dopo un lungo intervallo, 
i monumenti del sec. quarto, specialmente le belle monete 
dell'Arcadia e di Sicilia, in cui Pane umano ha sempre co- 



' Egli è tanto ttfjLtof quanto ayfsJc; non e* è cke Nonno Dion, 
l'I, 87 che distingna dne PabI diversi secondo questi eoanomi. 

s P. e. anUe note nonete di Pandoaia e ani Taao presao Oerhaid 
apuL Vas. t. B 8 e probabilmente nolla ituninenfoTata statuetta del 

Peloponneso di recente scoperta. 
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ctoqtA 0ÌriagA di camie egmti (ef. Ariod. numism. Ili S, 
2. 7. 9) e tale si scoile pur anco in tutti i miglkm esem-? 
pian di qiel Pane attico caprino avvolto ndla pelle ^ Nella 
pitlnra vaacnlaria del quarto e terzo secolo non di rado essa 
è ricoperta da una larga fascia per modo che non si veg-* 
ganp cko le estremità delle canne; inoltre vi si aggiun- 
gono dèlie strisce incrociate, nonché un filo da essere portata 
piti comodamente '. , Per non conoscere abbastanza bene 
questa forma alcuni dotti la hanno cambiata delle volte con 
mi difty^hon, ciò che era cagione di spiegazioni fakissi* 
nie *. l monumenti etruschi poi ritengono ancora quest' an- 
tica forma della fistola (cf. oltre la nostm teca lo speochio 
presso Gerhard eh\ Sp. 1 150), di modo ohe quella a cani» 
disuguali per quel ch'io sappia, cominci soltanto ooH'epoea 
greco-romana. 

Avendo esaminato gli attributi osserviamo il vestimento 
dei nostri Pani: in B egli siede sopra una clamide, veste che 
non è rara a trorarsi data a Pane umano come segno della 
natura sua nobile ed umana. Così lo vediamo già sulle belk 
monete degli Arcadi e di Pandosia e sul rilievo votivo di 
Megara (Wieseler Gm. Abhandl. rei. XX); sopra i vasi di- 
joBti la clamide sembra addirittura piìi in uso della pelle \ 
Interessante sotto questo riguardo è una statuetta di terra 

1 C£ anche la statuetts di Cipro presso Doli Cesnola VII 7 
soiu testa, nna volta forse Pane umano. - L'originale del sopracitato 
vaso della villa Borghese senza dubbio rimonta al sec. quarto a C. 

^ Di un gran nomerò ecco alcuni esempi: Gerhard Mysterienbild. 
i. 1; Ajnd. Vas. t 8; Moti. d. InsL IT 14; IX 52; 82. 88; Paoofka 
Mus. Blacoi t. 7; Kinenrini Man. di Aìnme 1. 18 19; Stephani Can^ r. 

' C£ Gerhard apul. Vas. t 11, ove F interno deiroggetto qua- 
drato che tiene Pane (accanto a Venere) è un pò* cancellato, ma u 
distìnguono ancora le dae strìscie incrociate, per cui non y* ha dubbio 
che sia la solita siringa, at vegoachò il eh. Wieseier (Goti. Nachr. 1875, 
448) riconosca qni nn dqUycbon e cerchi di provare come questo at- 
tributo siasi trasferito a Pane da Mercurio. - Un altro esempio è il 
Taso da Jone, Gerhard ani. Bildw. Ub = Élite céram, I 25, ove non 
Mia Pane ma anche Argos tiene la siringa, qnest* sltima disegnata 
Olì poco in iscordo e inesattamente, tuttavia si rede che è una siringa. 
I vaoi tentativi di spiegare il creduto diptyehon di Argns - alla cui 
massa tanto bene quadra ìa fistob - reggonsi raccolti presso Overboek 
£tm p. 468. 

* ErronHU&ente il ch« Wieseler (L e. p. 26) crede die sol vaso 
Gerhard onL Biidw. 44 siano due Pani, uno colla pelle, Taltro coUa 
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cotta nel Museo brìtamiico ^ lìtnaite Pane umuio comiito, 
che 883180 anooà la fistola ed ha la clamide in dosso, cosi 
che esda gli pende dal capo , cinto inoltre di una specie 
di diadema. — • Peraltro dobbiamo notare che delle volte 
anche i Satiri della spade ptii tunana e nobile portano il 
drappo in laogo della pelle: così, a cagioA d'esempio, in 
modo molto simile alla nostra teca lo ha quel Satiro gio- 
Tane del monumento di lisicrate che siede il piti vicino a 
8. di Dioniso qnal suo ministro prescelto: e cosi meritano 
d'essere confrontati^ il vaso di marmo nei Hon. IX 45; 
la bdla ara a Venezia, Zanaetti otU. skiìue di Vtn. II 36, 
e alcuni vasi dipinti come nei ifotk II, 87 e Minervini Man. 
di Barone 1. 16. Quanto alla nebride ond' è fornito Pane in A, 
mi contento d'osservare ohe la maniera di rannodarla nel 
mezzo del petto pare essere scelta con gran predilezione da- 
gli artisti etruschi pei Satiri (cf. gli specchi presso Ger- 
hard t. 69, 101-105. 802. 808.). 

Oli orecchi poi sono animaleschi in B come general- 
mente nelle statue e busti di Pane umano, mentre i vasi 
dipinti per lo pih glieli danno nmani. In A non sono ac- 
cennati né in Pane ne in alcuna delle altre figaro della 
nostra cista—- una trascoratezza tutt* altro che rara nei mo- 
numenti etruschi, specialmente graffiti, ove a figure che 
debbono essere Satiri mancano invece ben spesso o^li orec- 
chi la coda o ambedue i segni caratteristici ', non avendo 
gli Etruschi quel senso pel tipico posseduto dai QrecL 



ckmide, giacché 1a ^rte saperìore di quest'ultimo ò rìstaanta e pro- 
babilmente non era Pane ma Meicnrio che condacoTa la dea. Con cv6 
spariscono anche le dii&coltà rìlerate dallo stesso comm. de Pane p. 11. 
* La notisia di questa statnina la debbo alla gentilezza del 
ne, Marraj. Rispetto allo stile vaolsi appartenga alla stessa classe 
delle terrecotte ai Tanagra; ma la provenienza è ignota. - Nel Mnseo 
campano a Capoa esiste la statoetta di terracotta di no giorane colla 
nebride indosso sedato sopra ana roccia e suonante la siringa a nore 
canne egnalì; ha i capelli ricchi, il viso nobile e rappresenta forse, 
benché mandiiao le coma, Pane amano, 

2 Gli esempi addotti anni fa dal Wieseler Saiyrtpid p. 177 sono 
problematici tatti qoantL 

3 Gerhaid etr. Spieg. t. 81, 2. 69. 908. 349. S04 il giovane colla 
pantera ed il pedo. 150 il giovane sai quale Ercole s*appoggia, oTÌden- 
temente doveva essere un Satiro ; Pane caprino gli é da canto; 1 S95 
seoondo TamUogia di rappresentante più chiare e distinte anche qui era 
inteeo Maraia. 
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Inioe marita pure spedale atteanonaratteggiamentb 
del nostro Pane in A^ Come abbiamo già accenitaio, egli dan* 
za dietro la musioa di Silèno, insieme eolla Baccante a de* 
gira, ed ò evidente eseguire essi due mia coatraddainza siniile 
a quella usata tntt'oggi in Italia, alzando doè^ un braccio 
Terso il capo e abbassando I-altro. Le gambe natoralmente 
devono corrispondersi ia croce colle beaecia, coame le vediamo 
nella Baccant3; per cui quelte di Pane non setno disposte am- 
modo, giaccfaè avrebbe dorato o muover in avanti la gamba 
destra— » ciò òbe non avrebbe corrisposto tanto bene colle 
gambe della Menade — o akare il bracdo destro — ciò 
che impediva quali* Amorino nell' aria. «— Tale concetto 
nella giusta sua forma si riscontra non di rado in statue 
e rilievi, e sono Satiri giovani che si rappresentano così. 
Dapprima dev'essere mentovata una statua di Tessalia (SobOll 
arcA. MUth. t. Y 11), ove il viso mostra ancora il tipo no^ 
bile della fine del quarto secolo; il coneetto non fn xicono- 
scinto dal Friederìchis, il quale {Bau^eine n* GSSyio spiega 
per un apo^c'op^t^on; anche il Matz credeva (Annali 187<)i 
101) che la figura die appartiene al tipo in discorso sol rilievo 
del teatro di Bacco (^ il Satiro dietro Bacco, cf. Mon. IX Id) 
voglia coprirsi la testa; méntre il vero concetto, dico il mo* 
vimento di una danza, risulta chiarissimo dalla pcshione 
delle gambe, le quaU toccano il suolo soltanto colla punta 
dei piedi, e dallo stesso confronto colla nostra cista. «— Itn<^ 
portanti poi sono tre statue del Museo nazionale di Napoli; 
due ^ hanno le teste e braccia moderne, ma i torsi sono di 
lavoro ottimo: rappresentano corpi molto svelti, graziosi 
e nobili; e con ciò combina anche la mancanza del^ code, 
mancanza che osserviamo pure in un altro tipo di Satiro 
dell' epoca Prassitelìa \ La terza statua è di lavoro medio- 
cre, ma ha la testa antica, la quale, come quella della statua 
di Tessalia, conisponde tanto bene col tipo di quel così detto 
Satiro Prassitdio che si riposa, che dobbiamo sopporre 
anche l'originale delie statue in discorso essere stato creato 
ancora nel secolo quarto,^di modo che guadagniamo un nuovo 
tipo importante pel carattere dell'arte in quel tempo. Ma 



^ Gerhard Neapds ani. BUdw. n. 65 e 6&; una è pubblicata 
aolto ioaaiBeieQtenmite da Clarac Mtaée 678, 1581. Le due statue lono 
repliche identiche ed anohe del mededmo marino. 

^ Dico quello che vena da bere. 
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l'Originale doféf a siihiié molte modifleaxwQi, alle <iihJI forse 
appartiene già la nebride, aggiunta nella terza eiatna di 
Napoli e nella maggior parte delle altre, e senza dnbbio 
il peda« che vediamo non di rado nella mano abbaaeata e 
già sulla nostra data; la ^le oìrcostania ei fa congettu- 
rare, che il pedo s'intnodoceva, quando un artista del sec. 
terao si serTÌTa del oocoetto in Scorso per Pane umano '. 
Ma piìi iaidi mediaste altre modificazioni piii essenziali an-* 
che di questo concetto si formava un Satiro tutto rnslico 
che porta delle frutta nella nebride sul bracdo sinistro ab- 
bassato ed alza la destra, geaeralisente col pedo; così in 
una qaarta statua di NapoS (Oerhard Neap. ant. Bildw. 
u. 34), ove il pedo è in parte antico e la testa coronata 
di pino (»roneamente creduta moderna dal Gerhard) ha 
delle piccole corna ben adattate al tipo rustico del viso e 
di tutto il corpo, al quale adesso non manca pib neppure 
la coda. Al medesima tipo appartengono poi le celebri statae 
di rosso antico nel Vaticano e nel Campidogli4> e molte altre 
(et ClsTan t. 716, 1707; 716/), 1685 if)*. 

In ultimo luogo non vogliamo tralasdare i vasi di* 
pinti; ma, come, tanti altri concetti statoarf del see. quarto, 
anele il nostro non sembra essersi divulgato molto in questa 
pittura popolare, ed i pochi esempi che si potrebbero ci* 
tare, (come Tischbein Vas. Ham. II 44; MiUin PeifU. de vas. l 
67 ; anche due a Napoli descritti da Heydemann n. 961 



^ Anchf nel cratere Cbigiano (Walcker Zoe^Abh.t5^ 18) U 
ligtira rispettiva è cornuta e sta in mezzo fra Satiro e Pane. — 11 pedo 
rinnito col nostro coflcetto si trova poi specialmente in nna bella st»- 
tuetta nella casa di Lucretio a Pompei, che eonserra però la testa del 
tipo antico; molto simile a questa è la statua dipinta padmento pom- 
peiana mentovata nel catalogo deU* Helbig al n. 4B2. Vi appartengono 
pure la base di un candelabro presso Visconti Mus, P. (^. V t A 2 ed 
un torso della Galleria dei candelabri (n. 25), ove si è conservato uà 

Ssso del pedo nel braccio sin. abbassato. — In modo tatto analogo si 
va il pedo anche al cosidetto Satiro Fraasitello: neU* esemplare del 
Braccio nuovo del Vaticano (n. 120} nn pezzo del pedo al braccio 
destro superiore è antico; inoltre al capo è aggiunta una corona di 
pino. ^— Altri esempi del nostro Satiro danzante, ma colle braccia ri- 
staarate in modo falso, veggansi presso Clarac Mus, de sctdpt 716 
V, 1685 D-, 711, 1693 A; 718, 1719. 

^ Bono modificazioni meno importanti, se egli porta invece di 
fratta Bacco fandullo stesso: Gerhard àtU. Bildw. lOS, 1 o sol assdh 
fago ib. 110, 1; a 1 102« 1 egli porta un'otre sol dorso, ma il movi- 
mento di gambe e braccia è il medesimo. 
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9 967) «m «(•bbMo wm oee^ssttà «aswe ààtirM àziipMn 
roxigiiale fltatiiado« . ^ 

Se aABssO ei rìtolgiam^ «Ila Bacdaote eke eseguisce 
la coBtrad4ÌaQza eoo Pane Bulla (»6ta nostra, tr»? er^mo <ihe 
il eoneotto è Tistesso, o ta aoa t1 fobie qùaììo scambio nel 
moTÌmeiito dello braccia di Pane, tnttd lo membra si cor** 
rìspoDderebbero esattamente» Mettendo in avanti la gamba 
destra elU alza il braccio sinistro, abbasto il deatro e ri* 
Tolge il capo all^indietro verso il compagno. PiU noteTole 
aneora si è che tutta la persona fuorché la fi^te ed il naaó 
é avvilof pata nel mantello. Non voj^ parlar a luogo in-* 
tomo tutte le danzatrici velate simili in qualche punto alla 
nostra, ma mi limiterò al piìi necessario. B dapprima con- 
viene osservare che il nostro non è il solo monumento di 
arte italica che ei mostri tale coacetto; anzi lo troviamo 
sopra due ciste pronestine. In una (Gerhard akadem, Abh. 
L 57.58) la Baccante danza pure insieme con un Satiro gio" 
vane, senza però piegar airiadietEio il capo, essendo già ri** 
volta con tutto il corpo verso il compagno, e sena» soUe^ 
vare il braccio; ma la disposizione del mantello è ristessai 
il rialzo sulla testa, che rassomiglia molto a un berretto fri** 
gio, probabilmente h eagioDato da un alto ciuffo. Neiraltra 
cista (Barberiniana, descritta nel Bull. 1866, 80) o, a dir 
meglio, in altre due, esistendo questa in due repliche iden<f 
tiche, la figura rispettiva, riunita con altre senz* alcun senso 
chiaro, corrispocde ancor più alla nostra, perchè solleva il 
braccio destro verso il naso lascialo scoperto dalla veste, 
ed abbassa Taltro; il movimento delle gambe non ò visi- 
bile trovandosi nascosto da un uomo inginocchiato \ Modi- 
ficato in altra guisa troviamo il nostro concetto sulla pit- 
tm» parietale di Gapua nel Bull. arch. nap. n. s. II 13; 
vi troviamo il ripiegamento del corpo ma le braccia sono 
disposte in maniera diversa. Ad ogni modo queste pitture 
di Capua sembrano appartenere allo stesso tempo e svi- 
li9po delle eiste prenestine. 

La questione, donde prendessero gli artisti del Lazio e 
della Campania la conoscenza di questo concetto, si scioglie, 
se ci ricordiamo che già i vasi dipinti del secolo terzo fab- 

A É per qoesto che tatto il coneetto della donna nella deierì- 
zione eammentovata è stato male inteso; ella dania eensa dabhis e non 
tk conTersaxione. 
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brieatì oellltalia mctidioiiàla Io eonoseevtnio e adi^nmoio 
non di rado \ come in tanti altri punti, anche qui le ciste 
latine stanao sotto l' influenta di questi vasi. Ma se già 
nel terzo see. il concetto eia tanto divulgato nei vasi dltalia, 
secondo tutte le analogie debbianio supporre con necessità, 
che r originale o piuttosto gii originali di queato e dei 
simili ooncetti rimontano almeno alla fine del sec. quarto 
e sono anteriori all'epoca cosidetta alessandiina, nella quale 
però era ancora motto in uso *; ma neir epoca romana pre- 
vale sempre pi)i la tendenza a denudare anche le Baccanti 
ed anche fra le pitture pompeiane sono soltanto pochissi- 
me figure decorative isolate * che ripetono ancora il motivo 
antico. -«- Così possiamo stabilire almeno certi limiti di 
tempo nei quali si usava il nostro concetto. 

Ma e* è ancora un' altra Baccante volata nella stessa 
guisa sulla nostra cista ; essa però pare riposarsi dalla danza 
appoggiandosi colla mano destra a quell'alto pilastro ed in* 
erocicobiando 1q gambe. U medesimo pilastro è il termine 
a cui tende anche la terza Menade, la quale non è velata; 
porta oltre il chitone anche un gran mantello, ha i capelli 
corti, e regge il tirso colla sinistra, mentre tien protesa la 
destra dietro il pilastro, muovendo verso questo con passo 
di danza. Oosì fanno pure i due Satiri che vengono V uno 
da destra e V altro da sinistra, in perfetta simmetria rìvol- 



' Cf. intorno a tutte le Agnus simili Hélhig OniBnuefL Hker 
d. camp. Wandgm, 316; mi basta ag);ÌQDgere qd esempio di grandi»- 
sima analogia colla nostra figura, la Baccante sul vaso rn?ese aroh. 
Zig. 1S72, t. 70 che è tutta Ti'lata e che pur rivolge il capo indie- 
tro. - E peraltro da osserrarsi che fiacre di donne col capo e viso Teltto 
fino al naso. neUe pitture vascDlan occorrono con maggior freqoensa 
in istato tranquillo che non danzanti, il quale costume è stato bene 
spiegato per un passo di Dicearco da 8tephani Ant du Bosphore II 
45 e Compie r. 1861 p. 7 (ove però senza differenza vengono citate 
persone tranquille e danzanti). 

' Cf. Uelbig L e. e Heydemann MarmorbUdw. in Alhen a. 701 
p. 252. - Ai rilievi si aggiunga il cratere Borghese An/aU 1863 tav. L, 
1, che vedemmo rimontare al quarto o terzo sec; il concetto di una 
delle Ninfe ò Tistesso come quello della cista; sollanto il braccio non 
è alzato più che orizzontalmente così come quasi in tutte le altre 
repliche. Colle sole estremità cambiate si vede il nostro concetto nel 
rilievo del puteale vaticano Gerhard ani. Bildw. 1. 13. - Alle statoine 
»i deve aggiungere un bellissimo bronzo a Torino che fra poco saia 
reso pvbuieo dal sig. Heydemann< 

' Della villa di Cicerone: PiU. d'Ere. Ili 29. 
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gendo ambedue un poco il capo e apportando ambedue cose 
necesaarie per un convito. Pare pertanto, che quel pezzo 
architettonico, un nniro disegnato in isoorcio e decorato 
sulla fronte quale anta con un capitello ionico, debba signi-* 
ficare l'entrata di un qualsiasi edificio o tenipio,'nel quale 
la comitiva, dofpo la danza, vuol ricrearsi. Una parete Tiene 
anco accennata da qu^li oggetti sospesi che si scoigono a 
destra del Satiro col cratere e che hanno tutta l' apparenza 
di una spada e di' lin unguentaiio. Meno chiaro ancora ò 
il significato di queir oggetto che pende dal secondo pila«* 
stro minore dietro la donna danzante (foiise è un paio di 
scarpe ? cf. ÉUte céram. II 49)1 Alla destra poi del Satiro 
Sileno con l'otre è sospesa una lira di tartaroga, certa- 
mente pih convenevole a così fatta compagnia ohe non la 
spada. Tutto. lo sfpsusio rimanente è càraitterizzato come aria 
libera da que* due uccelli i quali servono a mr tempo di 
riempimento. E con quest'ultimo scopo 'si ripetono andie 
sopra altre ciste senz' alcun' altra significazione (cf.. p. e. 
le ciste Barberiniane descritte nel Bult^Uino 1866,. 79, 80 
e 89; un'altra del signor Ang. Castellani mentovata nel 
BulL 1867, 133» ed altre). Oli è desso un costume antichis- 
simo, il quale già si osserva nelle note patere di Cipro e 
di Palestrina (p. e. Uusée Nàpol. HI t. 12 o JM)n..ei. /. X 
81 e 83) e che poi svanisce per riapparire in questi recenti 
prodotti prenestìni. 

* • 

Adesso ci rimangono ancora da esaminare sulla nostra 
cista l'un dopo Vallro/i cinque Satiri e Sii e ni. -«-Quello 
in mezzo fra Pane e la Baccante velata suona la doppia ti- 
bia, azione che si può dire propria di Sileno e che spesso 
occorre nei vasi dipinti, nei rilievi della cosidettà visita di 
Bacco ad Icario, ove tutta la figura di Sileno ha qualche 
somiglianza colla noetra, e neppure manca negli altri mo- 
numenti etruschi o latini, trovandosi sopra tre ciste pre- 
nestine (Barberiniane, cf. BulL 1866, 79 n. 6; 80 n. 7: 
81 n. 8) accovacciato presso alcune donne ignude in atto 
di suonare la doppia tibia. Anche il mantello ed i stivali 
sono propri del Sileno molle. Il secondo sta a cavalcioni 
d*un capro tranquillamente, regge colla mano sinistra le 
redini e posa la destra sul collo dell' animale. Egli è calro 
e coronato di ellera come il suo compagno, perb ha la barba 
più lunga, il ventre piU grosso e un po' peloso; il panneggio 
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p«i è pih tiorlo d gU pende didh spaHar aihnstrk Per rfam- 
pke lo spazio è disegnalo «i ti alio fm le gambe del ea- 
prò, e dietro dì tiri fierre allo eteseo seopo «n* oca. Second* 
il solito idsalismo delt* arte greca qui aeoeitato -dai Latini, 
il Sileno è troppo piccolo in oonfroiìto del capro; ma d*altrft 
parto se fosse pili grande, mal potrebbe cayaàcsare cosi ]mc- 
eolo animale. Sono parecchie le persone mitologiGhe che tal- 
Tolta cavalcano la capra e spesso si yede Mercurio \ e nom 
di rado anche Venere e Amore, e nel ciclo bacchico poi, 
eoi quale quest* animale sl^va sempre iu istretta relazi<me, 
Éi trovano Silem o Satiri del tipo antico e Menadi già so- 
pra Tasi a figure nere ' e Baòco stesso sopra uno di stile 
soTero (AfafiK YI 07). Tattaria il Sileno dèi comune tipo 
recente non è troppo ovvio sopra la capra e nell'arte ro- 
mana «gli suol servirsi a prefereuta d'nu animale pili, forte, 
cioè deir asino. Sulla capra per6 ai vede iu una statua, in 
«K rilievo e in àleone pietre incise ^ 

Di contro al nostro Sileùo viene ballando uu giovane 
Satiro,. ehe poggia la destra al fianco e stende il braccio 
ainiatro. Al movimento delle braccia corrispondono le gambo 
ia crocei l capelli irsuti, ed il naso camuso lo carattdrìz* 
sano un Satiro della classe inferiore, benché 1* espressione 
del viso, eho oeu è greea^.si d4rt)ba asérirere all*artbta Isr 
tino, n suo aittej^iameato trova analogie anco nei vasi 
dipinti ^; ma in relazione pih intima pare stia oom un bel- 
lissimo tipo di Satiro spesso ripetuto sopra rilievi di basi 
d« oanddlal)ra o di vasi di marmo \ ove il braccio sinistro 
psoteso è però sempre coperto della nebride e il capò è pih 



^ or, Stephsni Compie r. 1809 p. 98. 

2 C£. Btephani l e p. 70; 72. 

> Cf. Stephani 1. e. p. 67, 5 il qnale oltre la statua presso CSarac 
731, 1759, il riliero lateranense (n. 116 del catalogo) e le gemme 
ng^uge anche la statoina della Gali, dei candelabri (Clarao 738, 1768); 
ma questa non offre né capra né Sileno, giacché Fanimale appartiene 
ad una specie africana ed il cavalcatore mostra il corpo (rotto in due 
pezzi) di una persona robustisàma con pelle rannodata al petto, cer- 
tamente Ercole. Qaanto alla testa essa non vi appartiene affatto e pare 
quella di un Pane senea coma ossia d'un Satiro barbato. 

^ Cf. p. e. Inghiaimi Vasi /Ut. t. 99 Satiro barbato. Meoo simili 
sono altri, come Labarde Vas, Lamberg I 9. 56. 

^ P. e. la base del Campidoglio presso Righetti ti 310; il cr&* 
tere del ScUpion^ col quale combina un gran rilievo pompeiano a Na- 
poli; poi «lerUavd ehi. BHého, t 45, ed altri. 
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iachinato e distinto quIiAe volta da longfaS «kpèllK Tai-* 
tayia quest'analogia non basta per affennare oìm la eista 
stia sotto r inflnenza di qvel conoetto dei lilievi, cbe sèna 
dubbio però anch'esso riment» almeno al tèrzo o forse 
quarto secolo. 

In mozzò, tra il Satiro ed il Sileno, si osserva dietro 
di nn'ara con due gradttni nn erma ìttfallieo barbato colla 
iacda vn po'satiresea, senza dubbio Priapo, fatto som* 
plieemente di legno, come lo solevano fare i contadini È 
per altro degno d^ attenzione che una ootal forma d'erma 
e in generale gli ermi di Priapo non si trovano nella ptt^ 
tura vascittaria, la quale conosce soltanto ermi di Bacco e 
di Mercurio nella forma semplice col fusto non interrotto 
(cf. la dotta dissertazione del Gerhard sopra gli ermi). Pare 
che anche questa, particolaurità itìa in relazione col fatto 
confermato altrote, che tutti gli elementi propriamente ru- 
stici non venivano introdotti neirarte altro che dopo lo svi-» 
loppe rappresentatoci dai vasi dipiati. E quanto all'erma 
di Priapo, la nostra opinione viene confermata dagli scrit- 
tori antichi, fra i quali, per quel chMo so, Teocrito (epi0'. 4) 
é il primo a descriverci nn tale erraa« B Io siie parole cor* 
rispondono in modo singolare colla forma del nostro erma, 
giacchb egli non solo lo chiama di legno, ma tpi^xiXiQM 
parola male intesa finora o per la quale non oomveniva^ eer« 
care nn senso inusitato e poco adattato (cf. Mi^neke p« 400 
della terza sua ediz.),ma cbe spiegasi peifittamente per qnd 
tre pezzi di legno, onde è fatto l'erma nostro: mi pezzo 
sene di sostegno , V altro fa con questo un angolo otttisó 
ed ha il capo di Priapo, il tene costituisce il fallo raorme» 
di modo che benissimo potevano eonfrootarei i tre pezst 
colle tre gambe riunite, «imbolo notissimo fra i Gred. Molto 
meao adattato sarìebbe quell'attributo per gli ermi di Priapo, 
«me li vediamo sopra ritievi e pitture -deirepoca romana, 
perchè il corpo vi è tutt' umano fino alle anche. La nostra 
cista ci presenta la forma pih antica semplice e rustica, 
che senza dubbio era in uso nel secolo terzo avanti Cristo. 

Veniamo ora al seoondo Satiro imberbe che con passo 
danzante porta un gran cratere. Le sue membra sono pure 
disposte in croce, così che alla gamba destra corrisponde 
la spalla sinistra sospinta in avanti e alla gnmba sinistra 
ritirata il braccio destro colla face. Dalla spalla manca gli 
scende gih la nebride, di cui si vedo sul dors^ la coda» 11 
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concetto h bslBssimé e, come quasi tatti gli' albi deUa cista, 
pteso da mt buon tipo greco. Infatti^ pressoché identico lo 
troviaiiio sopra un vaso di Buyo ^ ove si scorge il mede- 
simo atteggiamento pittoresco deUa nebride e lo stesso con- 
trasto attraente tra la parte superiore del corpo ripiegato 
air indietro e le gambe atteggiato al passo l Allo stesso 
tipo risale anche il Satiro di «no specchio (Gerhard t. 301 
probabilmente di Palestrina), ma di esecuzione un pò* tra- 
scurata. Il concetto appartiene dunque almanco al secolo terzo 
avanti Cristo, ma pare che più tardi sparisse presto, perchè 
nei rilievi dell'arte greoo*romana non mi sovviene di averlo 
mai veduto ; invoce il concetto analogo di un Satiro bar- 
bato che porta eoa ambedue le mani un cratere sulle spalle, 
occorro non di rado (p. e. Montfaucou Ant. expl. II 85 = 
Hùbner afU. BUdw. in Madrid n. 289). 

La figura, che dair altra parte del pilastro ionico si 
contrappone a questa ora considerata, regge sulle spalle un 
otre ripiena, ò barbata e calva, è cinta di corona d*ellera 
ali capo ed. ha ai fianchi un grembiule rannodato sul di die- 
tto ; la coda non si vede, ma potrebbe essere occulta. Dai 
due Sileni ^piegati di sopra codesta figura si distingue per 
la magrezza delle forme, per la mancanza degli stirali, per 
il {grembiule onda è cinta, di guisa che è lecito dubitare, 
se essa appartenga alla stessa specie di esseri bacchici coi 
dn^ Sileni. Quanto al concetto, specialmente neirarte ita- 
lica, ognuno si ricorda ^he la statua del Sileno Marsia sol 
Foi Bomaoo nel concetto principale presentava molte ana- 
logie colla nostra figura. S per quel panno intorno ai fian- 
chi \ esso non ò raro pei Satiri barbati, ove sta quasi sem- 
pre in relazione coir occupazione loro, più bassa, ma si trova 
per qnel ch*:io so soltanto nei monumenti greco-romani 
(p. e. nei rilievi presso Oerhard arU. Bildw. t. 119, 2; 112, 
2. 3 ; Zoega Bassir, i 76 e cf. Wieseler Saàynp. p. 173). 



^ Heydemann Vasen in Neapel, SA 687. Bochette Choix de peinU 
p. 27 tiij. 3. 

2 Qaalche inodlficasione è cagionata dalla maniera un pò* tra- 
aandatft del pittore vascolare, al quale laceva più comodo diaegnara 
la testa tatta di profilo e staccare il braccio destro dal coipo. - Molto 
più si scostano altri, p. e. Tischbein Vas, Ham, II 43. 

^ Debbo mentovare ancbe il cane cbe corre a d. dietro la figura 
in discorso/ma^non pare aver altro scopo che forse di portar il nostro 
occhio al groppo segnente. 
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ICft^/ora^ bi queatìoBd èi, se infatti abbiamo uh atrltto 
di dktiagaere questa figura conte Satiro baarboto da cfnegli 
altri dae Sileni, se dunque insieme oon Sikni. muiti pes^ 
sano appaiire Satiri barbati , e poi se o quando neirarta 
peea si trovino Sileni in ^uralìtàt insomma vi et da esih 
ndnaiBi la relaziona eh» esiateva fta Sileno e Satiro 
per tutto lo avilappa dell'ite antica e apeeiakuBnte nel 
secolo tesso. 

Non sembra dubbio ebe Torigìner mitologiea e locale 
dei Satiri e Sileni è ben diversa. La poesia ometiea MB 
conosce altro che i Sileni, i quali vengono' menzionati nel- 
r inno a Venere {v. 262). Dei Satiri, cerne asfvitori di Baco<i, 
essa non ne sa nulla, e se cosi nen fcssoy li ammbbe iutr»- 
dotti nell'inno a Dioniso là dove racconta la Jotta coi 
pirati» nella qnak il dio ^ aiutato* aoltantof dal leone e 
dall'orse. Esiodo vinvoce pare ndn conosca che l Satiri, 
die SODO anche da lui, messi in reladow colie Ninfe (presse 
Strah. X 471). Essendo tuttavia tea loro molto simiU, 
presto i Satiri si confiosero coir ffileni '. L' arte almeno non 
conosceva per essi diferenza da aorta fino a tutto il secolo 
quinto ed aveva per ambedue un unico tipo, il quale però 
trasse evidentemente origine dall' idea dei Sileni : gli attri* 
buti equim , le unghie (nel tipo pik antico) , la codai gli 
orecchi ai riferìseoBo aUa natura di quei demem deiracq^iai 
ed il nome di Sileni pare sia anche stato il più cornane 
per quegli esseri, almeno nella vecchia Attica: cosi l'iscri- 
rione dà vaso Francois' li chiama aleni, non Satiri. Mentre 
in questo vaso essi hanno ancora i piedi da camallo, rice- 
vono poi ben presto sui vaai comuni a fignia nere i piedi 

* Mania p^ e. ntUa tradìBans origìnana deU'Asia Miiioie oev- 
tamente exa Sileno (eoéì lo cblsaa rantolo pii antico cbe ne parli 
eoi Dome sno^ doò Erodoto VII 78,. e anche Pnosania), ma nella Grecia 
Tenha identiflcato con na Satiro e eod si chiama già da Platone 
{Sump. p. 2Ui^, cf. Michaeias Atmtìi 1858 p. 801; 807) in un paaao 
of * è chiaro che egli non diatMigae il tipo del yìso di Satiro da quello 
dai Sileni. - Qoei Sileni paialtro, oen fletei» o flaati, mentovati ivi 
da Platone come annadl degli acaltori per le immagini degU iddii, io 
non me li posso immaginar meglio che mediante quelle Agore di Sileni 
ledenti del tipa antico ani lampadario di Cortona. (USon^iU 42; simili 
Altrove), Certamente, secondo le parole, di Platone^ non erano anni 
sena mani, ed è ana divema epoeir di anaadl quella che deaerìTe il 
Hsximna nel passo citato cbllo Jahn (Sympog, p.^ 119^ see. ed.). 

Ahhau 1877 1& 
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mntoi \ ma nondiinéno si «liiamayano Bilebi; come ce lo 
)»roya noe tazza a figure nere da I^iia con i^eHiSDiìe (Ger- 
hard àwerL Vas. t 288; cf. BuU. 1880, 129). Ii&portante 
sotto queat' aspetto è . anche il Harsia di Mirone ; es- 
sendo ongÌBarìamento SUeno egli veniva lappreseniato ia 
qnèl tipo antico che vale tanto pei Satiri quanto pei Si- 
leni, ma che nei tempi pili recenti era proprio soltanto u 
Satiri barbati. Una volta creato questo tipo di Ifarsia si 
conservò per tutta Tarte antica con leggiere modificaziom 
fino hi sarcoftghi immumi pih baissi; A è forse in conse- 
gnenza di ciò che gli scrittori, dal quarto secolo av. Cristo 
in poi, lo chiamano quasi sempre Siatiro. Soli alcuni vasi 
dipinti dèlia bassa Italia e dello stile pih libero fanno 
akmii tentativi per caratterizzarlo quale Sileno del tipo 
)recente K 

Ma quando apparisce quest' ùltimo f — Due* vasi con 
iscrizioni sono a provarci, che nella prima metà del quarto 
secolo non si era ancor fissato un tipo speciale di Sleno. 
L*nno proviene dall'Attica stessa e mostra, in vn ricco tiaso 
hacdiicov un Satira barbato del comune tipo antico, che 
con ambedue le mani si alza da terra; 1* iscrizione lo chiama 
Itktjog; lo stile è assai libero', ma la forma delle let- 
tere, anteriore ad Euclide, vieta di ritenerlo molto poste- 
riore airanno. 400 a« Gr. L'altro vaso, di pittura pih recente, 
appartiene alla collezione Jatta a Buvo (catalogo n. 1093); 



i Tutiavolta neU*Arte etnuca à conservava più a Inqgo Taotieo 
tipo equino. 

s Gii son dati gli stirali nei vasi Élite cér. II 64. 67. 74 e Rem 
orefL U 42 (?), M owcofal da jparco (intorno cui v. piti aotto) nel 
vaso Aite II 72. in due altri egli ha tatta V apparenza del P^>po- 
sileno (ma tiene ancor la coda) Aite II 69 e Arck Ztg. 1869 1. 17. - 
Forse con questo fktto deresi mettere in relazione nn altro, cioè che 
il Marsia nazionale degli Itali e specialmente de*Latini,qneUo che non 
aveva da &re con ApoUioe ma cèe si Tenerara snl foro tanto a Roma 
Quanto nei mnnicipl, aTova ^secondo le monete ed i dne gran riUeTì 
del Foro Romano) il tipo di Sileno distinto per la grassezza, arefa 
gli stiTali e portava Tetre, però come sni Tasi, ancora aveva la coda: 
probabilmente qnesto tipo s* ò fissato frai Latini nel medesimo tempo 
(il sec. terzo) quando V arte dell'Italia meridionale tiasferÌTa la special 
caratteristica di Sileno al Satiro Mania» 

* Sgraziatamente il Dumont (nella gas, dei beaux arts) vases 
peints de ia Grece pr. p. 9 non ha pubblicato che un frammento del 
vaso importantiBBÌmo. Una descrizione completa vedi nei Gòttinget gd. 
Nachrióhten 1874 p. 11. 
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dasctmit igma del ricco tiàso rappresentatovi ha la propria 
iscrizione, ma quel Satiro barbato col nome 2cX^vdg, che 
sta suonando la dóppia tibia, non ai distingue afErito dagli 
altri Satiri barbati d' intorno \ -* Non meno intereesanto 
è la rs^presentanza di un vaso chiusino dello stile bello^ 
in cui il Sileno (e giusta il mito non ò uno della specie, 
ma il Sileno) Tenendo' condotto prigioniero dinanzi a Mida, 
ha ancora quell' antico tipo, toltine gli ' orecchi ripiegati 
in gib, a guiÀ di quelU del porco {Annali 1844 tar. 
d'agg. H). Sonili tentativi di fismre una nuova caraètto*' 
rìstiea si troTanò anche in altri vasi dello stile beUo« 
Imporfante è per questo riguardo un vaso aiciliaiio ora a 
Palermo {Mon. lY 10), ove Sileno prigioniero h distinto 
dai SaiJri barbati soltanto per la mancanza della còda; sullo 
stesso vaso però alcuni altri segni carattoristici del nuovo 
tipo sono impartiti ad altri QBtàA barbati, dei quali ubo 
p. e. ha le scarpe e due altri gli oreociU da porco*. iMan 
mano però il nuovo tipo, che qui è flvttuanto ancora, si 
fissa ', per distinguere diàlia schiera degli altri un solo Sileno, 
che più non apparisce in pluralità; anzi di solito sui vasi 
dipinti egli non viene congiunto pib con Satiri barbati ma 
soltanto con quegli imberbi ^ e mostra di stare cosi in 
istretta relazione con quello sviluppo che toglieva la barba 
ai Satiri comuni. Ed infatti il nuovo tipo di Sileno sta 
nella medesima relazione colFantico tipo dei Satiri barbati 
come i Satiri giovanili: sene ambedue derivati da lui e non 

t Secondo la gentiia oommiauaoDe dal aig. pvof. Hejdemana 
fittta davanti 1* originale. 

' Udo inoltre è tutto calvo, se por i capelli a la barba non 
tono inrece svaniti. 

' Ventre il vaso pugliese nei CompiM'endu deUo Stephani 1808 
t. 5, 8 non ^ dà che gli stìTali e gu orecchi da porco, altri gli 
danno anche la graaseiza del rentra e «posso il manteUo; ma la coda 
generalmente rien mantenuta ancoia nei vasL 

4 Sol vaso di Pietroborgo n. 851 uno dei dna Satiri barbati 
Itt i cKpeUìì bianchi senza avere però il tipo speciale di Sileno. - Satiri 
imberbi con Sileno p. e. £uU. Nap, n. j. IV 8; V 13, altri. - Piii 
■pesto ai trovano Satiri imberbi insieme coU*antico tipo dei SUani o 
Satiri barbati (che venirano poi rìmpiaizati da qnel nuovo Sileno solo): 
cosi già sul monumento di Lisierate e sui vasi p. e. MiUing^n Oott. 
dh. 1. 2; Tiscbbein Vas. Ham. Il 51. UI 15. I 51; Gerhard apul. 
Vatenb, t. 4. 2; Stephani Compie r. 1878 t. 6 etc. (nell* ultimo Taso 
il Satiro imberbe non ha coda, ciò che accade anche altrove nei Satiri 
pi^ nobili, p. e. Bull. Nap. n. s. V 18). 



928 CI9» jwBasm»ÉL k ncà m sfkchio 



aj^periflcotao cfa^ neflo- t/&U sdoSte dopn Asma tantatìti 
BcSdo «tìl8 Ideilo \ • fattt»?n sopn aoiibeèi» néllft pitton 
Ttaenlorift anoht M teeelo' tem ]iredòmiiia ^ud tipo antico^ 
Noa dbblmmo' ttalaBciàr aA*aIttaa mankta: di ^istrn- 
gnévé fl Silano .sokr laUtivaivento più freqnei^ nai vasi, 
^ è il PapposilfiBO iàitto coperto di pelet;. Noa eia 
quarib un t^ tutto aw^a, dqpfoidié gik noi ;vasi a Igva 
atea Satiri palosi beconratta tal fiata»; afa. àaiiBBBariiiaii 
a|^ aftM.' stax*akmia d^tiii£oné K IdA b gardoDO nai 
ymà dallo atile naero a lìtomaao^ ift tiitt' albro moda, e 
ncta eoa, pelo aafainda ma eon un mestioMnio aifEitta e 
per lo pitt eéa attfalày nei irmi di alila libero, do¥« il Fap* 
podleal» k una pé|BMia ben distinta dalla> schìM dagU altri 
Stttiii. Non V'iia did>bio cbe %aette naara avilnppo aia 
eagkftafa) dal drataana saliresoa. nel qoUe «a Silano iga^ 
raro itome f§&r^ e soprastanie del coro del Siinri, e questo 
SilttiG^ sei TOSO nófiaàmo Jfon. Ili 31 ka qaal riteakimanto 
peloao • profaabifaMnta Favrk avuto auba U Sileno dal 
OUopBi eatipideo* \ Se aggiungiamo all' iafluenza del 
dxamìBa il eompaiìro dei Baàin imberbi, aTremo le doe 
ragioni che faoaTaM nascere nell*arte del seeob quflBrfaa fl 
Ufo di UE Sileao padre dèi Satin *. In&tti aacha Pap- 
posaano onaai noai ai tco^a pib ia piuraliÉè % ed è per- 



* Q^nasxté af SaUri giotsniti aieeeno a^cUl «he non si dbas»- 
gaono dall*antico tipo che per la mancanza deUa barba e ritengono 
perciò anche la calTizie. Gf. rii esempi raccolti dal Gerhard Hyperb. 
Shtd. li 115, ae, ai oMi B'ifliiìimjMw JIéil 6rif. JI 18, 8; 0. Jahu 
Vcuenb. t. II e parecchi altri, specialmente alcaai eiateii dì S. Agata 
dei Goti a KafolL . . 

2 Cf. i Tasi di Monaco n. 685; Pietrobnrgo n. 816; Man. X 8 
M" hiyub^ aaehe le «aghie). fieOEa cea^agni in «a laao di Monaco 
n. aei) e itt «DO del sig. A^g. Caetelboii, ove sia in IWQ>^^ P^r nna 
donna. GL andie il graffito aicaico Getì^rd ani. BOdw. M, 2. 8. 

s Cf. Wieseler S^i^r^ p. 20, 

^ Qoeita iena dahbio era V idea priadpale del Fkppoeileno e 
qaaato al me tetlimeMto il eh. Wiceaer 0. e. p. 13£f)aTii ngiona, 
•e egli lo rigtaida non tante eoae aaÉnaleaco ma coma segso della 
moiUife; ma ae egli pero&ò rmA lifimre il passo di PoUace sottaofco 
aUa maeebera del viao^ non poeee acconsentire, paitBndoHiÉ molta più 
piobabìW «he Pelloce «tesso, dietro la descrizione del sno antoce, abbia 
preso qaél testiment» in segno di ana natura pàà animalesca. 

» CL WleselÉv L o. p. 29. - Soltanto il faso presso Passeri 
t aaa ^ MiUia K«r. jNjtfOf 1 aoCeaso «late om a LeQr^a, ci. lanssea 
Monum, van het mus.'van Outìudm te Ldf/dm p. 175 n. 1814) offre 



soft «ote ite ti»te fti flk Bgli è ounitoBB ili flwMtf . fan- 
cfadló ^ nel baUieiiiiné tuo -di aiAe ^pvqnio ìsMoo M) 
Museo firegeilmim ((?oI. H t 2fif fiFOFieBè da Wtùé) »e f drtà 
il 8H0 allieve snlld spaUe neUa nofatistatoa diatene i^kaU' 
BUdwL m Theseim p. 10; i$f. Fnefleiichs JEbMl m.!62i)^ 
ov« il ano zappoifto cel teatro mMé anoi» plk lehitnr» far 
dò die Baeoo qual dio del dfeanma tiéiie in flUÉio IbhI' 
gran masel^iia atenica^ Quaeto sì tipo del ¥Ì8e ami eipm*: 
aire, ai aoerge Jil medesimo nd P^^sileao >del teàtvo éi 
Dioniso a Ateae {Mm, IX 16) che eenre di sostegno 
ardatottoiioe la' ohe appartÌBoa f rabBbilmÉhte (cfL Aé* 
Mli 1B70, 6») ad teimpo stee^è di ^ell'atoo, «tee al 
(jnarto sadolD. Un» rcplioa eaàtta di ìnrèro mM&o % statar 
trovata zeoeBtemante aalTEsqiiilino ^Aiff» fnemta. 187£ 
L 14); ^sa è aeitaute aambiaÉB is éecoQHiooe -di im* 
tana soppontando Yoke traforata. Una particelantà oke 
si OBaerra malto tene nril' originale (neb fìailHlfl nella 
pabblioaiiane «citata) sobo gli oreecht pèndenti a gessai 
simili a ^éUi ddl porco, ancor esai pebai Saoando siò 
che mi ?ien comunicato da Atene, lo stesso si scorge 
dall'osservatore attento anche nell'originale d'Atene K Qaesti 
tra mosaaeatì stetuaxi ci pongono la latgUafO idea dalijpe 
aittìao di Sìieiie nel quarto secolo, il qaale faanto all'^epras^ 
sione del viso differisce di molto da quello noto da paieo^ 
chie statue romane (p. e. ìkts. Cbia/ram. I 40. 41; PUh 
CI. I 45), ma dall' altra parte aorri^nde pertettamnte 
cotta fiaoeia di Soente, die ai aaoi tempi veniva confron- 
tato con SRIeno. Perft non è qui il Inogo di comparare pih 
a lungo i tipi ariìstiGi, che xDahiederebbesi un lavoro spe- 
dale» nel qaate ai doviiebbe aaaegaar p. e. anche il giuste 
suo posto afla celebre stetna, conservata in paireocUe re^ 
pliche, di SQeno portante Bacco fimciuUo sulle braccia, 
0?* egU ha piattosm le forme svelte e robuste dell'antico 
tipo 4ei Satiri bacbati aniidiè foalle del varo Silimo ^ 



dte Papposfleni; ma possono rignardsrsi piuttosto per k ttpetiskme 
di VM SM psiaoiia antiche per due persone divella 

* Attoke odia somolMa siatoa del Teseo di Atene io^ potsva 

queste Ioana oeH^onoehia i& un gesso oristenle a RMSa. 
< ÉA ha anche la coda (ekseao nell* esennlare vatlsaae) e 
> eviéssdeMttìte im pessagghr fca l* anflioo ed il anot» Upe di 
Sileno, nato oon ftobabiMià qaanda qiieot*altuiio non eia aneoca ben 
fissato generalmente. ^ Dali^aftro eaato yare idieqn^ p estei toio ^pe 
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Avendo ormai accomato, bome nd secolo qiiarb) qjom 
contemporaneameDte si sviluppava il tipo prediletto d*Ateiie, 
il Sileno padine e Papposileno col rivestimento scenico, e 
quell'altro tipo che si distingue fuor dell'età specialmente 
per la grassezza e mollizie e che nei secoli posteriori di- 
venne il pih comune \ desidero rilevar di nuovo soltanto 
quella toccata particolarìià degli orecchi da porco, i quali 
appartengono ai segni caratteristici di ambedue le forme, 
con cui si staccava il Sileno solo dall'indistinta schiera 
antica. Non sono rari nei Vasi dipinti di stile libero \ Ma 
oiò che vieppih ci interessa si b che i monumenti etruschi 
del terzo secob li danno al Icro Sileno quasi sempre, quando 
pur non vengono tralasciati del tutto come nella nostra 
data. La ciste iHooroni invece già offre ben espressi quegli 
orecchi e la seguono le altre ciste e gli specchi (tutti per 
quanto io sappia d'orìgine prenestiha) \ E pare infatti 
che nell'antico Lazio la relazione del Sileno col porco abbia 
avuto unat speciale popolarità, né per nulla una moneta di 
Signia congiunge la testa di Sileno col capo e le gambe 



di Sileno nelle sopramentoyate statae romane, aia derivato dal ?iio 
di questo amiche dal Papposileno attico; ma non posso dilonganni 
sopra queste cose, interessantissime peraltro. 

* La relazione più precisa di queste due forme di Sileno sa- 
rebbe ancora a flssam: basti adesso d' osservare che non appariscono 
sai vati r una accanto aU* altm. 

? Sono sempre intesi quegli oreoeht grassi e ripiegati ingit. 
Nel vaso sopra discusso Mon, IV 10 non appurtengono ancora a un 
Sileno solo, come poi sempre; p. e. Éite U 72; Arcfi. Zig. 1855 1 83; 
Bull. Nap, n. s, I V 8; Compie rendu 1863- 1. 5, 3. Tischbein II 37 
(Papposileno simile sopra un vaso policromo del sig. Simmaco Doria a 
S. Maria di Oapua), molti altri non pubblicati, p. e. Napoli n. 1759, 
ove la descrizione dell'Hejdemann erroneamente menziona un Satiro 
barbato, mentre è Sileno calvo, con alti stirali e cogli orecchi in 
discorso; singolare è il modo come è avviluppato. - Lo Stephaai CR. 
1863 p. 229 menzionando alcuni esempi annoven anche il vaso di 
stile legato Luynes Déscr. t. 80 che non vi appartiene affiitto, i Satiri 
barbati dell*antico tipo stendendo avanti pieni di cupidigia i soliti 
orecchi equini. 

' dì. il coperchio della oista Mon, IX 22 coU'iscrizione Ebrios: 
lo specchio ib. t. 24^ 5; ib. t. 29 il Sileno coU^lscrìrione di Marsia; 
uno specchio del sig. Auge Oastellanl» ove SQeno akando una corona 
e tenendo nn caduceo (!) sta presso una donna e un altare; anche 
Gerhard étr. Spieg. t 291il. - Gli orecchi non sono poi bene espressi 
nella data Ifon. VI 40 (ove nel disegno paiono umani) e in tre altre 
Barberiniane deecritte nel ^ 1866, p. 79. 8a 81. 
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4i m €Ìi^g|M&l0 (Poole cakU. .ùf gr. coiw. SMp. p. -44). 
-«- Del resto a&^e non pochi m^amenti dell^aite greeo-. 
romana, che tutti paiono riflalijre ad originali incirca del 
tene secolo, . ntengono quella atessa forma degli (xrecchi, 
e notissimo ò infatti il bnsto vaticano ' che in modo am- . 
miiaUle tras&rma : tatto il viso di Sileno secondo la natura 
del pòrco. Aggiungi assai esempi finora- non osseriati, coinè 
fralle pitture pompeiane almeuouo esempio certo sisoorge 
nel grande e bello quadro descritto dairHelbig n. 1289; e 
fr&Ue statue parecchi altri, come una statuetta deBaGbilleria 
dei candelalMi (n. 256; inesattamente pubblicata da Vi-' 
sconti P. CI. VII 3) di miedioore laroro^ la quale per il 
mo risale a quel tipo prcpiio attioo» cbe si risente puiancai 
benché piU modificato nella fittatoetta pompeiana di fontana' 
(Mus. di NqK>li) che tìwe nn gran corno sul ginocchio, 
ivi la stabietta di bronzo, o?e Sileno oaralòa soimL 1* otre, 
ha i medesimi orecchi* Ma Ira i pioèoU bronzi merita 
special menzione una bellissima figurina del museo Eirche- 
riano ritraente Sileno chinato sopra i ginòcchi posti esat* 
tamente. l'uno ac(»nto l'cdiro, e in atto di alzare le braccia 
per ricevere un carico : la testa fornita degli orecchi in 
discorso, come tutto il corpo, risente Una moderata severità 
di stile conformemente allo «copo suo tettonico. Frai rilievi 
mentoyo quel bello del VatìcaAO pubblicato inesattamente * 
dal Visconti P, CI. IV 28 ove occorrono gli stessi oceepht. 
I quali infine non sofio cari in itiaschere decorati?et con^ 
si Todono nella grande maschera di marmo nel Laterano 
(catal. n. 877), in un* altra simile nel museo Eircheriano, in 
due altre nella villa Albani, poi in quella che tiene il ragazzo 
nella statua capitolina (Bighetti I, 90) e qualche volta 
anche ai manichi dei vasi di* bronzo (p. e Napoli picc. br. 
n. 7749). 



\ Visconti PUhCH. V 9. 1; la fonna di busto è roriginaris. 

s Ctli oreodìl seno diMgoati oome umani, donde V errore del 
Gerhsid Hyperb. Shtd. U 112, 84. * Orecchi umani peraltro non ^»* 
SODO negarsi neauco nei Satiri giovani dell*arto statuaria, ed in pruno 
luogo debbo mentovare una statua dei museo Torlo ni a a Boma 
(n. 15 del catalogo ancora fuor di commercio), ove un cattivo corpo 
porta la bella testa (che non gli appartiene) di un Satiretto molto 
giovane, coronato di pine e con orecchi umani Anche due teste del 
piccolo museo siJ Palatino, esse pure coronate di pine, non possono 
essere che Satiri giovani a malgrado degli oxecoht 
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Or ci vsBta di Tedei» jn <A« i^elttlODe tiià il tipo 
speciale di SQcbo, BvilanFl^ ^^^e sappiamo soltanto nel 
secolo quarto, «agli altri Sileiii o Satiri barbati. — 
Sai Taso del dramaa satiresco (Jftm. IH 31) tediamo 
FflppoaileM osila barba iManca, eh' h la propria sna ma- 
sebsra, accanto al coro dsi Satiri barbati tatti qnantì; tat- 
taria negli altri vasi dipinti, come osservammo già s<^ra, 
non Tiene oongiiurto con Satiri barbati ma spesso con 
gioTani, e lo stesso accade nei monnmenti etnischi o pint- 
toito latini, OTe Sileno ha però k sua special significazione 
di dio delle acqne e deUe fontane * e non trovasi quasi mai 
riunito con Dioniso. La nostra cista pertanto introduoendolo 
nel tiado bacchico anche in questo punta s'avvicina pih sd 
originali greci Quanto poi ai Satiri barbati, cosd come 
sono usati anche nella pittara vasculare pih recente accanto 
ai Satiri giovani, non cessano di comparire neppure sei 
nonumentii etrusehi del tene secolo *. 

Tutf altro aTviene, se oi rivolgiamo alle pitture pa- 
rietali di Pompei ed Eroelsno, giaccbb qui è sparito qussi 
interamente il Satiro barbato — • nel catslogo dello Helbig 
si trova soltanto due volte e anco- come figura isolata: 
n. 485 « 440 — ed il ttaso consta dei soli l^tiri giovani 
intomo al vecchio loro maestro Sileno. La fbrma antica 
di qvest'altmio, la forma del dramma 'satiresco, cioè il 
Pappeaileno tuttovia qui è sparito anche lui, e negli altri 
m m unuenti gieoe-ronAai ^ aliaeao divenuto rarissimo. FUi 



* E qnest^è la eoa signijìeasioiie nelle ciste sopracitaie per gli 
oieocbl, e inoltre in qnrila AnncUi 186S, 414 n. 71. - ft poi a nm- 
ipentani che anche il Pappodkno del teatro di Baeeo ad Atesé è 
stato cambiato dai Bomani in un largitore d*acqtia. 

2 Cf. le dste segnenti: ArmaU 1866, 159, 8 (Gerhard etr. Spisg. 
t 6), ove il Satiro rimpiassa il tibicine negli esercizi ginnastici, ciò 
che non si troverebbe ncilmente in monumenti greci; Iton, VI. VII 
54; Mus. ìmrè. XIY 40 al coperdiio; BuiL 1870, 101; Mm, VL VH 
01*64 piede di dsla. Cf. aadie gli «pecchi di stile libero prasso Ger- 
hard t 106; ai5 (qneUe a 1 800 mi pare falso). - Nei vasi dipinti 
di Àbbrica etmsea di stile reoonte però i Satiri barbati sono pi^ 
ooainni degli imberbi (reme sono parecchi non ppbblicsti nel Vruf» 
Qcegoriano ed altroTe); anche ano dei rari vasi dipinti finora asciti dsl 
molo di Pakstrina, ék'ò nna piccola eiste deUa 8<^te ferma con co^ 
percUa, Ina senaa piedi tetta 0,14; è nel poesesso d^ sig. Ang. Ga- 
steUnoi), «ifre ^ teste di nn Satiro barbato di fh>ttte ad tma teste 
mnliebre bianca, pih volto zipetvte. 
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dì frequente sM&oooftniÉo €ei Satiri bflrìki^ te parecckt 
monumenti dell' iiTte greco-it>mftna éke ilmentano, con 
ifiolta probabilità, ad originali dell*epo6a dei diadoelii e 
riempono cobì la laonna fra i vaei di piatì e queUe pittare 
pmetali, dimostrando ohe anehe l'arbi alessandrina usava 
aacom Tantioo tipo del Satiri o Sileni, limitandosi a dargU 
unì^parenza nih nobile, un naso pik retto, là capigliatura 
rieea, e ben fislinguendolo dal vero Sileno, al quale adesso 
non fi rado redes! opposto nella stessa rappresentanta. I- 
monumenti a eui allndo, sono specialmente rilievi di rasi 
mamorsi o di basi, nei quaK suol predominare Y influenza 
dell'arte del quarto e terzo secolo . Molto piti raro è ri* 
aeontrarlo sopra sareo&ghi *. — * Quanto poi ali* arte sta* 
toaria, T invenzione del' gruppo dì un Sa^ro barbato che 



' Si confrontino per ciò le han di Venezia presso Zannetti II 
85; nn* altra molto bel» dall* Esqnilino (descritta inesattamente &el 
BiJL mumc 1874, 353, 7), ove il Satiro barlMito danzante verso d. 
e rivolgieato il capo tiene nella sin. abbassata il tirso e nella d« la 
patera come pare a ii^odo dei gioocatori del oottabo. Composizioni 
piò grandi sono: Hflbner ant. BUdw. in Madrid n. 289; il cratere bac- 
chico del Museo capitolino (tom. IV t. 58), il cratere coU*inssnia di 
Lienrgo (Jfoit. IX 45), e qnello che adoma il noto fregio del foro 
Tniaa» (ìf ns. lateran. catal, b. 59); poi ntUo stesso Mnfta latai»* 
Dense n. 384 il nlieYo di nna colonna, ove il Satiro si distàogne chia- 
ramente dal Sileno ed ba pure i capeUi irsati; delle grandi coma 
caprine mentovate dal catalogo io non poteva vedere nemmaneo la 
traccia. - Non di rado il tipo barbato ò frammisto ai Satiri vendem- 
mianti: coift snUa bellissima base ov*ò pnr ancora Papposileno, Ifttf . 
Bofi>, n 11; snl cratere presso Piranesi tuit II 58. 59 ed H cratere 
9Stie«B0 Besdir. Rwns u 3, 377, 34. - Non è raro il nostro l^po 
infine neppure in rilievi di terracotta (p. e. Campana ùpere t. 51). 

s U bellissimo sarcofago, prov. da Napoli, nel Vaticano {Mus. 
PMjI. IV 31) d* invennone stupenda ce n' offre dne dntì di gfem- 
biaK di pelle, nonché nn Sfleno contraddistinto agi! stivali ed al 
mimtello (le restanracioni non sono di rSe'rainsa). ^htlrioeo eoperobio 
del sarcofago lateraneme n. 87S /lipiodotto ma inesattamente nel 
punto seguente nei 4fon. VI. VII 80, 3) il Sileno noa è òhe nno solo 
come sempre, e la Agora a sin. par la sua magrezta, per gli abbon*** 
danti capelH e per la pelle ebe ha intomo aUe eoscie, mostra d'a]^ 
paitenere al tipo dei Satiri barbati. <- In un sarcoAigo di Lonmi 
\Anc. Morbi. X 891 di dne Snenl nno è moderno. Un Satiro barbato 
aopra il sarcofago ib. t. 87. Per le molte ristanrasioni in gesso aoa 
ai pnò addurre per certo il sarcofago Mattei {mm. ikUik. III 8, 1) 
citato dal Geihaid Hyperb. Stwì. lì 1 18. — Piccole barbacele di 
maniera proprio barbara portano ì Satiri di an sarco&go napoletano 
' tardo (€ferhaxd Neap. ^mt. BUdw. a. 452). 



s 
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Ila attaccato libidlnDsaiBdiiiie vi EnBafix)dHo che ne lo 
respinge, non può essere aoteriora al secolo terso a. Gr, 
Di questo grappo esiste un esemplare a Berlino, un altro 
h presso Glarac 671, 1736, ma ambedue hanno moderni^ 
la testa del Satiro. Però a Boma nel museo Torlonia ai 
tannano due repliche, delle quali una ciNoserra anche la 
testa del Satiro barbato, coronata di pino e con un'espres* 
sione selvaggia, siccome tutto il corpo è robusto ^. H celebre 
Sstìro della villa Borghese che suona le tibie anche lui 
difficilmente sarà autiere ad Alessandro Magno. — Ap- 
partengono c[ui anche alcuni noti bronzi ' e principalmente 
il famofto Fauno di Pompei {Denhm. a. Kuna. II 530), il 
quale non è che un Satiro barbato; perchè non v*ha dubbio, 
<^e tal fiata si aggiungevaoo (ma certamente non prima 
del terzo secolo) delle corna anche ai Satiri barbati come 
a quegli imberbi '. 

Alla fine di questa rivista non voglio tralasciar una 
doppia testa interessantissima del museo Chiaramontì 
voi. Ili t. 91), che da una parte offire il solito Sileno 
ell'arte greco-romana, e dall'altra il miglior esempio del 
tipo arcaico di Sileno, che ancora non si distingueva dalla 
schiera dei Sileni o Satiri barbati. Il contrasto è riuscito 
in modo atupendo e si può indagare fino agli ultimi 
dettagli \ V intenzione dell' artista di certo non era ae 
non che di rappresentare la stessa persona sotto forme di- 
verse, e così questo prezioso monumento è a provarci di 

*■ N. 155 del catalogo; la replica ò d. 149. - Del resto n con* 
fronti il ffran rilievo del Miàs, barò. V 53, ove il Satiro inoltre ha 
dae piccole coma. 

2 Cf. BronndTKrc. II p. 157 e Clarac 716^, 17151). Una piccola 
barba Tha pare il Satiro ebbro nei Br. d^Src. II p. 161: egH inoltre 
è cornato, dò che non si vede nei disegin; nna replica della testa di 
questa statua, anc^^essa cornata ed eseguita in nuimo, esiste nel museo 
Torlonia (il oaUJogo n. 109 la chiama Marsia). 

* Oltre i monumenti mentoTati già disopra si trovano delle 
coma grandi in an Satiro barbato del sarcofago negli ancierU marU, X 
89 e più piccole non sono rare in maschere decoratiTe di Satiro bar- 
bato. Noto in quest'occasione che neUarte decorativa le maschere 
di Satiro barbato sem]^ restayano in uso (et p. e. SchOne ffrUch, BeL 
L 5k 6. Piranesi V0si I 1 sg. 49 sg.) e non di rado, p. i. ai manichi 
dei vasi di bromo da Pompei, riteogono il tipo arcaico. 

* Nel Sileno del tipo arcaico si può osservare la fronte bassa, 
i capeUi irsuti, gli occhi grandi, ma non molto infossati^ il naao 
molto breve e camuso, la bocca spoigepte e severa, la barba ed i 
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bel iraoTo che neifampi dello stilB Beyéro e' legato non 
v'era altro tipo di Sileno ohe quello comime a tntto il 
coro bacchico. 

Stabilito per tal modo lo «viluppo dei tipi nell'arte 
e specialmente la nascita del tipo diSUeno come persona 
ehe si distacca dalla schiera barbata dei Satiri o Sileni, 
siamo in grado di renderci conto dei vari termini idativi 
a questi tipi die vengono : adoperati dagli antichi scrittori 
contemporanei a cotale sviluppo; giacché per non ritornar 
ali* antica confusione (cf. Wieseler Satyrsp, ^ 198) si deve 
separare sempre i diversi tempi degli scrittori. 

n primo ohe rammenti Sileno qual persona isolata^ 
sembra essere Pindaro \ e lo fa in un tempo quando 
l'arte non aveva ancora sviluppata un tipo speciale. Ma 
è al dramma satiresco che con ogni probabilità si deve 
la distinta contrapposizione di un Sileno alla schiera degli 
altri ; quella relazione di Sileno come più attempato (Sur. 
Cyd. 10») dei Satiri e come padre loro, che troviamo già 
completa presso Euripide, forse non. esisteva molto prima 
di luì* perchè Eschilo e Sofocle * a quel che pare noa 
facevano ancora quella distinzione. L*arte d'allora almeno 
non conosceva che un solo tipo per tutti e due^ ed a questo 
tipo era comune per lo pih il. nome di Sileni,, ciò che 
vien dimostrato dalle iscrizióni dei vasi menaionati sopra^ 
La cosa è importante . a sapersi « perchè » quantunque il 
dramma satiresco avesse in seguito svili^pato quella ter- 
minologia conservataci da Polluce (lY 142), la quale 



cspéltt tmttati come oaa massa eoerente^ coi dettagli quasi graffiti, 
la carne magra coU^ossatnra marcata ecc e tutto il contrario nel tipo 
recente daU aUra parte. La conserrazione è ottima e la stessa base 
antica mostra che non era doppia erma; sono dne maschere di deco- 
raiione,come le vediamo tante Yolte fra T architettura nelle pittare 
pompeiane. 

^ Nel ftamiHeoto presso Pans. IH 25, 2 Sileno è già il cura- 
tore di Bacco, nell'idtro flrammento (sohol. Arisloph. nub. 223) Sileno 
parla come apreasatore savio della vita umana ad Olimpo * riunione 
9Qest*ultima, la quale pare accenni a Marsia, con che Erodoto «on 
sarebbe pel medesimo il più antico testimonio [un'altra allusione al 
aito di Marsia più antica di Erodoto ha riconosciuta lo Stephani (?• A. 
1862 p. 84 presso Solone). 

3 ^^qI Theoer. 4, 62 (Aeach. ft. 86. Hermann). « Eacipide 
iBTece nelle ìàdtxoti^ benché avesse avuto fluente T occasione, non 
neatofa che i fAauwfAtfot Z»Tt/f»o« (v. 130). 
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ddtma firifri tsktf, aoito gli attelppaitt, è non fOiMot <kt 
nn solo Sileno^ paire fi qudiLi il Bftpposilfiko» fare gli 
scrittori del quarto secolo parlano tatbtm di Silem in 
pineale, eifidentemoiÉe ntU* antico aotso, cioè per quel 
tipo oemime baebato, che piedominaTa «nehe nella pili 
iBoenta pittura Taacnlare. Senofonte palla cone sevi fte- 
aero nolti JSikni nel àramma «atiresoo (conv. 4, 19 naonm^ 
2scXi7vSw TW àv XQtg ovrupixsc? oi<JXi(n^ oof ùnv^ ^ e 
pensa senza daèbio ad aa coro barbato simila a qmeUo 
Bel naso ihm. lil 81. — Quanto a Fiatone egli anno- 
vera i Sileni aiSDanto ai Satiri^ ai Pani ed alle Ninfe {Ltfn 
12, 18, Pi 815 C) e palla del aoeru/Nxev òpSfiA xac 
^thfìftnèv (Còni;. p« 222 D) prendendo emLenteaienie qnesta 
significazioBe dal ooro, nel quale riconosceva éunque 
andi'egli dei Sileni^ e non deve far nessuna specie che la 
ooaunedia attica antica e aimeBO Bupolis dicesse Sileni, 
dove sedtleri piti reeanti avrebbero detto Satiri (Phot 
tee. p. 511 = Meìneke Pòet. eom. il 575 IcX^iroi oc 
laxì^oi EuiroXig; cf. Biioh. lùar^i Zómpoc). Anccna 
ai tempi d'Alessandro Mag^o si parlava di Sileni nell'an* 
tino senso inveoe di Satiii e nel discorso di Agide ad 
Alesamdro Plnftarco {de adfd. et om. 18 3== op. mor. ed. 
DAbner I 72, 39) dice che, siccome tutti i figli di Qiove 
hanno piacere a xóXi£cv Aùpàotoig nm ^^KvecfAAnMg^ 
cosi anche Becco luknvaig itépneto. Ansi lo steste Ni- 
condro {Aleofiph. SO) desoireBdoci i a^^oaci di Bacco fen- 
denunianti die bevono il via nuovo, li idiama Sileni * 
e dà a loro l'attributo di ^wfVGoio Telavo/, mostrando 
così che egli immaginavaseli piuttosto attempati. — Nulla 
e* impediae^ di intendere in tutti questi Sileni quell'antico 
tipo barbato che anche dalle iscrizioni dei vaà dipinti 
vien chiamato Sileno e che, anche dopo l'orìgine di un 



' Ih. 6, 7 egli fa memione pare dei Sileni eiwie figli deUe 
N«id«c« * Che poi i a^^ di SUeno, che nel dramma sattieMo erano 
i Battìi, poteveio chìamani aB<ik'eMÌ Sileni, almeno aelia tndiafiene 
locale, ce lo prova m paese di Diodoro Skido III TB tratte da qnil- 
che a«iere pia antieo. 

^ Ofidie iuTeee, benebè imitatore dei poeti alelMuidriBi, noa 
conosce jdù Sileni, ma si trova in pien accordo coi monamenti ro- 
mani, dletiogaendo dai Satiri r«4co Bikno vegliardo eavalcante 
enU^aeiao (cf. Fast. I 899 eg. Ili t46. VI «Sé ag.). Cod lo Bi pne 
VexgiUo descrivendo {Ed. 6) U SUeao legato da Ine SMifi gietaaili. 
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Uf$ «feeifile pel ffil^o fa^e^ si oosaeiYò ed era moìà$ 
io HM^ ADCMi. nel terto 8ec. a. Gr. II trpoi imberbe per 
oontnrid, forante Hòt prima del mooIo qaavtOt mannndo 
d' una pib antica de&oiftiiiasiom»: ai dumnam ^tapfertiitto 
col nome pseeiae' flaeato dal teatiD;cifGfb eoa quella 41 ftitlrok 
Bd eeco Àe eoaì tndbe le q^ieg^zieni dei doAtt a d^igK 
aAtì^MCt poeteriori» e tnella etèsaa dì FawaiM ìsbe eaoA 
Itata 1» pi)t aem^Mi. si eapiseokio petfettanianta K Né la 
Teriià «neaii 10110* guegli altri, i qtaìU aoaoygeiiclosìi duù 
Sku m ptecaCt^ eioniD osati soltanto daigK smttorì rela* 
tivaBaaote pik atitichi % crederaDd cke SJ^eni ia. generala 
foflae Tantiieo mome dà Satiri '. 

Oltre di questi ci rimangono anoera alcuni passi 
rigosoidantì i SSml pUiralkzati ebe crediamo di dover ae^ 
palare d^li altrìu Ed ia piino Itoge» cito la pompa di 
Tolomeo Filadello descritta da Calìssenc^ il Betfo antote 
eentemporaneo, nella quale si redarano nion stf Gante moltia* 
nmi Satiri, ma altresì parecdtt Sileni, dietinti qaeeti ultimi 
all' abito pib completo per aner osai le damidii (AAeo; T 

p. 19^7 a 198 a) e già stivali (p, 198 a); nm eOn ^tìÈmàag ^ 

indosa» su^pariscono una vaRa aaeli^a i; B^ini (p. 198 b\^ 
ì quali (p. 197 f.) ateado diaittto, il oeryo erano ludi il 
SileiK» iaolato si ttma tna sol vdta qfDbsìe intendente dm 
Satiri ^ pigiano le we (p» 199 a). AUro. canno distintivo 
non e* ^ ; qumdi noi del>biaao supporre che i Satiri fossero 
imtebi e cbe col Sileni giusta V uso ancora valevole nel 
terao' seoola s'abbia valuto indicane qaeU' antica tipe dei 
Satiri barbati ; i quaK aoebe nel dram»a saikesco potevano 
porterà un vestimento più oeaapleto: di qudlo dei Satiri 
deir arte, come.ei ^oia PoU. IV 118; il /of^oiog ynriìv 
tenrii^ ev qì l^ihp^pi ffop^ni^ non può esaene mfatti, 
aeomdo» oib eba ba provato 11^ Wìeaelev (iScKpr^ p* 92 



* Pansania I 23, 5 dice che anelli tm i Satin che aon imfi- 
giorì di età si chiamaoo Slleoi. Off Btym* Magn. ZnkTìnoì Xt^ovrai 

* Nonno raccogliendo nei snoi Dionisiaca tatti gli esseri bac- 
chici di lotta la let^ratnra antica, naturalmente accanto di Sileno 
•t serve anche dsi Silaai i «mUì ancb^essi son» ys^oura^: 44, 25. 
pcròsesand» di epoca cosi tarda non ha aessan Talora yef le nostre 
ricerche. 

^ V. lo scoliasta a Nicand. Aìexiph. 80; vi syettana anche le 
sopracitate glosse' di Foiio ed Esichio. 
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eg^ 138 Bg.), il castnme ad Pappodleno che inoltie non 
TeBiTa mai pluralizzato, bensì quello di qxm Sileni, le 
cui mftBohere dallo stesso Polluce (TV 142) vengono piti 
esattaooetite designate siccome proprie dei Satiri barbati 
(cf. Wieseler 1. e. 35) \ Arrogi che qael medesimo grosso 
chitone viene anche attribuito ai cori di danzatori vestiti 
da Sileni nella pompa che si foce va aBoma nei Unii masimL 
È importante che le notizie che Dionigi atU. Bom. YH 
72 p. 1491) ci dà intomo questo proposito forono prese 
da Q. Fabio Pittore (cf. 1. e. p. 1483). Quantunque ora 
aia probabile, ohe già fin dai primi tempi in quell'occasione 
figurassero dei danzatori travestiti (cf. Mommsen r6m>. 
Geseh 1*, 224), pur ò certo che quest' identificazione coi 
Sileni e Satiri non poteva essere d'assai anteriore a Fabio, 
perchè pensando allo sviluppo dell'arte non possiamo ammet- 
tere nel Lazio prima del secolo terzo dei Satiri distinti 
da Sileni, cioè Satiri imberbi} ma airanzidetto secolo quadra 
àncora molto bene la pluralità dei Sileni opposti a Satiri, 
conformemente alla pompa di Tolomeo. •— Quello che v*ha 
-di comnne in tutti questi passi * ^ è che abbiamo sempre 
a che fare non colle steese persone mitologiche, ma con 
uomini ohe si son travestiti por il ballò o per qualche festi- 
vità, e ohe i Sfieui, opposti ai Satiri evidentemente siccome 
i più attempati, portano un vestimento tutto particolare. 
Io però non conosco nessun monumento d*arte che mostri 
una pluralità di Sileni ovvero Satiri barbati con quegli 
abiti indosso; la cagion è sola questa che la tradizione 
dell'arte è peìr fermo indipendente dalle condizioni reali 
di quei travestimenti; insomma non è entrata neirarte 
quella forma descritta nei passi sullodati. 

Ritornando adesso alla nostra cista, non possiamo 
giustificar la pluralità dei SQeni d'essa da nessuno dei passi 
ora considerati e molto meno ancora dall'arte stessa. Giac- 
ché il tipo speciale del vero Sileno, creato nel secolo Quarto, 
non è stato mai pluralizzato, per quanto io sappia, neil' arte 
greca o romana, e dobbiamo supporre per necessità, che 



^ Eliaco var. hisL in 40 avxà tratta la saa notula intomo 
I Sileni ed il loro yestimento (àfjL^ifjLaWoi yttwe^) da una fonte simile, 
che trattava del teatro o da altri travesumenti. 

* S*aggianga anche PolL IV 104, ou passo inolto mendoso, ove 
vien mentovato nn bidlo laconico di Sileni e SatirL 
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la elBftft praiMtttià, la quale ha improntato, comd vadómmóv 
qfBOitA eiasòuna figiira ad originali ^ci, noti spedalmente 
Mi seeolo torto, cotiapìktfdo la composirio^e per malinteso 
n abbia introdotto due Sileni propri. Qaaiito sa terzo, il 
coi nome è stato lasciato dubbio » dietro tali circostanze 
sembra non potersi afTertniire se non che questo, ohe egli 
appartenera origiiialmento air antico tipo dei. Satiri bar^ 
batif ancora in uso nel terzo sec., ma che la sna oongìun- 
zione c^gli altri àw SilMl spetto del lutto all'artista la- 
tino. Al quale ascriveremo anche la mancanza di tutto quel 
fboeo ed entusiasmo bacchico ovvio nello simili composi- 
zioni greche; ma peto la nostra dsto ha i saoi meriti pet 
r abile composizione dei gruppi ^ e pih ancora per essere 
l'unica fra tutto le cÀnoscìute che ci dia un tiaso bacchico 
greco senza alcun elem^to nazionale e con cosi pochi ma- 
lintesi Le altre cisto bacchiche, che qui si debbODO con- 
frontare, sono: in primo luogo quella al n. 11 nell'elenco 
del eh. 8ch0ne (Annali 1866, 165), ove ad una scena non 
per anco spiegato * sono riaKito delle figure bacchiche tutte 
piene di malintesi nazionali eccetto la contraddanza simile 
di una Baccante ed un giovine Satiro. Indi segue una cisto 
Barberiniana (Bull. 1866, 89)\ ove tra Peleo Tetide Perseo 
e Minerva si scorge Bacco giovane sorretto nella solito 
maniera da un ragazzo e preceduto da l^leno'. In modo 
analogo, senza alcun ìntolligibile rapporto, sono fram- 
misto alcune figure bacchiche nella cista Ifon. IX 22 (anche 
in quelle del Bull. 1866, 80, 139); ma la scena più fre- 
quento, che troviamo intorcalato dapertutto ^ è quella di Si- 
leno colle donne ignudo» della quale già abbiamo parlato \ 
A questo confronto assai favorevole- per la nostra cista 

* D groppo di dietro è fatto propriamente per la cista; ma la 
eontaddansa dì Pane e la Baccante con ogni probabilità è presa da 
oiìginale greco. L*aggianta di quel Sileno sopra la capra, che non vi 
ha punto a che &re, ò il principale errore. 

z Certamente non ò il ritomo dei Dioscurì, come YoUero Birch 
e Jahn; si confronti Jfon. Vni 56. 

' La calvisia ed il naso rincagnato non lasciano dubbio; la 
deicricione sopra citata, per questa scena, non è esatta. 

A Così p. e. nella cista Bull, 1866, 77 in messo d' una scena 
che io credo certamente il sacrìflrìo d*Iflgenia in Aulide, come pro- 
verò in altra occasione. 

' Ma i due Satiri barbati ohe si avridnano alle donne (▼. BuiL 
1870, 101) ricordano pjù cbe altro 1 vasi dipinti. 
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aaehe il disegno che h relativaitt^iite btMo, e 
panmeoti gli ornati al di sotto e al di sopra, tra i qittK 
ultimi la corooa d'ellera è proprio quella atesaa tanto fre* 
quente Dei vasi dipinti del secolo tono e nei moauientì 
etruschi della stessa epoca. 

Se adesso ci domandiamo il valore artistico della teca 

/ pur da noi pubblicata, dobbiamo per dapprima iflevare» che 

/ ì'iflveniione è greea senza dubbio; ma intomo resecuaone 

si può essere ambiguo^^-- Certo non vorrsi dar troppo peee ad 
alcuni difetti del disegno specialmente visibili verso il vea- 
tre e le gambe di Pane (per dire uno, la maniera con cui la 
^soscia sinistra è attaccata al corpo); ma pih rilevanti asao 
forse alcuni dettagli come p. es. la forma grossìssima degli 
orecchi di Pane, che difficilmente si troverebbero in Satiri 
giovani o Pani umani dell' arte greca contemporanea, men- 
tre nei monumenti etruschi essa è assai frequente '. Ineltre 
il trattamento del panneggio di gran lunga diverso da quello 
dei rilievi di bronzo greci dì quest'epoca (osservisi in i^ecie 
il lembo della veste sotto la coscia e la parte che Tattor- 
nia, la quale si ripete sopra una teca parin^eote etnisca 
del sig. Aug. Castellani mentovata brevemente nel fistf. 1865, 
246), e da ottimo lo stesso ^rtamesk] che eirooada il qua- 
dro mi conferma nell'opinione che T esecuzione non sia gréca. 
Questo ornam^Qtto infatti si ripete spesso ' sopra teche di 
lavoro indubitatamente etrusco, tra le alto in quelle del ri* 
conoscimento ^ Paride o di Bacco sostenuto da Amore; ma 
non r ho veduto in nessuna teca vertmente greca \ ove di 
adito l'orlo o manca o non ò decorato o» quando lo sia, 
l'ornamento ò tutt' altro (cf. p. es, Staekelberg GriUmtiy 
L'ornato della nostra teca appartiene all' arte antìehìesima, 
alla decorazione geometrica, e sarebbe di molto strano il 
vederlo nell'arte greca del sec. terzo, laddove possiamo ve- 
dere nella stessa epoca quasi un ritomo generale a quell'an- 



1 Cf. p. e. lo Kpecchio presso Gerhaid i 902. - OieccM i«t»- 
raaeat« aniipaleachi presso gli Etnisdii si vedono luidie nel tipo 
imberbe e nobile dei Satiri; Ct Gerhard Afiigel 83. 106. 290; le ciste 
Geihard ah. Abh. t. 57. 58; Man, IX, 23. 

2 Non di rado insieme colle teste di Uooe che servono per 
attaccarvi il manico. 

> La ooUesione piìi completa teggasi nel laverò dal Mylonas 
segnalato nel Bull, de corr. h^tn, 1877 p. 11. 
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tieiuBsimo sistema in certi vasi dipinti di fabbrica beale 
etnisca K 

Quanto all'originale greco di coi la nostra teca cor* 
netana credo sia imitazione abbastuiza esatta, sembrami 
assai probabile sia stato conranicato dalla Campania o dalla 
Hagna Grecia. — Che nel secolo terzo vi fosse in Etruria 
ima importazione di rilievi greci in bronzo, è fuof di dubbio, 
ed a Comete p. es. ne è stato trovato uno(ilfon. VI. VII 47, 6) 
di stile bellissimo, simile in tutto ai noti bronzi di Siris '. 
Che le stesse relazioni esistessero poi anche con Palestrina, 
lo mostrano i rilievi nei Mon. 1X31, 1 (cf. Arch, Ztg. 1876 
p. 9), 3 e 4 dello stesso stile greco ^ Ebbene quest' im* 
portazione eccitava Timitazione ; ma che gli originali imi- 
tati venivano appunto dall'Italia meridionale, vien reso 
probabilissimo dalla teca essa pure coruetaoa che iasieme 
coD un rilievo di terracotta pugliese si pubblicherai nei 
nostri Anuali dell* anno venturo. Accennano inoltre al 
medesimo risultato alcuni rilievi di terracotta provenienti 
da Orvieto {Mon. IX 26), essendosi trovate in Puglia le 
esatte repliche del vaso colle Àmazoni ed il rilievo con 
Socrate essendo già conosciuto per una replica in bronzo 
pompeiana. Se questi rilievi sieno importati o imitati, non 
è sicuro, ma il rilievo con Ercole, la Vittoria ignuda e 
Venere,, che appartiene alia stessa serie, è probabilmente 
opera d'imitazione, perchè oltre trovarsi in molte repliche 
(parecchie di nuovo se ne videro poco fa a Boma) è imi- 
tato anche in due specchi prenestini. — Si potrebbero ag- 
giungere molte ragioni per provare queste relazioni dell'arte 
etrusca con quella dell'Italia inferiore, p. es. intorno l'im- 
portazione di vasi da quella parte e l'imitazione che subi- 
rono nell'Etruria — se non che mi contenterò qui di rile- 
vare il &tto a mio giudizio sicuro, che tutti i rilievi di 
bronzo e di terracotta finora citati appartengono incirca 
allo stesso tempo e sviluppo delle ciste e degli specchi 



^ * Parecchi esempi nel Museo etrusco di Firenze. - Anche tra 
i rad dfillltalxa meridionale alcani riprendono ì concetti geometrici 
antìclùasimi. 

^ Quanto alla composizione il Brann (Ann, 1860,490) ben lo 
confronta ad un rìliero di terracotta dell'Italia meridionale 
(ÀfcL Ztg. 1847, 1). 

) Ma il firanauoieato. molto simile n. ì proviene dallltalia me- 
ridionale. 

Annau 1877 16 
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dello stilè lìbero, sTitoppo che eegBe quindi immediata* 
mente quello dei vasi dipinti e che trova, anche questa 
Tolta, la miglior sua caratteristica nell'uso di EM)s; il 
quale così nel rilievo di Socrate con Diotima come nelle 
note teche con Bacco sostenuto da Amore non si discosta 
per anco dsdla tradizione dei vaai dipinti ^ Invece la pa- 
tera negli Annali 1871 t. i4, appartenente alla serie stessa 
di quei rilievi e non pih alla propria pittura vascolare, ne 
mostra già compiuto quella nuova forma di Eros che ci 
piacque chiamar alessandrina : abbiamo dunque il medesimo 
contrasto che osservammo tra i nostri due monumenti, la 
cista coir Eros essenzialmente antico e la teca dair altra 
parte. Ci troviamo appunto nel periodo di transizione. 

Per riassumer or dunque il risultato principale del 
nostro articolo, gli è precisamente codesta posizione interme- 
dia di tutti i monumenti in discorso, dico intermedia fra la tra- 
dizione più antica della pittura vascularìa ed i monumenti 
greco-romani, che noi abbiamo cercato di provare, perche 
adesso essa si rivela, non meno che in Eros, nel medesimo 
grado di sviluppo che rappresentano le figure bacchiche 
dei nostri monumenti '. In essi vediamo ancora Pane umano 
che sparisce poco dopo, qui diyenuto bacchico e là inna* 
morato, segni di un periodo pih recente; i Satiri ancora 
non sono quegli esseri rustici come pih tardi, e se i con - 
cetti artistici per la maggior parte occorrono nei vasi dipinti, 
altri dettagli se ne allontanano (p. es. l'erma di Piiapo, 



* Cf. Purtwangler Eros p. 87. 

^ Anche la forma con ed sono rappresentati certi miti nella 
classe di monamenti in discorso, contribnisee a questa caratteristica; 
p. e. la cista Man, VI 40 pesila storia d^Andromeda segne Tantica 
tradizione dei vasi dipinti (che prohabilmente era qnella d^Eoripida 
cf. Trendelenburg Ann. 1872, 113 sg.], secondo la quale Andromeda 
è legata \ana forca e non allo scoglio. Air incontro nel giudizio dì 
Paride gli specchi conoscono già la versione col pomo, ignota ai 
vasi, e la rappresentazione della gara musicale finApolline e Mar- 
eia sopra una cista Barberiniana (a quel che pare non ancóra de- 
scritta) s^accosta più alla tradizione recente conservata nei sarcofaghi, 
offrendo dietro ognuno dei lottatori una divinità femminile sedente 
e velata, probabilmente Rhea e Leto, benché manchi la caratteristica 
più speciaìe come nelle altre divinità astanti, tra le quali si ricono- 
sce soltanto Diana. La dsta proverebbe dunque, che la composizione 
dei saroofiiighi, almeno n^ tratti essenziali, nsale ad un originale del 
secolo terzo. 
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il pedo, il SUeno sulla capra eoei), acMiiiiiindo pi% al oa- 
rattere ddltete glande nel seeolo tono a. Gr. Oosi sotto 
tale riguardo Fimportanxa di questa classe di monumenti 
(ciste, specchi, i citala rilievi e le ultime pitture va8cula«> 
rie) riesce grandissima, perchè, essendo determinati all'in- 
circa nel tempo» essi sono quasi gli unici che possano riem- 
pie in moltissbm punti la lacuna che esiste fra la tradi- 
tone dei vasi d^inti e quella dell'arte greco-romana e 
perchè col mezzo loro potremo anche predsare in seguito 
la posizione di non pochi altri monumenti, i quali non ci 
f^fono cònswrati se non per la vasta arte romana ohe 
tatti e quanti altri perìodi d*atto avea in sé raccolti e 

CQBCeBwBtL 

1 

Per riempire lo spazio abbiamo fatto incidere due teste 
di br n Zjo in grandezza naturale, ambedue provenienti da- 
gli scavi di Berna ed ora possedute dal B. Museo di Dresda. 
Quella a sinistra, per la rara sua bellezza disegnata in tre 
vedute, era originariamente attaccata a qualche arnese e fra 
le due coma si vede ancora una s'porgenza che sembra essere 
aj^unto l'avanzo di un'ansa. Siccome poi il rovescio non 
è alfatto ricurvo, viene esclusa l' idea che' aderisse ài ven- 
tre di un vaso. La conservazione è buona; non manca che 
restrema punta della barba, la parte sinistra della quale 
ha un po' sofferto daU'ossidarione. La maschera rappresenta 
Pane barbato e cornuto, e questo tipo è espresso con tanta 
maestria che non posso fare a meno di analizzarlo pih spe- 
cialmente. -— La piorte caratteristica sopra .ogni altra, quella 
che determina tutto le forme del viso, è la prominenza della 
mascella superiore. L'intera ossatura del viso sporge in fuori 
gradatamente dalla radice del naso fino alla punta, che tut- 
tovìa è di ben poco pih alta della stossa mascella superiore. 
Di qui parto una Ènea retrocedento ed appena interrotta, 
dal naso fino al mento, per cui non abbiamo un naso che 
sporge indipendento, come nell' uomo ed anche nei Sileni o 
ftitirì, ma abbiamo piuttosto il naso di ttn muso animalesco, 
simile specialmento a quello della capra. La radice del naso 
essendo lar^a, anche gli occht sono lontani l' uno dairàltro 
siccome negli animali Inoltre, sporgendo molto l' ossatura 
media del viso, tutto deve concentrarsi verso il mezzo, ed 
è perciò che lo sguardo degli occhi, espresso colla pupilla 
iidgavi, ò ccmvergente; è per questo che le pieghe della 
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fronte sulle sopìaeigiia sono diretta aoeh'eese ali* inq^iti verso 
il naso. Ia fronte steesa, baeea ma lunga, ò pur divisa me* 
diante una piega orizsontale. La bocca poi per la grandezza 
oorrisponde quasi esattamente alla disianza notato tra gli 
occhi , andne questa una particolarità che dtffidlmente A 
troverebbe in un visO tutto umano, ove gli occht non stanno 
così lontani, ma che contribuisce assai al carattere tett(»tiGO 
della maschera. — Ora a queste forme essenziali corri^n- 
dono tutte le altre. La barba ed i capelli non sono divisi 
nel mezzo, ma sono tripartiti con una ciocca analoga aUa 
sporgenza ceutarale del viso, che è la forma essenziale. Sopra 
questa ciocca trovava appoggio il manko ^ il quale innal- 
zandosi aveva quasi un se<iondo rinforzo nella sporgenza ma* 
desima della parte mediana del viso. La grandezza dell' an* 
zidetta ciocca di capelli è^ aguale alla distanza fra gli occhi 
ed alla larghezza della bocca, dalle cui estrénùtà partono 
i mustacchi rispondenti ai fori degli occhi, M modo die è 
libero il labbro superiore die, come muso aninùdesoo, non 
può essere coperto da barba. Non appartenendo dunque al 
centro, i mustacchi si congiungono colle parti laterali della 
barba, anch'essa tripartita; perche dail mento , che è pur 
libero, scenda gih un pik lungo riccio simile alla barba 
caprina. Le partì laterali della barba, che, cominciando da- 
gli orecchi, non raggiungono che la metà della parte me- 
diana, ritornano molto addietro, soUevaodosi la mascella 
superiore; mentre le parti laterali dei capelli sporgono fuori 
essendo la fronte refarocedente. — Le punte degli orecchi 
aguzzi, che appaiono dietro i capelli, nanne ancor essi il loro 
posto acconcio, infatti congiungiamo quesito due punte coi 
lembi estremi della barba a destra e a sinistra, tiriamo poi 
le diagonali, ed ecco cadere nell'intersecazione la punta del 
naso, la quale, per co tali proporzioni, si distingue come 
vero centro della composizione. Le coma si staccano in 
linea retta sui mustacchi; gli ,occhi si piegano indietro e 
danno all' insieme quella forma bellissima nell'arte dcfcora^ 
tiva eh' è il triangolo pendente. Né la lunghezza deUe. corna 
b in verità arbitraria e basta restituire un pìccolo pezzo che 
manca alla barba per aver un triangolo identico nelle prò* 
porzioni a quello del viso formato dai termini laterali dei 
sopraccigli e dall'estremità deL mento. 

Maschere simiU di Pane barbato in bronzo, le quali 
lib.bMo. servito allo stesso scopo., bopc^^ meno: frequÉnjki 
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di qaelle di Sileni o Satiri, pure non sono rare ; pubblicate 
però ne sono poche; of« qua a. Vienna, Sacken e Eenner d. arti. 
Bronxen t. 29, 13; due di Napoli: Mus. Borb. Y 28, d. 
II 47, 4 (megUo presso Poppe OrnamefUe t. 9, 6), un'altra 
presso Bellori et Causseus pici. ant. eryptarum p. 198 (ove 
però le corna sono dubbie o trasformate in forme ornamen- 
tali, ciò cbe si vede aache in alcune delle maschera pom- 
peiane). Ma a Napoli si trovano ancora nove vasi di bronzo 
con siffatte maschere di Pane ai manichi. Ma il risultato 
del confronto di tutte queste, confronto che qui non per- 
mette lo spazio d' istituire \ mette fuor dì dubbio la supe- 
riorità dalla . nostra maschera a tutte le altre, tanto per la 
nobile moderazione che la distingue da altre piuttosto esa- 
gerate, quanto per la viva espressione che si può ben dire 
l'ideale canonico di Pane caprino. 

L* altra testa riprodotta a destra era un peso di sta- 
dera 6 rappresenta in esecuzione mediocre il busto di E r- 
cole, coperto della pelle di leone che gli cade sulle spalle 
senza essere rannodata sul petto come di solito. L*eroe è 
ancora giovane e l' espressione del viso rivolto uh po' a sini- 
stra, ha un che dì molle e di dolce che pare contrario al 
suo Carattere. Tuttavia giova ricordarsi che e* ò una classe 
di teste d' Ercole giovane in marmo (tutte appartenenti come 
pare ad erme) le quali rivelano ancora più questo carattere 
di certo cotal vago e molle desiderio. Mi spiace che lo spazio 
troppo ristretto non mi conceda di spiegarmi meglio; ma 
mi riserbo di ritornare sa questo argomento un'altra volta; 
per ora basti dire che di questa classe di teste, fino ad oggi 
poco osservata, soltanto in Boma ho contato io stesso da 
ben dodici esemplari*. 

Adolf FuRivirABNaLBB. 



^ Sarebbe interessante specialmente per la varia maniera con 
ed sono applicate le coma. 

' QoAlcbe volta venivano scambiate per Bacco. - Un esemplare 
è stato pnbbUcato da Visconti Pìo^. VI 12. 
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AIACE E €À^AN0Ì1A 

(Tao. ì'agg. N.). 

Df tolte le rappréMotatìtofii ^odrà conoseiote dei 
misfatto d' Aiace la più insigne è quella clie ora vieo 
riprodotta nella nostra tavola. Essa ò tolta dall' inlerao 
di una tazza a figaro rosse appartenente aita ooHeziooe 
Campana (Ser. IV ^37) S ora a Parigi, decorata anche 
airesterno dà figure senza particolar significato ma clie 
servono a dar maggior risalto alla ecena interna *. Cas- 
sandra (KA^MNi^PAj ha raggiunto il Palladio, e nel- 
l'atto che cade in ginocchio vi si stringe con amhedoe fé 
braccia. In attcgglameDto supplichevole ella volge in 
alto la lesta, raffigurala press'a poco di faccia, ta bocca 
è aperta come per lamentarsi, le pupille son dirizzale 
quasi a cercare un aiuto io lontananza; nei capelli but- 
tati air indietro, nello svolazzar delle bende sacerdotali 
che le ornano il capo, apparisce chiaramente il disor- 
dine di una corsa precipitosa. Il mantello che avea 
indosso le è caduto giù, e lascia esposto alio sguardo 
il corpo denudato. Aiace (AlA^) nudo, colla clamide 
gettata sul braccio sinistro, colla lancia nella destra, 
munito di scudo (insegna: un capriolò pascente), di 
budriere, decimo crinito, i cui guanciali e il frontale 
sono adorni di foglie, stelle e più in alto d'una pan- 
tera rampante, l'ha raggiunta a gran passi. Contraria- 
mente alle altre rappresentazioni del medesimo fatto, 
nelle quali egli senza alcun rispetto per l' idolo si 

^ Arch. Ztg. 1859 p. 107. Heydemann Itiupersis p. 29, 4. 

^ Gal. Campana 1. e: tre giovani clamidatì con lancia sono li* 
ceTftti da due donnea ohe ad 68BÌ|prwentaao la coppa. Scena analoga 
alla quale intenriene im nomo barbato. 



slaiKM m Gaflsaodra, qoi il setitimetito di rdigioM 
terrore^ ettd'i^li è preso, apparisee iadubilabilaieDle. 
Egli riguarda in aria irresoloto la fuggitiva, dò prò- 
prianenle la miaaceia, soliaalo cerca di scieglier colla 
eoa destra quella di lei; ohe cinge elrettamente la atatua. 
L' arGatà con felice pensiero iia scelto il moment» 
del più alto interesson cosi che il riguardante possa 
iacilmeiile immaginarsi oìò che segue. Strappatole il 
braecio destro dal Palladio, la sopplicbeTole che sanità 
a stringerlo col sinislrb, cadendo^ io trascina seco à 
terra. QoA il sacrilegio si compie contro T intenzione 
di colui sul quale ne cade la colpa. Con sitagolaré 
accuratezza è trattato il Palladio. Le sae vesti strette 
alla persona dalle anche in giù mostrano chiaramente 
la forma d'un erma; i lineamenti del volto rendono 
con fedeltà lo stile dell' intaglio, il capo è coperto da 
an elmo, il eui stretto orlo, ripiegato in su, è adorno 
nel mezzo da qb nodo. Rigidamente atteggiato tiene 
colla destra la lancia, colla sinistra lo scudo. É in- 
somma la copia fedele di un antico idolo, mollo prò* 
babilmente del Palladio attico K 

Il pregio principale della nostra pittora consiste 
nel sentimento morale che l'anima e la distingue da 
tutte le altre rappresentazioni artistiche di questa scena, 
improntale di brutale materialità. A qual fonte letteraria 
abbia attinto lartisla, è inutile rioeix^re, perchè ira 
lui e quella ^ Polignoto, che due volle, nella (esche 
dei Coidii (Paus. % 26, 3) e nella Stoa poikile (Paus. 
115, 2), ha trattato in modo analogo il sacrilegio del 
Palladio K Tutte e due le volle era rappresentato il 
consiglio dei duci che giudica del misfatto, ed essendoci 



*■ lahn de atUiq. Min&rvae girmdaeris aU. p. 17. Mtiler i4esc%lof 
Aim. p. 115; Handh. g 47. 
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espresssmeDle attestalo che netta rappreeeatasiooe del- 
fica Aiace si purifieò con nn giarametìto, altribueodo 
cosi a CassaDdra la colpa della caduta della atatua \ 
non si può per la pittura attica accettare una versione 
diversa. In questa poi era contenuto un accenno per 
una rappresentazione dèiravveniipento presso il Palladio 
stesso: accenno che difficilmente poteva rimanere inos- 
servato sì per la celebrità di quella Cassandra (Luciano 
Imagg. 7), sì per la circostanza che in Atene più ancora 
che a Delfi questa scena era il putito decisivo della 
completa distruzione di Troia. Una tale trasformazione 
ha avuto luogo qui. Che èssa poi debba ascrìversi 
all'autore della tazra, è suppoazione convalidata dalla 
finitezza del disegno e soprattutto del nudo, la quale, 
anche nella maniera con cui son trattate le estremità, 
è in aperto contrasto con le consuete licenze dei |Hltori 
dì vasi. Altro e maggior pregio si è l'anima e Tespres- 
sione che traspare dal volto di Cassandra e d' Aiace e 
il sentimento ohe regna in tutta la rappresentazione. 
L'ethos che abbelliva le opere di Poligrioto, non deve 
aver percorso una lunga via, se tanto ancor se ne 
rileva in questa scena. Ad una più minuta considera- 
zione della nostra pittura noi vogliamo premettere, a 
grandi traili almeno, lo . svolgimento storico del tipo. 
Attenendomi alle raccolte diOv^rbeckBUdwerke p. 33( 
e segg. e Heydemann Iliupersis p. 29, i, mi farò ora 
ad enumerare i monumenti relativi con gli amplia- 
menti e le correzioni che mi paiono al caso. Prioia 
di tutto devono esser nominati quelli che contengono 
il nostro gruppo in relazione con altre scene deiriliu- 

*• Pftns. X 26, 3 « 9t xodijra/ TC 19 "KaccàvBpct X^f""^ *** ^^ 
airo T^ ix«(ria( avfnv i Aia; aipeTXxf. 



persìs. Base sodo: U cosidello vaso di Viveozto^ Napoli 
Uìi; raofora IN/, nap. N. S. 1868 t. 8-10; Heydih 
maoD 1. e. p. 36 l. li 2; TeliBO di brouo di Ifapoli^ 
Heydemano l. UI 1, cf. p. 32; un* posto spaejale è preso 
dalla COSI ^deUla toMn Iliaca^ osatlameote .pubblicata 
nelle Bilderchroniken dello Jaho l. I. 

Delle.r^ipreseDU^OQi isolate fo queste ili visioni: 

A. MemmefUi greco^imwi* 

L Scallura. 

a. Grappo di rdz2o hvoro ael Hóseo di Arles 
ircA. Ztg. 1873 p. 77. 

b. Rilievo della Villa Borghese, riprodotto dal 
Gerhard Ant. Bildw. l. 27; Overbeck t. 27, S. 

Un altro rilievo, possedtilo un teinpo dal Wio- 
delmaDD, ora wì Louvre a. 288, riprodotto dal 
WiDckeiniaop ììm. md. 1. Ili, Glarac. t. 117 n. 246, 
quand'anche fosse antico, coja che il Welcker, A. d. L 
1833 p. 1 58 seg;(cf. Overbeck p.652)teoir ragione mette 
in dabbio,ioa rHeydemaoD Le. sembra ammettere, non 
sarebbe tuttavia da riferir qui. Gol nostro soggette^ 
vien posto i» relazione dal Frdhner un terzo da Ini 
pubblicato nell'opera M^ah^ de France tav. 27, ma 
pag. 7S da lai stesso dichiarato per lavoro del secolo 
decimosesto. Io mi coatento. di respinger decisafnento 
la prima ipotesi, senza ritener, per esaurita la questióne 
ioloroo airorigioe. Gfr. Friederichs iBaii$teiMii. ti4; 
Kekulé Banner Kunstnmeum n. 431. 

e. Gemme. 

(1) Carneo lungo 0,033, largo 0,030. Aiace bar* 
baio con scudo ed elmo afferra pei capelli Cassandra 
che con un piede è montata sulla base del Palladio 
e gli sì abbraccia al collo. Sulla provenienza, sul pos- 
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Msoire ewiHi nìàterift lii questa bella pMMrt, ^ coimees 
MhsDte dà «A gettò veidibile nel mmeo di Berline, 
io Boa ho petHio rintracciar nulla di positivo. 

(2) Biprodotte Mm. Wortl. IV 83. 

(S) Gameo VessovaH Itipr. §emm. l^. B. i. I. 
1831 p.109'. 

(i) Antica pasta aaewra, Berlino, Toolkev IT 399; 
Winclcelmann-Slosch 333. 

(5) Corniola, Llppert kisL Tamehd 196, simile alla 
precedente, Aiace armalo. 

(6) Sardonica ibid. 195. 

(7) Corniola, lippert Ifaehtng m h. T. 61 ripro- 
dotta Mus. Fior. II t. 31, 2, ripetuta Lycopbron ed. 
rom. 1803 innana p. 1, (herbeck t. f6; 7. Lavoro 
rozzo, antico ? *. 

Non è qui cbe si riferìsee la corniola di Napoli 
Tassie Baspe 8507, Lippert Naehtrag ^. k. T. Overbeek 
26, 9. È evidenfemeote un preparativo di sagrìflsìd; 
e Fknmafnrie iMn è un Palladio. 

Un'agata contenente U nostra rap))re8entazionb mi 
è nota selteirto per la menzione fiittaQe dairHeydemann 
I. e. « gemma agata descritta Del Bull, del JVtit. nM, 
di Napoli 1 57 n. 191 n. 

Una donna, probabilmente Cassandra, seduta presso 
il Palladio, riprodotta nel Mns. Fl&r. II 31, 3 (ripetuta 
nel Lycopbron 1808 1. e.) proviene dalla collezione 
Vettori ed è forse identica con la rozza pasta gialla 
della raccolta Slosch 838, Berlino Toelke» IV 838. Una 



^ Difficilmente paò ritenersi per antica: là maniera picrica 
oidè è tmtèato il ritero, 3 lavoro eieMo, sono ar^monti ftrìngenti 
doli*origÌBe modèrna di qseeta bella opem. 

* La figara che ne dà rOrerbeck, è una copia di quella mar 
nierata e faléa del Mtts, Flòr,^ mentre non si è tenuto alcun conto 
dalla riproduiione del Lippert. 
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ooraiolt ialsglUto a «srigi, ChaloùiliBl tt. ISiS « i^c»^ 
Kmdra se refugitmt MOt pieds du jHdlaOum > forse 
ooD è altro che una rapprMentaskme (MifediibSt «tri 
D. ISSA ibid. 

d. Lampada d'argilla, BerllM 1871: 

li. Rappresentazioni graflche. 

1. Pittora murale di Pompei, Helbig 1328, ora 
distratta. 

2. Pitture vascolari. 

il ilgtm nere. 

a) Avian, Berlino 164^, ripr. da! Gerttard Etr. uJ 

hanp. Vamb. t. 22; Overl)edc t. ti, 16. 

b) » disegnata presso un commerciante di og' 

getti artlsttoi fta Roma, rìpr. dal Gerhard 

À. V. ìli 228 1-2. 
d^ » avente da ambedue le pftiii la medesima 

rappresentazione, rìpr. Gerb. i.V. 228, 3-i. 
e) » ripr. Àrth. Zig. 184« t. ÌB, 1^8; Overbeck 

t; 26, it. 

NapoR 2712. 

Wirzbai^^ ÌS^Ìkìià Ver». Ili 8^4;' Vasi 

Feòli 4«; Mch. itg. 1863 p. 8Ì*; fi. d. 1. 

1868 p. S8: 

Mos; ftMt. i;56 :i^ D«rà«d 406. 

Mona<^Bi ^l?. 

Durand 408; PoiiHatèft 2lS: 

Durànd 490: 

D« WiUé GoU{ Castellini 9éì kteh. Itg. 

1866 pag. 294. 
«) » Leydii 1683 della ò0ll. ^«itto è quindi 

identico con È. d. I. 1881 p: 1S4 (presso 

Heydemann C e h). 



f) 


» 


9) 


» 


k) 


È 


• 


% 


*) 


» 





» 


m) ( 


Orci 



op) Tazza, Moaaco 5M« la otede^a fappiMintusme 
. :<la ambedue le partii. 

9) Ukyliios Copenaghen $7. 
r) » da Gela io Terraouova fi. i. /. 1863 
p.'^Waeg. : 

A (ignare .rom. 

a) La nostra tazza. 

^) Anfora della collezione Blacas ora nel Mus. brìt. 
riprodotta dal Roehette Jfo». méd- t. 66, Arch. Ztg. 
1848 t. 15; Inghirami Gali. om. HI 31; Overbeck 
t. ,26, 17; Gir. Weicker A. If. Ili p.. liS segg.; Ger- 
hltrd Arph. Ztg. 1848 p, 224 wgg.; OvertMck p. 6i3- 
661; Heydemano lliupersis p. 36 seg. 

. y) idria della oollez. Albergalli Mus. brìi. 1338; 
rìpr. Passeri pici. etr. IH 864-298; D'Hancarville HI 
37; bgbirami Yvi fUtili IH 301; Arek. Ztg. 1848 
t.. 13., 6; Overbeck t. 27, 3. 

,d) Anfora a Vieuia, IV 166 rtpr. Uborde Vastt 
Lamberg li 24; Mùller- WieselerXImi». I 1, 7; Arek. 
Ztg. 1848 t. 13. 6; Overbeck 1.27, 1. 

e) Oatere esistente a Weimar, ripr. BdtUcber e 
Heyer Rmb der Ka$$fmdra', Dubws-MtJsonneave In- 
troiuctiM 1. 15; Areh.Ztg. 1848 1; 13, 4;0verbeck 27,2. 

^) Anfora I>anMd 410, Pojtrtalès 214, ora wi 
Mas. brit. ripr. dal Rocbette J/o». mèi, 86; Arek. Ztg. 
1848 l. 14. 2; Overbeok t. ?7, 4. 

x) Cratere esistente nel piilBZKOveseoTiledi.Ghiasi, 
dessrìlto.B, d. i. 1880 p. 162 e 1867 o. 164 (presso 
Heydemann I. e. sotto / o n). 

d) Anfora. (M Ruvo, Napoli 3230. 

() Anfora in frammenti di Ruvo Notizie degli 
scavi I p. 31. 
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S. M/ di Capaa « Aiace che stra(>pa Caesasdra ilaU 
rimmagiiie della divi mia » è desoiiUo lAt^om Zeit^ 
9chr%ft fiir bildende KwM ¥11 BeiblaU p; UfO, ma la 
eircoataitza che In luogo del Palladio vi «• vede una 
slatoa d'Apollo, porterebbe a erodere che rappróseDU 
pioltoato il rìaeqiiiale di Elena: 

B. Lmori etnacku 

I. Scoltura. '. 

a. Overbeok p. KM 8g. (e dopo lai Heydemana 
I. e.) vool ravvisare il oostro eoggello io uea orna 
cineraria etrneca ripr. nel Jlfii^. mr.ll l. 186=^Overbeek 
t. 27, 7 efr. Rochétte M. i. p. 381, ora pubblicata 
anche dal Bruna Siiievi U 75, 1, aggiaotavene una 
corrispondente t.7&, 8; pei* contro Brunn K e. p. 91 
segg. e %ùh\ìe]DarsUU.'des^tr/Sagenkri p. 169 ne r^ 
feriscono, per argomenti à mio «parere non ben fondati^ 
la rappresentazione all' uccisione di Cli.teonestra ed 
EgisU). L'idolo a ctd ricorre la supplichevole, id tutte 
e due dtffiioilmeite può esaere altro se non un'Afrodite. 
Nel secondo rilievo la dea stessa è presente alla scena; 
una figura alata ratUene il persecutore dal vibrare il 
colpo. Secondo l'analogia di uno specchio che descriverò 
più sotto, io ravviso anche qui il riacquisto d' Elèna; 
la scena che lo precede potrebbe riferirsi alla . morte 
di Priamo o a quella di Beifobo; 

b. Gemme. - Etròsoa è la pasta In possesso del 
Kestoer Impr: gemmi VI i4. B. L L 1839 p. HO. 

IL Rappreaentaiioni grafiche^ 
a. Pittura murale di Vaici con iscrizioni rìpri 
Noél Desvergers VÉttwie t. 88; M. à. 1. VI 38, 5. 
i. Specchi^Gerhardeff.i^s^^Wiy AOA, leiOO, 8. 



NdlaiiMMhh) pNtea^trbtrdiVSM^che Ai pari- 
mcttite iMina ìd neiiaione col loalro^ soggatto, una pie* 
eù)à figline alla quali- per asair pèrfettameate earatte- 
rizzala jyuDcapaaóUaOlD le aii^ ratUAnail gnarrieM dal 
leaira, neutre fu allo tra ada ooroaa di raggi apparata 
uoa Iail4 moHabre* Som essi Sroa ad iirodile, cka boi 
possiamo ioteodere, sehfaend il dìaaga ^Hi ra eiraaao non 
gi' intendesse. Nel II 236 = Rochette iifm. inèi. 20, 
3 e Overbeck t. %\A^ ffioompatiaae una figura alata 
ad impedire il misfatto. Il noto specchio londinese 
Gerhard IV 336 = M. d. /. Vili t. 83, dbvo Menelao 
(NMife) è agmalmente tratlanala da Unadrana (Thetis 
secondo riacriiionel), ci dà il fondanaato par la spio* 
gaaioae: Elena minacciata a flalvata all'ialaiila. 

Sin nella cassa di Gipselo noi troviamo Aiaea e 
Cassandra Paas. V 19, S Uinohorou 9i nod 1tiumfM(m9 

-mi intffffffi^ fcmm Acoc Mjaaàaiòpm tot' 'Ad^vaioc 
▲oxpòff tkm. 

È oatevole chp qnesta descrisione sembra accor- 
darsi colle pia tarde rappreaaolaaiontf neatra nella pio 
anliclM) nei Ysai arcaici, fa accettata na'altiu versione. 
Cassandra non si ricovera presso Tlmmagine deHa dea, 
6 Atena in persona che apparisce, ooaie lo prova ad 
evidenza non solo il soo; abito, ma anche Tentrarvi di 
Marcarlo io e. 11 Tedarvisi rimidcoolila la figura di Caa* 
Sandra è fatto che ora si è spiegalo coli' inparizia e 
la raazezia della ptttaia, ora si ^ suppoato ch'essa sia 
sokantsi ana figura secoadaria e che Aiace volga la 
spada contro Atena K Anzi 1' Overbeck afferma che 
e qaaodo si tengano a BMnte la più tarde rappresen- 

iBioaiaAÌwj:3to^p.(ia.(!tB«Biul<irf.|LA/.18S7 p.a28 8. 



lazioni vaseoUri e te notizie scriUe, a stento 8l pud iqdo^ 
vioare il suggello di qoetfi vasi arerei, ma oon certo 
slabifirio con sicorezza ». Soliaolo le iscriauoiu onde è 
fornito l' a roodevano ciò possibile \ Ora è appunto 
il vaso a quello che ci porge rimmagine più severa e più 
importante di tutta Ift serie. Ed uno studio più accurato 
di esso dovrebbe bastare per giudicar rettamente di tutte 
il gruppo* Prima di tutto il vstae stesso ne pDi^e aleoni 
msDìfesti inditi sul suo tempo come sulla sua prove- 
nienza. L' iscrizione Irmots T^og ci porla ad EMkias, 
che noi da un' iscrizione dell' anfora del Geryoneus, 
Berlino 661 (cfr. anche C. l. G. 7SS6) conosciamo per 
l'amante di uno Stesias, con che s'accorda lo stile, 
l'elegante scrittura e perfino la disposizione delle letr 
tere '. Tutt'e due té anfore appartengono probabilmente 
ai primi tempi dell'artista, mentre quella con Ov(To/»(d^ 
xaXo( sì nella forma del vaso come nelle figure mostra 
notevole progresso. Con ciò s'accorda benisaimi) il 
carattere paieografico delle isarizìoni, dove predomi» 
nano le forme AA 1^ su le altre M N, ed una volle 
vi si vede anche il koppa (Beri. 651). Queste forme 
fan sì che possa con sicurezza assegnarsi all'artista il 
SQo posto nella 60. olimpiade ^, probabilmente nella 
secoaida metà. Attesa V importanza di questo punto per 
la pittura vasculare greca, io debbo rilevare ohe il 
principio del V. secolo al più può considerarsi come 



i BUdvm*9 p. S87. 

2 La parte posteriore lìpr. dallo Stephani Theseuf und Minotaifr 
1 1; Consta' Vcrleftemter UI 7, Nel G. L G, TSt 7691 le lettere sittrse 
sopn 1» iMdeefanit ▼engfeiié letto 'R$ijicift< Iwtwi^, «sora fondamealo, 
come lo è 14 if^gi^Mr ;pi4te di talf ^taUyi m qqe^^ p|rto 4en*9p6n» 
n iliawiio e cod anche la sorUtoia fan credere ólie il ^wcio aia 

* Cfr. Schftti da Ophabtlo atHeo p. 6S-64. 
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il puDlO' fio&te della sua attivila artistica^ L' opimoiie 
sino ad ora ricéwta, (la mola del medesimo) non riposa 
per nnlla sa foodameoto si aiooco da potervi ediiicar 
SO) come fa il Kirohhofft Geàch. d. gried^* Alph. p. 91 
deired. 3. 

Queste eonsiderazìòm ci ol>ldiganó ann tatto a 
tinanziare a totti 1 ripieghi, quali sod qaelii della roz- 
zezza e dell'imperizia dell'artefice; dobbiamo per contro 
rìnlracciare le sue iotenzioiii, ancorché tradotte in atto 
ion mezzi insafficienti; Colla rappreseotazlone di Atena 
è certamente accennata la saa immagine, e preciiamenle 
quella deiraltica Polìade che appouto còsi ricorre nei 
vasi panalenaici. L' azione che si credeva di dovere 
ascrìvere alla dea, si riduce alla nota posizione dell'im- 
magine. Attesa la sua grandezza I-azione avrebbe pò- 
tuie compiersi dietro lo scudo, e sottrarsi all' occhio 
del riguardante. In quel punto ove Aiace r^lmeole pro- 
tende la sinistra, potrebbe afferrar la fuggitiva ch'egli 
minaccia colla spada che ha nella destra. Questi movi- 
menti bastano ^r mostrare il concètto; ma perchè il rì- 
gnardante non sìa defraudato, Cassandra apparisce di- 
sotto allo scudo, naturalmente in figura rimpicciolita, 
Àiaoe afferà e colpisce nel vuoto. L'artista, che non era 
capace di rappresentar V aaiòne nel ' suo insieme, si 
limitò ad esprimerne con piena chiarezza gli dementi; 
il riguardante, da lui aiutato mediante le isci:izioni, 
dovea colla propria immaginazione completar la Sfona. 
É questo appunto il procedimento arcaico. Le metope 
selinuntine con la Medusa, una gran quanti^ delle 
così delle lerrecoUe meliche rlcbiedooo il medesimo 
lavoro del riguardante. Tra le figure vaseuiari basti 
ricordare Tetide assoggettata da Peleo; anche qui si 
vede Tétide insieme con le fiere in cui essa ^^.Ira? 



.1 ' - - -r . M 
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malata \ Per far risaltare rimpprlaoza deU'aweQimeDto, 
vi si SODO iDtrodotli degli spettatori. Un uomo« una 
doQDa, un ragazzo sono i rappresentanti assortili del gran 
pubblico. L'interesse ch'essi prendono al fatto« si mostra 
nei loro movimenti. Nei nomi H^Xu/orevs AvxtXoxog 
Ixoqjmipocpikog si scorge la tendenza ad un tuono locale, 
dovendosi escludere qualunque significazione mitica. 

Air a si riportano prima di tutto e fhi op^ tra 
i quali A ci danno un nuovo indizio per l' intelli- 
genza dell'a. Aiace afferra Cassandra pel braccio ch'essa 
tiene alzato; cosi ora s'intende^ perchè appunto il braccia 
destro proleso rimane colà nascosto dietro io scudo. 
Cosi noi dovremo giudicare il tipo molto affine a quello 
delle arcaiche scene di rapimento^ alle quali noi ritor- 
niamo ancora. 

Anche nella cassa di Cipselo, per quanto è at- 
testato dall'iscrizione, non si trattava che di un rapi- 
mento; è neir arte più tarda dove apparisce per la 
prima volta il rovesciamento dell' idolo *. L' afferrare 
Xap' ènl ìbxpn^, il minacciar colla spada non sarà man- 
cato neanche là. Che l'oyaXcjux non fosse tanto più 
piccolo, appar verosimile anche da ciò che non doveasi 
render sensibile il rovesciamento dello stesso; circo- 
stanza che produsse nelle altre la forma più leggera 
del Palladio. 

Un tentativo per rendere in maniera più viva 
l'azione scorgesi in quelle rappresentazioni, nelle quali 
la testa di Cassandra è nascosta sotto lo scudo , col 
qual ripiego si diminuisce di poco la sproporzione della 

* Schlie tu den Cuprien p. 21. 

< Viceversa poi nella tradizione letteraria questa tariante era 
conoscfiita sino ab antiquo, mentre Stesiooro, come attesta la tabula 
maeoj per ragioni &ciU ad intendere preferi la Temone più aenipUea 
^ih^gr.Bilderchr.xìoitkill-^ « 

ÀNKitl 1877 17 
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grandezza, ma va del tutto pèrduta la ingenua fre- 
schezza della scena. In generale di questi vasi può 
dirsi che essi appartengono all'arte arcaica posteriore 
(per eTilar la denominazione spesso abusala d' « imi- 
tazione V ). Il che risulta specialmente dalla tipica ri- 
gidezza degli accessori, delle flgure ammantellate, dei 
guerrieri in allo di partire, delie donne rille e stec- 
chite ecc., senza vedervisi più nulla della vivacilk anche 
nelle fignre accessorie, che abbellisce i vasi più antichi. 
In quanto all'aggiunta senza senso dì Mercurio si con- 
fronti Gerhard A. V. 66 e 217. 

Mentre cosi il tipo in discorso seguitava a vege- 
tare nell'antica tecnica, quella nuova se ne astenne. 
Su vasi del più nobile stile Cassandra è molto rara. 
Tolta la nostra tazza, non abbiamo che la scena del 
vaso di Yivenzio, la quale ci ricordi chiaramente la 
precedente maniera arcaica. Gli elementi sono antichi, 
lo spirito è nuovo, e alcuni tratti accennano ad un 
posteriore svolgimento. Aiace afferra Cassandra per la 
chioma; ella abbrsiccia l'immagine del nume, presso 
il cui piedistallo siede un'altra donna piangente e coi 
capelli disciolli: elementi drammatici che in seguito 
doveano esser svolli più ampiamente. Anche in /3 7^1] 
troviamo una seconda donna rifuggitasi presso il Pal- 
ladio, un secondo persecutore in fi 7, una sacerdotessa 
in allo di fuggir via in /SyS^, Alena che riguarda 
dall'alto in /9 7 3; in quest'ultimo poi dirimpetto a lei 
vedesi altresì una donna dolente (Afrodite?). Il più 
importante esemplare di questo gruppo èjS, cioè il vaso 
Blacas, tanto diversamente interpretato. Ultimamente 
THeydemann 1. e. p. 36 ha accettato la spiegazione 
deirOverbeck I. e. p. 643-631, il quale nel gruppo 
intomo al Palladio a destra ravvisava Aiace che insegne 
Cassandra, in quello a sinistra Neotlolemo che €00 
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dolci parole cerca di tirar giù Polissena dall'altare sa 
coi essa si è collocata. Quanto ad Aiace e Cassandra 
non vi sarebbe stalo luogo, a dir vero, al menomo 
dubbio, sebbene Welcker A. J). Ili p. Ii5 e Bochette 
Ifon. inéd. p. 800 ss. abbiano mostrato di dubitarne. 
Ma l'ulteriore spiegazione di Overbeck non è possibile 
se 000 volendo trascurare tutti i motivi artistici, che 
qui son cofift evidenti cbe Tinterpretazione altro non è 
se non « rultima parola della descrizione ». La fug- 
gitiva stringe con ambedue le mani il simulacro, il 
suo bel volto affannato si rivolge pienamente al suo 
insecQtore in atto di riguardarlo. 1 capelli cadmio di* 
sciolti sulle spalle, le vesti sdnieeiolano giù dalla parta 
superiore del corpo e lasciano scoperte attrattive clie 
aiutano efficacemente quello sgvardo stfppUdievole ,. 
sicché il nostro eroe la&ciasi sdrucciolare a terra la 
lancia e lo scodo 

Il Palladio, lasciando Cassandra, ormai perduta, si 
rivolge ad Elena e tiene il suo scudo sopra di lei; la 
lancia è rivolta indietro, poichò non è colle armi che 
voglia difenderla, ma T aiuta a riportar vittoria, ac- 
crescendo la forza della sua bellezza '. 

Ancora una parola sull'ultimo episodio di questa 
scena, un vecchio che porta via un fanciullo. Non pos- 
siamo pensare ad Anchìse, perchè esso è chiaramente 
caratterizzato per un pedagogo. Io penso che si debba 
rìnanziare ad ogni denominazione, e che sia meglio 



* Ariit Lysistr. t. 155. 

^ Atene che concede la Mlena a Uline: Odissea ( 289. 
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limitarsi ad ammettene siasi voluto esprìmer qqeato 
semplice pensiero che delia famiglia distratta si è sai* 
vate on solo tenero germoglio ^ 

Ciò che abbiamo appreso in questo vaso ci tor- 
nerà in accendo per T illastrazione dell' idria Alber- 
gatti (y), la quale, coir eccezione della scena finale, 
contiene il medesimo apparato di figure, senza però 
la finezza di esecazione che distingue l'altro. Ad Elena, 
che anche qui noi ravvisiamo nella seconda inseguita, 
molto bene s'addice l'alto di oppor da lontano le 
braccia al marito che s'avanza minaccioso. Quando 
nelle addotte pittare vasculari vorremo denominare la 
seconda supplicante insieme con Cassandra, noa potremo 
in essa ravvisare altro personaggio all' infuori di Elena, 
come appunto nel vaso di Vivenzio. 

Sin nella enumerazione dei monumenti sì è veduto, 
come siano strettamente collegati tra loro i tipi del* 
r inseguimento di Cassandra e del riacquisto d' Elena, 
ond'è che per intender pienamente il primo è indispen- 
sabile che qui ci fermiamo, almeno un poco, nel 
secondo *. 

La più anth^a rappresentazione che noi conosciamo 

t AI Taso di BlaeaB par che si amdni qneUo di Conse Jf. d* L VI 
yn t. 71, 2 e VorUgebUUler HI S, 2; laddove la relaaone con BuiL 
arch. nap. II 7 = Arch, Zig. 1845 t. 28 (cf. CaL JaUa 414 p. 162-180) 
e B. d. /. 1862 p. 130 non mi par evidente; tottavia riconosco di non 
poter dare una aolnzione soddisfiicente di tutte le dilBoelti. Heyde- 
masn L e. p. 119 propone sema alcnn fondamento Elena e Polisena 
per le supplichevoli. 

2 Cfr. Overbeck BMw, p. 626; Heydemann Riupersis p. 22, 3; 
Keknlé A, d. /. 1866 p. 899 9Qg^.\ von Dnhn Gommeniatìonss in honortm 
F, BùcMeri 0t H. Useneri p. 99 segg.; Dilthey Ar^ Ztg. 1873 p. 75 tugg. 
Escludo di qui quelle rappresentazioni che mostrano Elena licorrente 
al dmnlacro d'Apollo o protetta da Apollo, alle qnali ultime appar- 
tiene anche Arch. Ztg. 1862 t 37, oenochoe nel museo di Cassel, 
8piegata;d« Gerhard per. Jon e Creosa. ' 
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éel riàcìqQìsIo di EleDà, è parìmieQfe una pitttira della 
caaftt di Gipselo. Paas. V 18, 3 Uei^ÙMe Sdpomi t€ 
hMuxàs ìtai Ix^v %i^og iTrecai v *£Xiyi}V ècnoHmym^Xqkx 
fi)V aXfoxojjLlyi}? 'lX(9u. Con questa descrizione, la quale 
accenna don pfopr iamenle ad un inseguimento^ ma solo 
àn*atto ju cui Méndao si scaglia sulla sua sposa, si 
aecofdàno parecchi varsi a figure nere ', i quali pre- 
sentano un guerriero minacèiante colla spada o colla 
lancia una donna' tranquillamente seduta dinanzi a lui 
é che 'tollievando il suo velo lo riguarda; a, che col* 
léga la nòstra scena colia morte di Priamo, dà chia- 
rameole a vedere, di qual fina caratleriettea sìa capace 
l'arte arcaica co' suoi semplid mezzi. La bellezza d'Elena 
è designata mediante una straordinaria ricchezza della 
veste; sul ehe^ trattandosi di questo periodo dell'arte, 
è a giudicarsi diversamente che ai tempi di Apelle \ 
' Neirattegglamento di Menelao è egregiamente impron- 
tata r irresoluzione momentanea; con non minor sen- 
timento è in seguito espressa la crudeltà di Neoltolemo. 
Avuto riguardo al caràttere generale dello stile io ri- 
terrei questo vaso di origine calcidica. 

Da qtìedo gruppo deve distinguersene un altro 
affine, il quale ha sì molte cose comuni con esso, ma 
se de differenzia* in ciò che non è rappresentato un 
incontro, ma una donna che vien portata via *. De Witte, 



^ a) BerUno 1642 rìpr. Gerhard etr. u, camp. Voienb. 1 21; 
Overbeck t. 26, 1. b) Dorand 809, ripr. Oeriiard A. K n 129. 
e) Museo Gregoriano Ù 47 2 a (49 2 a). Il numero posto tra pannteai 
è il ^ù coxiliuieinèBte citato; resemplarè deUa biblioteca del Mneeo 
austrìaco, Fanico da me arato a mano, si scosta ia più pimti dalia 
ediiioBs éoiioirciirta. d) Mns. brìi 507. e) Àrek. Ztg^ 1876 p. 116. 
s Orerbeck Schriftqu, n. 1842. 
* a) MiuK brit. BIO rìpr. Gerhard i4. F. 1 2 » Overbèfik p. 628 n. 112. 
' d> > 612. 
e) » 695. 
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Col. Duraci p. 109, propose parecchie interprelazioni: 
Elent rapite da Teseo e Piritoo o riacquistala dai Dio- 
acari, £lra liberala da' suoi figli (il che fu accellato 
nel catalogo del Museo bril.) e {CaL Beugnot p. SI) Ecuba 
condotta al cospetto di NeoUolemo; Gerhard, A. K. II 
p. 165, etr. u. camp. Y(uenb. p. 16, neueno. Denkm. 
1711, ammise ii rapimento di Briseide; Overbeck, Àrch. 
ZUf. ISSl.p. 2S9 e Bildw. p. 626 vi ravvisò il riac- 
quisto d'Elena \ Kekulé L e. fu il primo che, rilevali 
i traili differenti de' vasi più sopra da noi enumerali, 
mise io sodo il loro accordo colla descrizione delle 
figure adornanti la cassa di Gipselo, senza però rav- 
visare in essi altro che una , variante del medesimo 
tema. Tuttavia sarebbe strano di porre accanto ad un 
tipo così antico, che a suo modo bene esprime il trionfo 
della bellezza, un altro che rappresentasse Elena por- 
lata via, tanto più che l'asserzione di Overbeck di una . 
doppia versione corrispondenle nella poesia è compie^ 
tamentQ arbitraria \ 

Non è verosimile che una spiegazione basti per 
tutte le scene di donne portate via; mi sembra che 
possano spiegarsi quelle soltanto, le quali han comune 



d) Badino 1714, AfcfL Ztg. 1851 1 aO, 8, OveiMk p. (B? b. 111. 

e) Monaco 679. 

n . » 1142. 

g) » 1269, Overbeck p. 627 n. 110. 
k » 1864. 
t) Napoli 2486. 
h) Beqgnot 52. 

i ) Gerhaid A. V. m t. 17 (inpiocoUto) Overbeek p. 627 il 109. 
VI) NapoU SA. 184. 

%) FioveUi «OH dd Ckmt$ di Siracusa i.ìO ^ liiaeniai BvU. 
nap. N. S. VI t. 10 a. 14. 

*■ Coatrarìanieato 0. Jahn orcA. Beiir. p. 86;Oeiyd8BianB L o.p.22. 

s Cf. Dilthey Àrch. Zig. 1878 p. 77. Per la rernoiie omerica 
Lehi8 pop. Aufs. 3^ ed. p. 9 segg. 



il tratto ipollo caratteristico clie il guerriero minacd 
colla spada la prigioniera da lai trainata. Ciò si^ 
gflifica che essa sarà condotta a morte, ed è pertanto 
che io riconosco Polissena e Neotlolemo. L' unica rap- 
presentazione arcaica :ac.certata, in nn' idria del museo 
berlinese leti, rìpr, Gerhard Trinksck. u. Gefme 11 
16 = Overbeck 27, 17^ mostra a dir vero un ulteriore 
svolgimento mediante raggiunta della scena, mentre 
la primitiva allusione della spada sparisce, tuttavia co^ 
rispondo al tipo. Lasciando ora questa serie di moni»- 
meDti volgiamoci alle rappresentazioni in figure rosse 
le quali ci porgono il riacquisto d'Èlena, e cominciamo 
dalla più antica che sin qui si conosca, cioè dall'anfora 
di Pamphaios^ 

Essa ricorda molto da vicino i vasi a figure nere, 
nel tempo slessò che vi « ravvisa già il nuovo modo 
di concepire rinseguimento d'Elena. Mentre ella cerca 
di fuggire, Menelao l'ha afferrata pel polso destro, e 
sta in procinto di colpir colla spada lei, che supplii 
chevole gli rivolge la faccia. L'alto del ricoverarsi presso 
ii Palladio vien mostrato da una serie di monumenti 
bc» conosciuti, i. quali a un tempo desso esprìmono 
fortemente il subitaneo cangiamento d'animo che av- 
vione neirinseguente Menelao *. Innanzi tutto V orcio 
volcente Mus. Greg. II 11. 8 a (5, 2 a) = Overbeck 
26, 12'. Concordano mirabilmente con esso due metope 

A OoUei. Campana Vm 70; Brann KùmtUrg. n p. 726, on In 
Paiigi. 

« Keknlé 1. e. p. 895; Dilthey Arch. Zig. 1873 p. 76; Purtwangler 
Bros in der Vasemrudeìei p. 12. Io credo di riconoscere nna corrispoiir 
dente dMignaùóiu locale ancbe nel vaso d*Elena a figure nere (b). Ia 
colonna col gallo, che ricorre cosi spesso accanto al slmnlacio d^Atena 
nei Tasi panatenaici, qi^ potrebbe essere una abbreviatura per questa 
Sgnra, riconosciuta anche nelle rappresentasioni relative a Cassandra. 

< B. d. L 1862 p. 52; OTerbeck t 26, S. 
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del ParlMODd, MichaeTis t. IV 21 e 25 p. 139. Bh 
tenerle per l'originale non me lo permeile la divisione 
in dné scene, la quale mostra che un tipo già fallo 
dovette adattarsi air esigenze dello spazio. Sullo spec- 
chio etrusco M. d. L Vili t. 23 = Gerhard etr. Sp. 
IV 3^9 trovasi il l^alladio e Afrodite-, manca Eros, e 
Menelao in cambio di gettar via la spada è impedito 
di colpire da una figura muliebre. 

Qui appartiene ancora uno specchio a torto dis- 
conosciuto, Gerhard li 197 = Overbeck Bildw. t. 12, 
7 == Muller - Wieseler Denhm. d. a. K. I 306. L' in- 
terpretazione che vi ravvisa il primo convegno amo- 
roso di Menelao (MENLE) ed Elena (EI^INA scritto da 
d. a sin.), per opera di Afrodile, non riesce a dar ra- 
gione del fatlò che Elena siede su d'una base a tre 
gradini, che alza le mani in allo supplichevole verso 
Afrodite, mentre Menelao porta un fodero vuoto, es- 
sendogli sdrucciolali al suolo spada e scudo; a dispo- 
sizione amichevole accenna il dono che porge la 
destra. Sono questi i tratti caralterislici della scena 
presso il Palladio, un po' confusi per esser tulio ri- 
stretto dentro la superficie circolare dello specchio, 
tuttavia perfettamente riconoscibili. Due altri specchi, 
Gerhard II 236 e IV 399, sono già stati menziOnaU 
prima come qui appartenenti. Anche una gemma esat- 
tamente interpretata dal Bruno lasciava riconoscere 
Elena presso il Palladio, e verosimile è il comple- 
mento di un rilievo in terracotta secondo il suo mo- 
dello ^ L' intervallo di tempo che divide dagli altri 
questi due monumenti Dominali da ultimo, viene riem- 
pilo in parte da quei vasi, dove si veggono insieme 
Cassandra ed Elena. Essi colmano questa lacuna. Noi 

^ Dflthey 1. e. t 7. 2. 
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Vi vediamo le due scene contemporaDee compiersi nello 
slesso luogo: niente di piii naturale che il cònginngerle 
insieme. Fioche Elena rlcoverantesi presso il Palladio 
era conosefula soltanto nel vaso del Mus. Greg., pò- 
levasi ritener questo tratto per una singolarità \ ma 
ora che noi lo rinveniamo in sì numerosi monumeolt^ 
e sin nell'arte etnisca, siamo obbligati ad ammettere 
resistenza di una tradizione poetica che riuniva tutti 
e due gli avvenimenti e li esprimeva in vivo contrap- 
posto. Se abbiamo rettamente spiegato la designazione 
locale nel vaso a figure nere Overbeck t. 26, 3, dob- 
biamo supporre molto antica questa versione, ma visto 
lo stato della tradizione noi non possiamo venir che 
a una conclusione negativa. Ulliupersis di Arctinos 
come quella di Stesicoro è da escludersi, insegnandoci 
rispetto alla prima il compendio di Proclo che Elena 
fu riacqaistata dal suo marito nella casa di Deifobo, 
rispetto al secondo rilevandosi dalla tabula Iliaca che 
esso raccontò V avventura si di lei che di Cassandra 
in una maniera diversa dalle nostre rappresentazioni 
arlrstiche *. La versione di Lésches non la conosciamo. 
D* Ibleo possediamo soltanto un breve fratnmento re- 
lativo a Cassandra, Bergk 9: 

Dmn^èmòa KMvavd^, ifmtnkóìtocixffy x^/^oy Hptiiioto 

Rispetto poi alla sua versione del riacquisto d'Etena sono 
molte le voci. Schol. adArisL Lysistr. 155;T^5p. 711; 
ad Eurip. Andr. 629. NelP uIlioK) passo dalle parole 
frammentarie può ricavarsi, dove abbia luogo la scena, 

t MinerrìniBt///. 7uip.J\r. 5. vip. 114. € Noi altroTe attribuimmo 
({oett'oltima rappresentanza ad nn*imitasione del soggetto di Cassandra 
che ricorre al Palladio ». BtiU, arch. nap, d^Arellino VI p. 161. 

* Jahn gr. Bilderehr. p. 88 sg. 
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vaie a dire oel tenpio di Afrodite \ Ibico danqiie eegve 
anche qui Stesicoro* Dunque de* nomi che noi cono* 
sciamo DOQ rimaDe altro all' infuori di quello di Lesclies. 
L' arte figurativa tuttavia non si è valsa dapprima, e 
neppure in seguito sempre, di questa aggiunta, nemmeoo 
quando cominciò ad aver bisogno di sollevare reiemeot» 
drammatico, e se essa non ha accettato tolto quello 
che poteva soddisfare tale tendenza, ciò le torna a mag^ 
giore onore *. Anche nei particolari può seguirsi lo 
svolgimento neir espressione dell' a&tto, e meglio di 
tutti nella figura di Cassandra. Sin nei vasi arcaici ella 
apparisce mezzo svestita (a) o affatto nuda (o). Con ciò 
si allude ad un immediato succeder della catastrofe^ 
ed il vaso di Vivenzio segue appunto in questo tratto 
ua'ailica tradizione. Nei vasi d* età posteriore, nella 
gemma 1, in grado minore oel rilievo Borghese, il 
vestimento fa le veci di una foglia pel corpo che nel 
violento agitarsi mostra tuUa la sua bellezza. Uno 
sguardo a questa soluzione perfettamente riuscita in 
tutte le sue linee può bene avere aiutato, quando l'arte 
greca, nel secolo IV, espresse in un capolavoro tulio 
il pathos onde a quell'epoca era animata, intendo paiv 
lare di quella Menade che salita con un piò suirallare, 
gettasi addietro estatica, agitando nelle mani un idolo'. 
Ritorniamo 4>ra alla nostra pittura. Un confronto 



A Jahn L e' nota 21$. ' 

2 Rispetta a due gemme, nelle quali si eiedeite di rarrisana 

on'allnsione alla violazione Td. Oyerbeck 652 seg. o. 141. 143; c£r. il 
catalogo dei monumenti; la terza n. 147 è stata messa da pvte per , 
Y iaterprttaaione di Braan 1. e. Soir origine ateesandrìna di qaesta 
Tenione cfr. Jahn 1. e. nota 211; cfr. ancora areh. Beiir. p. 297 aeg. 
' Otfr. Mtlller Handbuch § 388, 3. Tra le gemme GaL BiMar 
(Wien 1866} Chat. Ili, intaglio in calcedonia: incontro all*erme s^int- 
ginocchia un fanciullo che bere ad on vaso. Chat II 11 la figura 
principale senza V idolo. 
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col vaso di Vivenzio oiofilra otliiaaiDeDtei eomo essa sia 
iodipendeole rimpello al tipo tradizionale e trovi il 
suo posto fuori di esso* Noi accenoamino ad un'ioflueoza 
dell'arte poligoolica, e certamierile appartiene a quel 
piccolo ottBiero di piUore ueirintemo di (azze, le. quali 
possono tenersi in conto di segnalati lavori della più gran* 
d'epoca della pittura greca. Tra queste inerita d'esser 
meotìonalo per primo il dipinto di Eufronio, Teseo in 
allo mare, principahneote per la relazione diretta che ba 
coll'arte monumentale ^ Non meno atraordinart di que- 
sto A per ripsoHla grandezza, come anche per la bel- 
lezza del disegno son due tazze di un arlisla scono- 
sciuto (Monaco 370 e i02, ripr. Gerhard Trinkfch. und 
Gif. [. C 1*6): Achille e Penlesilea, Apollo e Tizio« 
Quale rappresentante della classe delle pitture policrome 
ricorderemo la creazione di Aoesidora '. Notevole è 
una certa somiglianza dei (regi esterni: nelle lazze della 
Pentesilea e di Anesidora sono guerrieri in allo di 
partire. AUnde questo oroamentoad una delle più sacre 
funzioni dei vasi, cioè al bicchiere del congedo. La 
tazza di C!odro e il cantaro di Epigone portano lo 
stesso ornamento collo stesso significato. Più che tulli gli 
esempi arrecati si accosta al nostro vaso il bel cratere 
frammentario di Taranto (ora a Parigi), Luyoes YaseslB. 
La meravigliosa somiglianza del disegno , la perfetta 
ngoaglianza della scrittura carallerìsiica mostrano come 
ambedue i vasi sian di mano del medesimo artista. 
Klttgmann, die Amazonen p. 47 seg., ha rettamente 
posto io chiaro la relazione che il cratere tarantino ha 
col dipinlo di Hicone del combatlimento delle Ama- 



* De Witte M(m, puH, par Pass, pouf VencauragenìerU des ittsda 
itrecquas, I e n. 

s Gednfd Jf^tged. m WinAdm, iav. I; ÉSik càr$nL lU 44 
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zoDi nella Btoa poikìle. Qqìvì isiesso bDa ](»re(e era 
adorna dì quella pittura di Polìgoolo, oode l'arti^ 
trasse rispìrazìoiie del nostro dipinto. 

Con quel che sì è detto se n'è i^là delBrnìnata 
in generale l'epoca; la quale può assegnarsi 'soltanto 
approssimativamente. Al carattere paleografifin delle 
due parole si conviene la Brie delle settantesime o il 
princìpio delle ottantesime olimpiadi. Le forme Atc/I^ 
(due volte contro E una volta sola) spariscono defini- 
tivamente dalle liste dei tributi nell'olimptatie 83, 2, 
subentrando le piit recenti AKNC. Se ritfehsi, «ome 
è mia opinione, che non corrà esseq^ale differenza tra 
la paleografìa dei marmi e quella delle iecrìziooi va- 
scularì, saremo disposti ad ammettere coinè estremo 
termine posteriore l'anno il6, olimpiade 88. 

i W. Klsh 
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PlTTDRA PARETARIA DI POHPBI 

(Tom. d'agg. 0, P.}. 

\\ frammento di pittura tonfale die si imSMica 
stille iavv. d'àgg. 0. P, esiste in una casa di Pompei 
\ì )scìula agtr archeologi per H prezioso rflìrova- 

to ille tavolette cerate dì L. CecìHo Gìooónrdo, 

, pi e dal de Petra (le tavùìette cerale ii Pónpei. 

% 176) ed illustrale dal Mommsenrffmner 1877 

p, . if. Bull. d. Itat. 1877 p; il ss.) e per la 
scoperta dì altre beile ed interessanti pìUure (thill- d. 
hat. 1876 p. 163 ss.). 

Il nostro quadro occupa il centrp della parete 
' deblra del labtinoY^//. ì. o. ù. S), Bentie ciascuno 
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de* qaadri esigtenti /le'cotnpartimeiiti Is^tprali ritmisce 
i busti d'uoa Bacoante e d'un Satiro (L e. 10. 11)., 
Dirìmpello evvi in mezzo al mvro ain» il qoadra dM6ga* 
Dia, pubblicalo da G. Robert^ arch. Jitg. 1877 tav. \ 
cf. pag. 1 ed i comparlìmonli laterali reoano due. altre 
pittore riferibili al ciclo bacchico e simili a quelle del 
muro d. (vd. Bull. 1876 p. Sii s.). Le pitture del 
taUiDO e di tutta la parte anteriore della casa . sono 
eseguile nel 3^ stile decorativo, appartengono cioè 
air epoca bic. de' primi tre imperaleri (Bull. d. L 
1874 p. Ili sgg. Giom. i, se. di Pwp, N. S. Ili 
p. 108 sg.). 

Delle nostre tavole la prima (0) presenta tutto 
quelio cbe è rimaeio del quadro sulla scala dì 2:13; 
nella seconda sono ripetute io graodeua deiroriginale 
le dna leste, nelle quali sia il merito principale di 
questo frammento e che non potrebbero essere degjna* 
mente rìpetole in dimensioni più piccole. Tutte e dm 
le tavole sono eseguite dietro egregi, disegni del sig^ 
architetto A. Sikkard. 

La scena . rappresentata avviene entro una casa o. 
palasse ed è rappresentato precisamente V ingresso alla 
parie pio intema di essa. Il primo piano è diviso in 
tre parti mediante 2 colonne, alle quali neirestremità 
sin. - e così probabilmente anche ad.- corrisponde un 
pilastro. LMntercolunoio fra il pilastro a sin. e la prima 
colonna è chioso fino ad un terzo deiraltesza da. una 
tavola muricciolo che sia, e qui pure lo stesso può 
supporsi per T intercolunnio d. Invece rintercohinnio 
medio forma 1! ingresso di una località analoga al ta-. 
blino delle case, pompeiane, e per il quale si haTac* 
cesso ad uno spazioso viridario, sul cui lato sin. e 
posteriore è visibile un portico, che dobbiamo supporre 
anche a d. ... . , 
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Dietro ftlla (avola che ehiade la parte inferiore del- 
l' ìDterGoluonio sin. abbiamo a sapporre qaalehe cosa 
su cui stanno le due donne ivi visibili, eia il pianerot* 
toio di una scala, sia un altro rialzo qualunque. 

Poco è rimasto delle persone rappresentate. Ve- 
diamo nel primo plano a sin. una figura colla veste 
lunga che s'incammina verso il summentovato ingresso 
fra le due colonne. Tutto induce a ritenerla masAile: 
l'allezca della persona, la larghezza delle spalle, i ca- 
pelli d'un color biondo rossastro che, come ho potato 
convincermi con certezza, sono corti; anche il modo 
di camminare non pare femminile. Ciò ammesso ab* 
biamo a riconoscere netta sua veste lunga il costume 
frigio. Ha la parte superiore del corpo chinata un poco 
avanti e abbassale tutte e due le braccia; la gamba 
che sta indietro, è leggermente piegata. Veste, oltre 
H lungo chitone paonazzo coll'orlo verde, un corto 
mantello che oopretido le spalle gli scende fino alla 
vita; inoltre però accanto alla liano sin. si scorge un 
lembo svolazzante d'una veste di colore azaurrog&olo, 
che non ha niente a che fare cmi quel mantello, né 
si può immaginare che relazi<tee possa av^e avito col 
suo vestiario. Ora riflettendo a tutto il suo portamento, 
alle spalle e braccia abbassate, alla gamba un po'pie* 
gala, pare assai probabile die egli, unitanieQte forse 
ad un altro che doveva precederlo, portasse 4|ualche 
iMisa, e che la cosa talmente portata fosse coperta d'un 
panno di coi un lembo poteva svolazzare addietro. E 
queste due persone erano precedute da una terza ma- 
nita di due lancio, le cui punte sono conservate. - 
Rimangono le due donne che colla parte superiore del 
corpo sono visibili nell' intercolooinio a sta. Lo vede 
ognuno che fra esse quella a d. è la persona ptiu« 
cipale, l'altra d'un' importanza secondaria. . 
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Quella pfrima è rimarchevole sotto più riguardi. 
Essa ba i capelli bìaocAl: un ripelulo e CK^rapolosissimo 
esame dell' originale oon mi ha lasciato alean dubbio 
che tale era rinteaziooe del pilt(»*e. Però, fluentre le 
forme soo decisamente matronali , il viso non mostra 
verona traccia della vecchiaia: è il viso d*una donna 
malora s) ma che non ha ancora perduto niente della 
saa straordinaria bellezza. Siccome i capelli bianchi non 
lasciano dubbio alcuno suir intenzione di rappresentare 
QDa donna vecchia, cosi tale freschezza del viso avrà a[ 
spiegarsi da un certo idealismo , secondo il quale il 
pittore si contentò di accennare soltanto alla età della 
persona rappresentata invece di mostrar forme già di- 
strutte dagli annt. 

Non eredo cioè ìohe qni *^ abbia a pensare a 
polvere o cenere che talvolta io segno di lutto si 
metteva sulla testa. Tale manifestazione d'un lotto 
violento, di origine orientale, la troviamo presso Omero 
(2 S3 sgg. 168 sgg.), ma che in epoca più tarda 
questo uso si sia mantenuto presso i Greci, oon ne 
conosco una bastevole testimonianza. Se presso Euri* 
pide {Hec. i96} Bcut)a Kstrac x^vcc ^pùpooaa ióav^oo^ 
nipa, gli è perchè essa sta sdraiala sul suolo; Flavio 
Giuseppe (II 15,4; 21,3) parla di Giudei; Luciano ("(fe 
Ittctu 12: xfté ncv rad ia^^ti nuxxù^ppvtp^xm nuxì xòmg 
hi Tij nufoìk^ icàfxnxoù) dice chiaramente che ciò non 
era un uso generale, e potrebbe darsi benissimo che 
aocb'egli parlasse di Orientali: si avverta otre anche 
De'due passi di Giuseppe la polvere nyessa sulla testa 
va congiunta colla veste stracciata, e si noti inoltre che 
Giuseppe, l'Ebreo, per signiRcar in greco quel coslume 
orientale, ricorse ad Omero, ed in ambedue i passi da- 
tati si servi delia parola omerica mxu[xmiat, non Irò* 
vaodo, come paro, un sinonimo nella letteratura poste» 
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riore. Va sopposto anche che tale uso sia. stato pia 
diffuso di (]tteUo che pare » e ammeisso che Tartista 
abbia potato raffigprare UD (oslume orieolate, tratlaDdosi 
di Orientali, DOndimeQO la supposizione io discorso 
dev'essere rigettala. Presso Omero quelli che ricevono 
una triste notim, sotto la fresca impressione di essa, 
piangendo e lamentando, voltolandosi per terra, piglia* 
no cenere o polvere, e se la mettono in testa, impol- 
verando talmente non soltaplo i capelli ma paranco il 
viso ed i vestiti. Il loro aspetto poi è quale Omero 
(Q 163 sgg.) ci dipinge Priamo: 

. . diupi di mXkiQ 

ìtónpog i)2v xcfoX^ te xar oùx^'vc xoìo yipomog 

e edsl riinanevano per quel tempo durante il quale 
la freschezza del dolore non permetteva loro di pen- 
sare alla cura del corpo. Ma siffatte manifestazioni 
violente del dolore sono estranee allarte greca, la 
quale, com'è ben noto, in casi simili saviamente si 
conlenta del velamenlo del capo. E specialmente un 
artista del valore e delle tendenze di quello che inventò 
il nostro quadro, presentando una donna come questa, 
non è credibile che abbia voluto rappresentarla in 
uno stato simile a quello di Priamo (1.. e.) o anche 
ricordare, mostrandone le traccio, una scena come 
quella di Achille (2 23). Finalmente una testa impolve- 
rata, nel modo sudelto doveva presentarsi lutt'altrimenti; 
là polvere, o cenere che sia, non poteva così completa- 
Dwnte alterare o nascondere il color paturale de'capelli, 
mentre invece tutta la persona doveva comparir sporca 
ed orrida. Non era costume certamente di tenersi pu- 
liti, nel. resto, ed aver i capelli quasi incipriati di 
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omn f^ pdTere: a qQ«sto sarebbe i\ caso dbdUa donna^ 
qQi.niipreMiiMa.^, o. .. 

Oaserviamo poi die.ì spelli jdiesto.aoqo tagliati 
nella stessa maniera della Elettra, o che altro ^ome 
gli si Voglia dare» del noto groppo; della ViU& Lodovisi: 
segno \m og4o di lotto» E questo luUo lo yeidìamp 
amniiabUiDeoie espresso nella fisionomia, la cui con- 
MùonejQd esocumme souo superiori ìd (^oÌ lode: vi 
si vede ou profcREido dolore, cbei però ooo.è piure^ 
osate ma ba già trapassato i. primi «pasini ed ba troveAq 
il teH^ di tranquillizzarsi.' Si osservino qqesU ocoU 
metzo velati, questa immobilità io u» viso ebe di 
aatora sua doiw^ra esMre de'piu espressivi, una Cjsria 
rilaseiatoa^a iotorno a\la booo, e si converrà che io 
questo fcNimeiUp ci è rimasto uno de'piii belli avanci 
deUa piUura antica, 

, Con tale espressione dolorosa ei col isegno di lutto 
già osservato s^ in perfètto armonia . tutto labbiglia* 
mento della persona. Ha coperta ta testa non d'uA velo 
fino ma d'una vesto greve ~ come si deduce eoa evidenza 
dalla caduta, perpendicolare delle pieghe -e doppia, d'un 
colore chiaro azzurrognolo al di fuori, e Migrata di 
paonazzo* E di sifbtta vesto ne stava coperta ancora 
più completamepto: chiaro si vede che appouto nel 
momento rappresentato ella la rimuove per osservar 
meglio le persone ohe le passano avanti per entrar 
neir interno della ca$a. — Siccome poi quella vesto 
doveva coprire tuUa la parte superiore del corpo, così 
non ci d^ve recar menwiglia il vedere alquanto In 
disordine Tabbigliamento che in tal modo doveva rima* 
ner nascosto. Perchèi non etyi alcun dobbto che Tartisto, 
rappreeeotando la collana in quel modo che la vediamo, 
000 labbia fatto eoo. inlenzijOne e per ^ esprknere una 
qualche idea: altrimenti era pia oempllce e più bello 

Anhau 1877 18 
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di dipingerla bene »8sÌ98Mta. E una cerU oeglieona 
si maDìfesta pure nella veste caduta giti dalla 6|kiIU 
d'. ehé fctseia libera querta spalla stessa e parte del 

petto. ' ' 

Dna donna profoodanente attristata come questa 
doveva pattar fe giornate ritirata nelle sue stanne, e 
soltanto da ui motivo speciale può essere stala indotta 
ad affMciarsi all'ingresso della parie interiore della 
óasa. È chiaro pei elle tale motivo dove cercarsi nei- 
razione delle persone somventovate^ di cui ci è rimasta 
qualche debole tracoh, e che la sua atteozioiie e ì 
suoi occbt SOM rivolti à queiroggeilo che da essi 
fieli portato e che dovea av^re lanto interesse per essa 
da slrapparìa alla sua solitudine, da attirar l' atlenaooe 
d'una persona, che sembra insensibile a («Ito fnorthè 
al dolore che la opprime, da indurla a rimuòvere dal 
suo viso quel velo onde stava coperta. Ora di qoal 
genere è questo inleresse? Osservando respreesioDe 
del viso possiamo affermare che le sue sensazioni in 
questo momento non dipendono da un ordine di idee 
diverso da quello ond'è cagionato il dolore che, oob 
v'è dubbio^ ella sente già da qualche traipo. Non trat- 
tasi d'Un avvenimento lieto: se ne scorgerebbe qualche 
rìlesso su queslo viso, ed era inevitabile che il pittore 
mettesse gli spettatori in relazione eoirazione rappreseu* 
lata, specialmente una spettatrice iiai quale, a giudicaroe 
dalla straordinaria diligenza deiresecuzione, doveva 
occupare uoa parte principale nel quadro. Non si tratta 
d' altra parte nemmeno d' una nuova ed inaspettata 
disgrazia, ohe anch'essa avrebbe dovuto produrre tult'at- 
tre effetto nel viso di quella donna. In somma si può 
dire che non si tratta di un oggMIo, di un avvenimento 
estraneo a quel dolore dal quale ella già da qualche 
tempo è stata oppressa, ma d'un oggetto, d'un fatto. 
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ck? cou i|oes(o AMdosiiQO dolore deve slare ii una 
stretU relaziono. L'aspètto che le $\ offr^, il lalU 
che si compie, non può venirle inaspettata* 

£ difficile poi a credere che ^a dokre C90M quello 
che si dipinge in quel viso sia cagìoqalo da 9llro che 
dalla morie di una persona amala. 

Ora un oggetto, che deve slare in istretla relazione 
con quel triste avvenimento^ un oggetto pesante, che 
secondo ogni apparenza vien da due uomini portalo 
neir iolerno della casa , che poteva chiamar fuori 
quella donna, che altro potrebb'essere se non il corpo 
slesBO del defunto? 

Ciò ammesso abbiamo tutti gli elementi necessari 
per la spiegazione del quadro.Tratlandosi probabilmente 
d una scena del mito troico - ce io insegna Tupnio 
vestilo alla foggia orientale - una donna dai capelli 
iHàiichi, d'aspetto distintissimo, immersa in profondo 
lutto, non può esser altra che Eouba. Ella vede ripor- 
tare il corpo di uno de'supi - probabilmente d'un figlio^ 
ueciso dai Greci. Però ella non riceve o ha ricevuto 
in questo stesso momento anche la notizia della sua 
aorte, anzi bisogna che questa le fo^se nota già ài 
vario tempo. 

Tolte queste circostanze unite non ammettono che 
una soia spiegazione: Ettore che viene da Priamo ri- 
portato dal campo de'Greci. Nel primo piano a d. era 
probabilmente rappresentalo Priamo stesso e forse anche 
altre persone che gli erano andate incontro. Se nel* 
r intercolunnio a d. corrispondenli ad Ecuba e. la sua 
compagna, siano stale visìbili delle altre persone, non 
può decidersi. In quella compagna siamp liberi di ri- 
conoscere sia una figlia sia una serva: è chiaro che 
cerca di consolarla^ ma che i suoi sforzi nop pro,duoQnQ 
alcun effetto* 
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Alla spiegazione proposta si potrebbe fiurè un'ob- 
bierione di cai non disconosco Y importanza: cbe cioè 
in quel momento ove Ecaba vede riportare il corpo 
deirotUmo de'saoi figli, ci aspettiamo di vederla molto 
più commossa, ed infatti sarebbe naturalissima una forte 
recrudescenza del dolore. Ma le ragioni sopra esposte 
sono tanto stringenti, mi pare, da non lasciare altra 
possibilità, e cenvienei accettare il fatto che Ecuba qoi 
sia stata rappresentata in ana maniera diversa da quella 
che ci saremmo aspettata. Per spiegare il qual fatto 
possono immaginarsi diversi motivi. 

L'oggetto principale della rappresentanza, H pro- 
blema cioè sn cui dovevano concentrarsi gli sforzi del* 
l'artista, non era tanto l'azione cbe si compie nel primo 
piano, gli uomini che portavano Ettore e Priamo che 
probabilmente lo accompagnava, giacché questi do- 
veano esser veduti più o meno da dietro, quanto le 
spettatrici e forse qualche persona venuta incontro a 
quelli che arrivavano. Ora non dubito che fra queste 
stesse persone Ecuba occupava il posto principale e che 
sopra essa doveva concentrarsi lo studio del pittore e 
r interesse dello spettatore. Anzi crederei che questa 
figura fosse il punto di partenza per t' invenzione del- 
l' intiero quadro, che cioè l'artista incontratosi con 
una donna di questo tipo, o immaginatala in qualunque 
altro modo, abbia concepita l'idea di rappresentarla 
come Ecuba, e che poi, trovata una situazione che gU 
sembrasse conveniente, abbia completato la composi- 
zione. 

CSò noli basta per altro per spiegare che la con- 
cezione d'òna-testa coU'espressione d'un dolore tranquillo 
abbia dato origine alla rappresentanza d'una scena che 
sembra richiedere un'emozione più violenta. Ma qui 
forse sarà ammissibile un'altra supposizione. Fra le 



penose. c1)e'aiidayAnA;iq«oii(f9 a^ corpo di t^m^ ri* 
portato a Troia diSlciliDeDte pQt^va mancare Andromaca;. 
F<Mrse essa era vteibile: net primo piano a dw vicino a 
Priamo ed al marHo deftialo, e allora senza dobbio il 
rao dolore. ttadifeetavaai in nna maniera più violttita. 
Mi^re adunque aoft.^nto improbabile ebe; l-arlleta 
a bella posta abbia messo in contrasto il dolore violènte 
della tnoglie con cpiello ^ik posato e tranquillo della 
mdidre che già ha perduto tanti Bgli e alla qerie le 
sofferenze ^i' questo genere non riescono più nuove. 

' Aggiungerò ancora die la rappresentanza di Eceba 
senza altri indizi della veochicia aH' infuori de'capeUi 
biamibi non è punto senza analogie*. La travisHno pe^ 
fino senza i capelli bianchi, iia|>presenlata come una 
doBtia Aelia e'^byvaae' in due pktwe vascolari af. r. 
rappresentanti Menelao ed Ulisse che vengono per 
rìdoinandaire Elena (Overbeek Gali. ber. B. p. 33i 
n. 1 = Dubois-MaìsOiBeuve M/reci. tav. S3 =" Inghtraml 
Gali Om. iti; Overbèck L e. n. 8» Tisehbein Yixm 
ttlamlUm I IS » loghirami 1. o. 1 SS), in due altre 
pitture vascolari a f . r. rappresentanti Ettore in Troia 
coilsuei genitori (Overbeek Gfdl. ker. B. p. 398 %i ti 
lavi IVI n: 1 6 ^ Mm. Greg. 11 60, 2 =:= Gerhard amrl. 
Ytanb. 111189; Overbeek I. e. p. 100 n. 22 = Gerhard 
I. "c. Ili 1S8) e in una rappresentante il combatUmenlo 
fra Achille ed Ettore (Overbeek 1. e. p. 119 n. 100 » 
Gèrb^M àuserf, Vasenb. HI 203}. Ha più analoga ancora 
èia rappresentanza vaseolare Overbeek Le. p. 170 
n. i8S =s jtfon. d: Insh il Iw. Xìh interpretata dal 
Weicker {Ann. 1837 p. 297) per Edipo e Jocasta, 
meglio da CO. MuHorCAiifi* 1836 p. 222) per Ecuba 
e Polimestore. Ma sia la donna ivi rappresei^tata locaste 
Ik^biiìtì ogni modo ^il pittore V ha caratterizzata 
da ve$<ftia per i eapelli: bianchi e per un bastone eu^ 
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Tato Mi quftle én« s'ftppoirtiNii dal r«to tè «elle fon» 
dèi e»rpa uè net tiso sottri lodld ^TeA àvamata, aUMo* 
ftidrf forse d'tiD* roga orìstoiitale mHa frootor la ^ato 
|ier altro p6% dipmttere aaehe daNd 0gMrdo aOMita 
ck'èlta fissa su quella figura che seeonda G. 0. Mulier 
sarebbe Poltmdslore, seeoodo Welekef Edipo. 

Reslaa^ a ihMniODarfti due rtlieti rappruoDlaoli 
Farrtvo delle Amazoni a Trtfia^ Mi qMli una Agora, 
spiegaiat generaliaenle per Addromeea, iorae aTrà a 
chiamarst Ecoba. 

I. OvBfheck 6att. her. È. p. 485 a. 8, in. XXI 
f =WmckèliiiaDD ilf. in. 197. 

i. OverbecI \:o. n. t= WHiokehwiiiii I. e. 1M= 
laghifMri Gali. Om. 214. 

la 1 (fregio d< marmo di Villa Borghese) trottano 
oeireslremità sto. iodnbitalaaente Androinea seduta 
(9. 8.) con AsliMaUè io seno; le stanno dirimpetto doe 
donne piangenti, da dietro si atviciM uoa teecbia, 
anniinaaando probabilmente T arrivo delle Amazoni. 
Seguono a d. le Amazoni e pòi un'altra doBM oedMa 
(9. d.), colla testa telata eome la prima, die appoggia 
l'avambraccio sia. sopra un'urna. Le sta dtetro un 
giovano donna in atteggiamento mesto, d'avanti le si 
avvicina un giovane col berretto frigio, elio toccandolo 
il mento ceda sin. cerca di consolarla, aununziaBdo 
scussa dubbio anch'egU il nuovo soccorso arrivato. Io 
quest' ultima dtfnna vorrei riconoscere ficuba> iiiveco 
dt veder ripetuta Andromaca, ed in dò dopo leamilogio 
aiddotte sopra non ci farà dittcoltk Tassenea di qualuiH 
qae indieio di vecchiaia. 

2 ripete il gruppo ultitmuente descrìtto oolla diffe* 
ronza c%e dietro alla donna seduta (v. d.) no stanno due 
in simile alleggiamento come in 1, ed una terza <fte si 
rivolge a sin., e che.il giovane non^ha il berretto 



: Il h(MthD iffaim, oooto In «eowale le;ptt«iin dìBl 

9" «Me, è d'aTeeoooziotté mpltò pia aeeuréU di cpielU 

deVe piubre degli olfimS. tempi di Pompei.. Queste 

cioè «egliooo ener- guardale d» una certa diitonta 

(•,S0-*>^» atl'ipo.), nenlra iloealro frammeotOt ed 

«IBaki peniti in qaéBto rigoiirde andie fra i quadri 

del 8^ stile forse BeaHOo può esser paragonato, piò lo 

si esamina da vidiié « più à è costretto di ammirare 

la flnezsa e delicatezza di.tnUi i dettagli; la. nostra 

tav d'agg. P è aaclm in .questo riguardo una fedele 

copia deirorlgiaAle. *n ilnélie nelle forme ideali de'yisi 

abbiamo a. riconoscere una parlicolarilà del 3* stile, 

d» in qoflslo sqnsa dabbio: se^ùva una buona . tradì- 

zione greca, mentre le nltoie pitture pompeiane vanno 

ooati^dislinte per il. natnralisoto e per la ripredazione 

di eerti Upi. sensuali, oe'quali con molta probabilità si 

può rafvisar» un'influenza locale. 

•^ A. Mad 
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tJNÀ TAZZA DI COLIADE. 
(Mon. ieirinst. voi X tav. XXXVII*; t<w. i'agg. Q) 

Netta taifola XXXVll* dei Monumenti inediti vien 
riprodotta una tana greca dipinta del Museo di Gotha^ 
la qaale «f re grande interesse e pei luogo ove fu rilrO' 
vata, e per le FappreeentazioBi ebe .ooolidne,.come anche 
per la tecnica esecuzione; e merita pienamente la rìpro- 
dmiooe non meno bella, ohe esatu nella grandezza e nei 
colori dell' originile che l'Istituto le ha voluto consta 

crarp. . i i. 

Il iQogO' ov« fu ritrovata la lazza, che è mollo 
spezzalée aidsln qua e là. dei buchi, è presso U pr». 
«Mrtorto di Hàgies Koemas nell'Attica, corrispoddento 
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1 • 

àll'mtieb [patoioilom Kalim, jném^o (die IMIIridis 
{Reisen vai Foruh. ÌV. p. 18ÌMg.) Ila Igitislattente 
messo fuor, di^abbio. ^d lòogó era cdobre p« 
Tallita ohe vi .si cavava, la quale Ma {nrtioòiìaiiODte 
accoflòia alla Eabbtricazibae 4ei^ vaùsi per la t>rapri0là 
idie^avea di ritebo-e i colori di leimo: EratoMeiie presso 
Alebeo p. 18» B e Maérobj SaT. V il, 1»;' Philarco 
ièreetaaui. raU 9; Sui». s/f . KodUag;SclioL Aristoph. 
ibgHslr. 8. NeHo stesto luogo foitm riiroiali molli 
oggellì, Ira i qaa|iv a etiapoe m aseriiiA),. la pmaaf 
ebe Beoadorf riproduce obi firìecA. SidL VùseiUriUef 

le igare che àdoniaiid li vaso parte sono di eog* 
getto erotico, parto rappraseataiio scene di simposio, 
quafi boD s'addicono ad oiia tazza. La scena eroitea si 
trova Dell' iolerao. Un gioviòeno'a coi spàiita oia la 
barba abbraccia e bacia un ragazzo; ilprìmo è coronato, 
nudo salvo il mantello che a mo' di sdalle è gettato 
sulle due braccia; ha nella sinistra un bastone a guisa 
di gruccia. L'altro è copertQ d'un largo mantello e 
tiene nella sinistra una cetra! Che la scena abbia luogo 
in una palestra, ci è additato dagli utensili ad essa 
propri pendenti da un uncino dietro il ragazzo, vale 
a dire da una bocoettina per olio, da una stiengù e 
da una spugna, ir tutto legato assieme da una strìscia 
di cuoio, come spessp s' incontra (p. e. Gerhardì^ otcffr/. 
Vas. 281 ; aa(. Biliw. VI [vaso di Berlino 797]; e altri): 
Vicino all'uòmo pio anziano trovasi un eane^ certamente 
a lui j^iparlenéDte, di color bianco e fornito di collare, 
li quale abbaia epatro un coniglio ohe se ne sta dentro 
una gabbia; questa ha la forma di un* uccelliera, qwle 
si vede, . a mo' d' esempio nel bel vaso del museo di 
Retrobargo (n. 1791, ripT. nel Campterrmàni i8M 
tav. 1} dove, nella parte superiore, è visibile aooim 
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l'ttdlo ieòn «ai; piMva 'soateMni (nfptrMdela^ «fr» 
Stqèaai 1;>q. 1860 p> 8i)6.IUoiÌglÌOi»for8«8n«h0 
b^^^fSix'ifoMhè .io siffirtto nppr^befttiiEiiDQii 114^9 per- 
io'pià dificile- B hat^Èttriiwitìh il: dieljk^wrlir «rf^tvfidii»» 
totlbi» il nAitri gi^ai; oAik d«fcpr«IUeUi 4rialjaUÌ7<i«UA 
gì«T4iiiù^M«llo »|Msa» vttliuio ^rttoiiono di.i|D^ b^t 
lUtfoU ai;to(i]ttili<p.:e. GerhMd «mmt^ V<M«n^^ 27»,!; 
880; Bsrlino 89e;ifielrot. 1781; Napoli 8901; ealtri 
ooii^'' vddian» «UDe- eóù -.gfoìA . la 0Mi8br»iAiiù[>.i 4.> 
eélM €kirhtrd «m; K«t. 880; fibfnii ai78): e:allri) 
Iatì6òdw!a0« .jrilajO«r4t<(BerUoo 1766; ripr. GflrlMnt 
Ttinksck. «. Gef. 11.12; e aitrì). È noto ii ttgpiOcak 
crotiiiio di qiiollfaiiiiiitl6<r8i«QnfalUnoMpraltaiiUii co- 
piali rairiMiti ptf«Mo$lophaaiCLÀ.18684».6S,«;-«iiioi 
iM «Mlr«iaol ■tttmmi rtfertitdoiiri . anclie t» noslit pitl«r% 
Tiacotam.) fu» -riogiiagiaaMiilor pel doso del «oolgU^: 
l'oooM* cieevedal ragawo at.:i)aÌBio.«i focMii^iKJie.Dper 
OttT Ì0 parék doUBsciiUo (fr/ 181 Navok ^f* ▲httea 
p. 002 £> il «lifiate foipm épénf, I^ieilo «m»ìo lijioro 
Irovtwi- delle! lettere dà un' isediiaQe ill<^bil», le 
qjBàli .dei' feslov iioiii;fuf»i potata più ravvisare d^l» 
sig. '4elU Aldwhoifwi, eli* eoo somaia : geotHesxa lin 
eeQfiroDlalovpep «iovaonto l'origMNiia m^xAn to (iìKHliAfi 
è prolidiiie pertanto che Bell'imballaggio onel tras- 
porto ai.«ao del^ tatto cancellate. . 
-'' Sa lotte e^iàoe'Ie'Caeoe esterno éono d^ilnte sceno 
A\ bevitori. Su ' d*uì)a metà della tazza \'è nello àniM 
TiB.ie0(r«QcXio^ttg m aomo aaziaoOv barl^ÀtOt .afi..;p0 calvo, 
w^ ia ftwto - si direbbe nii^ Suiro, se mt afona 
le orècebfe df forine tndubitataffieoté umana - che 80^ 
bisce da ùoa tazza da lui leoiila coU^ (le9lra p^r un 
dei miDichi; la sua eiaietra poea sul suolo, col gomito 
^Ppogjitiato ad un cuscino ricamato; è vestito 4' qd 
mantello che a no; di scialle da) .bràccio sinistro si 
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riptegai shi terga >g loHa ^rto Mferior» dd éiHfo. 
Plh per rièttpif to spìazio òhe per caralterìn» là 
scena ptode mpi^ !e lae gAmbe ao ^tocdads flàuti 
^9^1^)9) eoQi te eutattioà per lipbrvi le imboccattire 
(iXamùMpSà^f: t(r. m eiò Stephani C. Jl. I8M 
p.'2Ì1 tt.^ Nello ^a2to libera v'è miMscrisioM: 
Bioayopoog, IM < al pfweiite (Moondo che il doU. kìémh 
hoveiK mi comontea) le airigoie letifere iioi ai i^eggono 
etol cbiiMiMale cóme tei dìaegoo, soltantè la secondi 
Ifelfera noa em cemnieDié qd (cone wppmmé mNé 
riprodazione) \ ma un ¥, A oàl ma dèlie aste obttque 
aMMr riiiaiie. ! . \ 

Anche sQH'altra p»1e esteroa. della tazza c'è m 
mm sdraiala sa d'una aiàtenlwà a rigbe di tari colort 
e su d'an cnseino^ rotondo; la sua clamide è arfolla a 
no'di scialle intorno alla parie ialèriore del corpo; per 
fiair contrapposto airaltra parte (Mio è giawne ed Imbtrbe. 
Il bmcio destro è disltiso, e, sebbene qél apponi^ vi 
manchi un pezzo, lottatila qnel cbo nata della nano 
ci basta appunto perchè poasiamo alRsnbar con siecroa 
che egli lenèvA (SviHtnpaiiiàvif tg xftpi e in' dynfShvS 
dna tazza (di c«i rtmane il manico) in prodnto di 
lanciar il colpo nel giuoco del cottaòos. Non èosafli 

* Dagli esempi ivi rfteeoM è da caaoenure 1a plUtia tMwfaiv 
p. aaa, SCAm, MT Aij^ X? le-, Moseo di Paleno: AfdL Og. 1871 

p. 55, 46), poiché la Menade quivi effigiata aon porta sol braccio 
alcun astnccio da flauto, ma soltanto la sna nebride, e sn ciò non 
cade dubbio; ef. altresì p. oi Gerhard ap^ VtLs$nh, I fBeHIo^, il 1000) 
e altri. Per eontro sem^ alètiq fondamente lo Siephani multe In debbio 
rastnccio da flauto nelle lappreaentenooi di Mania (p. e. Jaita n. 1864i 
Élite Or. Il 68; Napoli 3231: Arch. Ztg: 186d tar. 17; e a.): C. R. 
Ifif62 p. Ili ss. e 1869 p. 283. 

* In questo casosa dittongo sarebbe «t^to sento per foiflveea A 
•v« come nelle iscridoni ioniche di AmflpoU ((7. /. Gr. 2008 = Caner 
Del. ti^cr. Graec 135), Fanagcna (C. L Gr. 2121), 8amo (Caller 1. e. 
184)' e a. cfir. Srman neHe Studim del G. OoHias V p. 2M. 
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hiterease qimtii^ partibotaritài tar quanto etra net «aoieiiy 
stragrande di rap^nsentatioDi relative al- còttabos -^ 
Sl0phaQi ne ba messe- ìnsieine quante pMi ha* pelirté, 
ma, com'è naiferaie, (a eoa raecolt» non è rinaeto 
neppure appresaimalivamente eonrptela ("C^. Jt. 1899 
p. <2S 89.) -soltanto poclmshDi monumenM con rap^ 
presenlaztonl (fi ^Mslo gfuoee pMeddìamo pervenienti 
sia dalla Sicilia, flove il giuoco fu inventato e per dir 
coél vi nacque {cfr. Alen. p. 666 £ e altri; labe 
PKlol. 86 p. Ì\S), eia dalla Grecia pr«|pTia. thìh 
Sicilia io non potrei cilarainera che tre rappresenltttoni: 
la pittura vascolare nela da gran tempo pressò Gerliard 
mt. Biiim. lav. 71 ( = Jabn PkiM. 86 iav. 1, 8 
p. 835, K; ecc.), una rappresentazione testé pubblicala 
da Benndorr((^. Sic. Yasenb. tav.ll, 8 p. 86 s.)* 
e finadttento una terza che fu descritta da Fdrstef 
{MI. detFInst 1871 p. 875,3). A queste aggiungesl 
nna piRura vascolare del museo ^ Palermo, wKtk 
quale è rappresentata, se non altro^ la ^ipUo^ ufonaficti 
{Anh. Ztg. 1871 p. 55,16: ripr. Jtfen. deWInst. IV 10). 
Non pia sono le rappresentazioni provenienti dalla 
Grecia, a me noto, e quand'anche iMero numero sia, 
come non v'ha dubbio^ per aumentorsì, riman tuttavìa 
degno di nota il fatto che i piRorì vascolari si della 
Grecia come della Sicilia abbian relativamente di rado 
scelto a soggetto scene relative al giuoco del còttabos. 



t Jaha (MM. M p. 8M) eq^iwe kodaalMiMiit» iiim.iui Ipoterf^ 
ehe doè il tener tèrmo nnfeeeoDdo yaeo neUa mano ainiitra, eome 
& il giocatore di kMabos^ fosse probabilmente una condizione del 
giaoeo. Or questa soppesinone dal Benndorf fa stabilita come fktto; 
ai cbe io doro contraddire: nnlla intomo a dò ci dice la tiadiiione 
« (per qnanto io conosca ed annoveri i monumenti) di gnn Innga 
fl^ frequente ò il caso opposto, che cioè giocatore non tenga alcun 
■wondo taso. " 
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Oltre «Ila tazn.di ColiMie qui pubUiealto, H giiioeo 
del catU))os iocontnai ìd w 4eim\ proiveniento da 
Atenei 019 ael Museo brì|aDDico (a, 8935), dipinto a 
figure rossei di disegno trascnralo, e por troppo molto 
gaasto. y h rappresentato uà simposio: due giovani 
sdraiati sollevano .fliaspuno una l^lw M modo deU 
r ccùhixnitSe m x^pxcvGuv xeùg iomv^vs ( Antif^oo 
fr,,5S = Aten. p. 666 F); sono presegli una suonatrìee 
di flauto, un fanciullo coppiere con jMmchoeésimimìmm 
ed altri qomioi sdraiati; è da osservarci ancora il cra- 
tere posto so dì no alto e largo pilastro» Anche l'allra 
rappresentazione attenente al cottabos si ritrova nel 
Huseo.britannicQ e.nella.Beiauonet^l 81 Maree 1874 
p. 15, 13 è descritta cosi (cfr. altresì Àrck. Itq. 1874 
p. 113): « A mdl oup of/ictile ware; design a fenuUe 
figure plaging at the game of ìsottabas, paèiied m 
block OH a drab grmmd. This va$e is temariable far 
qmiiUness pf design; fram Tanagra in Boeotia». Fi- 
nalmepte. ha rapporto coi nominati il vaso pubblicalo 
da Slackelberg Gràb. der Ueìt. Ms. 26 (— faDof)ca 
Bili. anU Leb. 12, 1), nel quale il bastone del koUakos 
{cL, Amali 1868 p. 223, l)jrovasi presso un dmpooio; 
se poi r uomo sdraiato colla destra sollevata « land 
seaza dubbio la latoio » cogae spiega lo Stephani C. Jl. 
1869 p. 229, 14, non è per me codi cerio, poiché 
secondo il disegno di Slackelberg è restaurato il capo 
dell'uomo, non già la mano destra, alla quale il re- 
stauratore aggiunse una mela o altro ctie di mmìle; 
mi sembra ancora che non vi si accordi T atteggia- 
mento delle dita. 
^ Nella tazza di Coliade manca il pilastro del kot- 



* Nel tMO ai ^vuoBa xoiti di oeneri; cH Mui^brii. au MS; 
Monaco 782; NapoU 878; 2428; e a. 
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tabós, dò moóh che ft' gktvttié giooèa a qaella ini- 
Diera di kottabos die è la più sòmplioe di tolte \ yale 
a dire ch'egli ^tta il residuo del suo viiib verso an 
dato ponto del saelo (cf. Annali 1868 p. 880 s.) e 
cerca di colpir questo punto. È vero òhe il db. Stephani 
(C. R. 1869 p.'884) non è di ifuesta mia opinione, e 
erede che i pittori di vasi abbiano sempre intéso di 
rappresentare quella maniera di giuoco che dicevasl 
tixrc^ìos iMxocxxós colla fiafiih^ ìwnafincii (cfr. Annali 
1868 p. 883 ss.) ma che, « secondo le leggi fondamentali 
delHantica composizione », abbiano spesso omesso que- 
sta fdfii^. Io confesto, sebbene le leggi dell' antica 
composizione non mi siano ignote, che non posso ap- 
provare Topinione di Stephani^ e che debbo mantener 
la mia divisione e distinzione delle rappresentazioni 
in due diverse maniere di giuoco. Noi sappiamo che 
v' era una maniera semplice e notissima di colte^ 
senza pilastro (^àfièog xerrA^ncij) nella quale lanciavasi 
il vino a terra (cfr. 1 passi antichi presso John PhttoL 
86 p. 817 e negli Annali 1868 p. 880); ora perchè 
i pittori di vasi non avrebbero mai rappresentato questa 
maniera, si sarebbero sempre tenuti air altra, quella 
col pilastro? 

Nello spazio vuoto vicino al giovane che giucca 
ai cottahùs vi sono inserite iscrizioni, delle quali quella 
che gli sta dinanzi, conservata bene, salvo le lettere 



A Non poflM eonrenir col Bemidoif^ fl qiudo tqoì» rieonoaeere 
il getto del toUabos (6r. Sic. Vasenb. p. 72 e.) in una fignn TUoolaiB, 
coneerraiK a quel elie pare soltanto in nn disegno del Tisdibein 
(r<».IS6 = Panofka TWinlidL 1 8; Beej de Fonqnières /ntf dtff ine: > 
p. 285); n giofaae soUera soltanto nn eorno da bere (Psgajof ), per 
poigulo aUa donna; il e lataw p non è altro -elie nna foglia orna- 
mentale destinata a riempir lo spasio; non s* è d^altra parte mai par- 
tela dèi koUabat ginocato con Modiieri a ibggia di eorno. 
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U giovane v' è il r66to di un'iBorizìane 4^ éava seea 
jdttbbio il Dome dell'artista. Certo è w e (€m)£flrey ; la 
terza lettera- ptè essere slata uo ^^ come mi commiica 
il dott. Aldenboven ed ò mostrato ancora dal disegno. 
Il medesimo dotto ha « pensato »» siccoiòe egli mi s^ive, 
« a NIKON EPOE^N, ma un K non par che sia, e 
lo spazio tra questa lettera e V E^EN a stento potrebbe 
esser sufficiente. Del primo E di ino69ey io non iscopro 
più alcuna traccia t. Se la. terza lettera in questione 
è realmente uo ^^ noi abbiamo io essa la finale d'un 
nome di artista (p. e. [Idsvlvis o [Xco]yis} e lo spazio 
tra ...vig ed ...a^ev sarebbe da colmare mediante ME- 
rO(my); della M è ancora conservata l'estremità in- 
feriore della prima asta. Comunque sonasse il nome 
dell'artista, il fatto è che riesce nuovo nella sene dei 
pittori vascolari della Grecia propria sinoia conosciuti, 
la cui lista ^ da me presentata nella mia opera Grie^ 
fihisehe Vmenbilder p. lOs. si è frattanto aumentala dei 
nomi KiUos {Calai, of Vases in the brit: Mus. il 
Cyr. Ili) NikoBthem (Benndorf Gr. Sic. Vai. S8, 22) 
Cheli$ (ib. 29, 20) e Teisias {Reo. archèol. N. S. 29 
p. 173 = Lùtzow Ktmstchronik X p. 301) *. 

i n nome deU'utirti Pammedes (quivi Steno p. 10} deire piot- 
totto leggeni Gamedes (altri leggono Ganeres); efl^ ineontntt na qui 
en dae Tasi: a, nel Mus. Init.: ripe Gìiech. Vasenb. X 7, cfl Areh. Ztg. 
1874 p. 118. n dubbio di Benndorf nella sua autenticità è ingiottiT 
ficato {Gm, géL Anz. 1870 n. 89 p. 1645) - ^ nel LouTre: Heuiey 
Bw. arch. JIT. ^ 20 p. 884; Dnmont /^'nt càram^ d$ ìa 6rèo$propre 
p. 02 (== Jowm. da Sav. Seti 1873 p. 687); Bajet Rev. trek. N. S. 
89 pi 172; Lfltiow Eunttchronik X p. 801. 

^ Forse qualcuno si mararigllerà che qui manchi il nome di 
ProUv (Bayet Bcp. areh, N. S, 29 p^ 174: Lfltsow Kumkshr. X p. 801); 
ma io non pooo ritenere per antica T iscrìiione, che credo grafita 
modernamente, mentre il vaao stesso (esistente ora nel museo di Berlino 
n. 7419, doTe io ho potuto seamiiiarlò e studiarlo) k certamente anttoo- 



Andie pM interemuili elle tiiéste it|iprÉ86itlKiooi, 
le qoall sooe tìiàuap wi ùffii * pitttè. (b . gnahmé ptt 
mette, è la tecnica della piUiira./Bbiitra li plUtira 
ioterna mmUn te soMb' Agore Mese ari tomi* sarò, le 
figure eelerne seva dipìnta acoittéroi brani so fondo 
di argilla bianea. Questa fdanieia .di pittura. •? se ne 
togli le faiy Adi atHcbé con rappreeaniaabni qnati ascia* 
sivaairate- fdaerafie*, ebe « id naoieco di : pareodiie 
eeottoaia sono già venate alia luce aeirAttiea, a.Sala^ 
mina, Ejjina e Gofiato » (Bebodoff Gr.Sic Yas. 
p. VI s.) * a'fncontra aolo assai. di fado cosi bella Myt 
tUi slesse fuori della Grecia ^ come io yaai di altra 
forma, sia nella Grecia prioria, aia in I|atii: à in altre 
eonlrade del^anlfca oikmef^. A me (oltre la /alylikat ) 
son note soHabto le seguenti diverse forme di vasi' nei 
quali questi disegni lineari * manocromi o ipolicrotti .so 
fondo d argilla bianca si ritroiyioo (cf. aiMdie'Beondoff 
Cr.Sic. yoj. p.«7): \ 

Coaidelte arylàllos (Jaho ATtiaeA. Va$ins. il 7S): 
Pietroburgo n. Kli (rigr. C.R. 1868 p. 19. i e 
p. M); n. 184S*ie48»;e a. / 



i P. e. da Locri (Lojnes Descr. 4e Vai, peints pL 11; pL 18; De 
Wìtte Cài. Iharand 578 ed altri); dalla Sicilia (Conce Areh, Am. 1864 
p. 1S8; BtnBdorf Btdl, défflntt I8S7 p. 387; e a); e altri. 

> aa amd^ biaacd, ma del reato eolie aolite figve aeve sono 
condotti i disegni p. e. ia ^n Taso a colonnette (da Locri nel moseo 
di Karlsnihe n. 82, cdf. BvU, 1884 p. 165 e. ecc.); in nn alabastro 
(da aeriseli, in Pietiobn^o n. 8211); in an* Idria (da Vald, na tempo 
GaL M apnnomtri n, lOr poi neUil Óollea. Cotteieaa a Parigi: ripr. 
Gerband aus. Vatmìb. tav. 19, 1; &. oér. Ili 86); in una tasia (da 
Cometo; Berlino 1081, ripr. Gerhard Trinksdli. 4); in nna làoyihos (da 
Vnld, ripr. Geriiaid oiif. Va». 69, 5) e a.; cf. su ciò Jahn ÈifML 
p. CLXXn s. 

* È tna svista del Ben&derf il dfy troi«ti la Crimea questi 
cinque taì (L e. p. 97, T88): essi provengono daOa odtalone Pillati, 
t (hroD per cobsegoenn trovAii in Itriia» pfobabilmsBte ia Stpnia. 
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(aemeif^ (iato II SO): libi M^ 
diirBtniria: De Wltto CatfU. itr. p. M, ^8; Weloker 
ivD. IH p. »i) Vea. 

MrMr (iéliB il Bf ): nel Mima GregWMM U 86. 

7a»e (Jabn 1 18)y il cai coMoraO' ò wmipire ne- 
dtocremeoto grande, sono stala Ironie in diirewlwghj: 
a, m Atene (Benndorf «at.. Il 8) - ^; io Sglna (Mo- 
naco 888: ripr; Jabn Eunpa^ tav. 7; Oyc^be^ 4lA» 
mr ftmrtmjflA. VI If) •« c:, io Gamiro (Bina*. JuiU: 
rìpr. Salionano Hmt. ie Kamekw; The fine, ArUi Quar 
Icr/y Atoìeto 188i)- d, io Rafo (GoUw. Jatta n. 1539: 
ripr. per la prima Folla nella lav, d*agg. Q 4)fir. anche 
CattU. JtUta p. 1134)^ e, in Ni^ (ua.lmpo oo^tt. 
MagnotaQoal-l o. 9c ripr. QerhArd Festg^^ieiaien Uv. I; 
Jé/tte cér. lU U)-^ fa g^ ivi alMW): depprilta lireve- 
meato nel BulL deU'lmt. 1;888 p.: 18 - ik, in Viild 
(Berlino 1780: ripr. Gerittrd Tmhà. u.Gaf. 14, 5; 
ecc.) - i^ quivi slèsso (Monaco 332: rjpr. Tbi^rsch HelL 
Vbs. Uv. 4;. Mùtter-WiMOler li 16, 5^8)- ib, qnivi 
ateiso (Mooaeo 336: ripr. Tktierach 1. e, tav. 3; Over- 
beck Àlias 9, 19)-/, qaivi steapo (Monaco Sii)- m, 
Laborde Vas. Lmberg I 88 (questa notizia io tolgo 
dal Benndorf I. e. p. 27, 129, 7) -e altri. 

Utensile problematico a doppio disco, sia unco- 
sidetto yotf-;oti^ sia un rooehelto per filo (cf. fienndorf 
6r. Sic: Yas. p. 61 s.) trovato io Attica e descritto da 
Malz presso Jabn JOarstell. der Europa, jpt.' i5 s. 

Le pUr frequenti sono adunque^ conte si può de- 
durre da quanto si è detto, le tasM eoo disegni a 
Goolornó sti fondo bianco; ma mentre la tazza del Museo 



i Bit» attTB «fpiSMtttBBioni «BoUo a^ioiglUnti d. nel jSuBL 
Afte/. 4860'^ MS, ^S-(qiiciUa. «ìui.^iiniii ^«v^^rteneni.À Hengs h 
on pi(»UbUiiiaiite ad LourM; YiiiKatt n§. fm*« IV j^ 261, 5). 
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di Gotha proficuità siffatta plUura sui ine laili esterni, 
e Deiriotoroo ìèJà per coqlro figura rosse su foihlo nero» 
nelle lazze sopra citale ha luogo il contrario: i lati 
esterni ^ sono, adorni di figura rosse su fondo nero, la 
sttperfloie interna poi contiene una {d i A), al più due 
(abefghl) figiire su foodo d'argilla bianca- sollanlo 
una volta trovansi Ire figure (e) .^ €KÌ esse per io piq 
riempiono, lutto lo. spazio (fanno eccezione p. e., a di) 
e fanno impressione per la delicatezza del disegno, per 
rapp^em;a nobile e per la grandezza. Qaest' ordino 
poi - bianQO dentro, nero fuori ^ al parer fnio, riesce 
più estetico che la disposiziojae dei colori «ella lazza 
di Goliade. 1 laU eslerpi neri con figure rosse, a guisa 
deirosooro calice d'un fiore, dan risalto e spicco al 
coIm* bianco della più delicata ^gura interna la quale 
brilla come la perla risplendeate sul nicchio oscuro; 
laddove il colore cupo allMoflerno poco armonizza col 
disegno chiaro aUinfuori; il campo nero colle. figure 
rosse opprime, direi quasi, col suo peso il fondo bianco 
delle fiì^re esterne. 

Il disegno. delle figure della tazza qui pubblicata 
è altrettanto disinvolto e scorrevole, quanto sicuro e 
intelligente. Come ben conosceva il disegnatore il corpo 
umano e come sapeva figurarlo in pochi contorni e 
dargli vita con pochi tratti air internoJ Nessun alteg- 
giamenlo gli è troppo difficile, perfino nello scorcio 
mal rioflcito \del .corpo del vecdiio bevitore, e nel suo 
veUo disegnalo 4i lacoia - costa che.oKffepassava i limiti 
della lecoica - poi . dobbiamo ammirare la potenza e 
l'ardire del pittore. Con uno scrupolo singolare egli 
ha reso perfino i peluzzi delie sopraeiglia e delle 



i Lft taixa b (ed ai^cfae n, come pare) non mostra aU* esterno 
alcoD omameiito di figure, è soltanto rives^ta di T^niìce nera* 

Ajinali 1877 19 
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ciglia, e iDdicato II disegM dM gnadiMe; em certi 

tratti rossfr e gialli sod tivtfioali i coaiorti Memi. Heoo 

ben riuscita è la figura inlema nalgrado raccttratona 

dei parti wlari, che apparlaee a mo* d' cMoipio telle 

ciglia, le quali Delle figure vaacolari beo di rada s^io- 

coalraiìo rappreeentale \ e ael modo con coi è trillala 

la barba; il disegno ha pialloeto no aspetto scbeniaUco; 

è aoeho stogolaro il difello di disegno ioterno nel corpo 

nodo del feccbio paideroitm, so si cootroppoiiga ai 

disegoi dei corpi nello figare esterne. Tollavio allo noe 

e alle aMre è comune la dlsposiziooe conveniionale 

delio pregile. Sembra cbo il pittore del vaso «* seppur 

non sì debba ammeNere che fi abbian lavoralo duo 

mani «* fosse più abile nella tecnica delie lehuthai fono^ 

rarioallicbe cbo in quella del vasi a figuro nere o rwM. 

H dissgno del vaso di GoKade 6 da riportarsi a 

nn di prssso tra l'Oiimpiado9(f e|0«^ (èSe-a»»a. C). 

forno anche un |)a' più tardi , lo nesstin caso a4 nn 

tempo anteriore. 

H«HiXMKinH 



EIIG0LC DI BRONZO TROVATO N£LLA MACBMWIA 

(Mon. Mtlmt. wL X tm. JSIYIU} 

Le futogralie espeeto sulla tavola XIXVIll M Vam^ 
menti rappresenteno un bollissimo Ironto dt Breolo in 
graadeai» plulloslo insolila (allo 91 ceotim.), il ^alo tu 



^ PaFimani» p^ ^ seito tu» h tkt alciim pRIbie TatcolMt 
a figure rosse deUo stile serero ed elevato: Mon. déXlnst, 1 85 (tana 
di Sosia); 54 e 55 (yaso di Creso); Vili, 1 5 (Taso nennese d^Egiato) 
e 41 (taaea A Biifftì)^, JRm. 1S59 lar. Il (tam) d! FH|fos^ Monaco 

376 (aaiiNr» M BbMa)^ e ft. 
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oelNovMìbra deil'lMino 1867 trovato arandosi an campo 
M villuggio di Lekotti dislanlo 4. 40 miglia inglesi 
dalla eillà macedonica di Monaslir. Si sa« che in quelle 
eoDlrade aolicamoBle eaisleva la citlà di Héraclea Lyo- 
oestis fondala dal re Almlta^ ato di Alessandro Magno, 
e rilego da doo isorizioni voUve scoperto dal Heuzéy 
(tfiiMpfi 4e MoiMinne p. 329. 3il)< che Ercole vi 
aveva un oqUo setto il home peraltro sconoscioto di 
H^Xigg Mi7(drT0€j 11 tig. Calvert, che era in quel tempo 
eeas0lo brilaaaiiio a Monaatir, ebbe Toccasione di far 
fare le fotografie, mde le nostre sono slate riprodotte, e 
ci ha per T intervento del sig. Perry gebtilmente com* 
llamtaie notizie circostanziale sulle prime vicende della 
slaiaetta, che da Monaslir si trasportò a Coslanlinópoli. 

Il bronzo non è rimasto senza lesioni. Manca tina 
parte degli attributi ed al fianco d. c'è un buco. 11 braccio 
d. era retlo e quindi fu aecommodato, né vorrei, senza 
aver esaminato l'orlginalef precisare, se questo braccio 
m slate correllameoto riattaccalo. In ogni caso però 
è certo ohe Teroe resse nelb mano d. la solita sua 
arma, la ekava, la eguale anzi nella classe dei bronzi 
$1 può dire aUribvto obbHgatorio di Ercole. La pelle 
leonina gK pende dal braccio s., nella mano s. si è 
coBservala una parte dèi l'arco e lo spazio vuoto, che 
vi si vede sotto il dito medio, originariamente era 
farse occupato da una é due freccio. Cinta la testa 
d u gFOOso cerchio Ercole si avanza con lungo passo 
aianeg^ndo b armi e pronto a combattere. 

U eavaitore del patente eroe ò bene spiegato 
éallarliala. Ln vediamo dotato di statura robusta A^ 
ma^ non irop^ peoanié; le membra sono eonvenionti 
a chi sia celere, spedito e neFlo stesso tompa noti si sta»- 
cU mai* dal' coiliiMitteFe. La lesta pei è di forma molto 
oobila tattlo nello faltoeze quanto nella oapeHatura. li 
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volto esprime. non solo energia inflessibile, ma pare 
altre qualità degnissime del gran figlio di Giove, cioè 
intelligenza e bontà. Guardando il profilo ognuno 
concederà che vi si manifestano i contrassegni attribuiti 
generalmente alla scuola di Lisippo. Peraltro mi pare, 
che la lesta offra bell'analogia con quelle che slimerei 
le più nobili . fra lutto le teste erculee conservateci 
nell'arie statuaria: quella della statua Albani (Clarac 
pi. 804 b n. 2007 a) e Tallrar del museo Ghiaramonli 
(Clarac pi. 800 n. S003). Siccome però non ne esistono 
pubblicazioni esatte, tralascio di entrare nei meriti 
di siffatta analogia. 

Secondo Topinione del Friederichs {Bausteine II 
p. 413} il tipo greco di Ercole eolla clava alzata e 
coirarco proteso è derivalo dalle rappresentanze del- 
l'Ercole Tirio, e benché le medaglie, sulle quali il 
Friederìchs si fondò particolarmente, non appartengano, 
come egli credette, alla città di Tiro, ma a Gitio in 
Cipro, né rimontino ad epoca più antica dell'anno 450 
tVogìié Rev. numism. 1867 p. 304 sgg.), resta però 
molto probabile^che il tipo sia d'origine asiatica. N^lla 
serie dei bronzi raffiguranti colai tipo rimase finora una 
grande lacuna. È vero, che ogni museo abbonda di 
piccoli bronzi che ritraggono Ercole giovane colle sue 
armi in attitudine più o meno posala, ma tulli questi 
monumentini, almeno quanti io ne conosco, sono stali 
fatti neirepoca romana e trovali in Italia o nelle Pro- 
vincie occidentali dell' imperò, in somma sono da 
ritenersi privi d'interesse artistico, ripetendo il medesimo 
concetto in mattiera volgare. Prescindendo da essi il 
tipo oon si conobbe che per il. bronzo del sìg. Opper- 
maftn, il qual cimelio deirarte arcaica greca esiste 
ora nel museo del Louvre e meriterebbe una riprodu- 
ìioae bea diversa dalla litografia pubblicala dal Le- 
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no^naDt^ Rappresenta Ercole imberbe (?) io movimenlo 
mollo vivace; r«roè fa lin pasto, stragrande, sì sforza 
a protendere Tarco e vibra la clava fino dietro la lesta. 
Ora il nuovo bronzo supplisce in maniera assai felice 
air indicata lacona fra lasU^lnetta: arcaica. e quelle altre 
romane. Le forme ne sono grandiose e bene sviluppate, 
l'azione vera e sentila^ Non ritrae nò il genuino azzuf- 
fatore dell'arte primitiva né la noiosa sentinella romana, 
ma un nobile eroe, la cui forza fa l' impressione di non 
affaticarsi nel vincere e la cui energia vien -reità da 
prudenza. e senno. — 

Il giornale inglese VAcademy n. 253 p. 815 reca 
la breve notizia che il museo del. Louvre abbia ad 
itene fatto acquisto d'un Ercole di bronzo dorato, il 
qtale quantunque piccolo e mancante del braccio s. 
sia uno dei più belli campioni dell'arte di Lisippo. 
Sarebbe molto interessante di poterlo confrontare con 
quello io discorso. Chiudo dunque questi brevi cenni 
indirizzando ai signori espositori dei giornali archeolo- 
gici francesi la preghiera di voler rendere di pubblica 
ragiono i due importanti bronzi del Louvre, i quali 
offriranno lutti i mezzi per istudiare lo sviluppo ^lato 
dallarle greca aid un tipo asiatico^ 

A. ECUBQMANN 



^ 



* Les Antiques à Vexposition rélrospeclive Paris 1866 p. 7. Mi 
dispiace di non aver potato esaminarne una delle fotografie mandate 
in dono dalFantico possessore ad alcuni archeologi; vd. BuUelk 1867 
p. 65. 
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VASI8 PANATHÉNAÌOUBS 



{Mtm. de rinàt. tei. X pt. XLVII, IL VII a, b, e, i, 
e, f, g, pi. XLVHI, XLYIII «. *, e,4, e,f, g, h) 

R)m d« plus cMna ^Bé les Mes aaxqoellw à 
Alhèoes ott (tMnait le Dom de PafiiaiMnées (tlcn^t&n^wct). 
Oee Ales élafeai eélélMréee toue lee eos peodaet Téle, 
an flioie d^HécatemMoD; h treisièaie aonée de Hiaqoe 
olympiade, oq leur doonait plus de peiMpe el de solesi- 
aité, el alors eltes poHaiieNl le non de grandes Pana* 
thénées {Tlavàd^fismec fuyéikà). A eetle oeoasien, eo avail 
iuslitué ées jeux de loute éspèee, exereioes gymRaslì- 
qnes, eenrses à pied, à cheval, eu clMr», eenceurs de 
musiqfee. Les vaiaq^eure rernvaìeut des ooureoMs de 
feuilles d'oKvier ' el <les ampliores de (erre peiotes 
de dìverses couteurs, SffYo iwpmliaikm, d après les ext 
pressione de Pindare *, pMtes de Ttuile qu'avateot 
fonreie les oliviers saopés nonmés fUipkH. 

L'amphore paaalbénafqve est e^uvent nentioBiiée 
par les écrivaios aueiens. C'est eette nème ampbord 
qui figure coDslamiDeDl, aveo la cboueMe, sur les tètra* 
drachmes athémei» du nouveau slyle. Panni les types 
des monuaies de bronze, oo volt la lable des jeux avec 
les prix, une couronne et l'oiseau d'Alhéné; au dessous 



- Nem. X 83-36, ed. Boeckh: 

• . • • dittai ys jufy àfM^oXdSait 

xtifAotaay yatiqt 8t «auSaiVa irupi xapnii tXsf'a; 

f^aoXty *Hpa( ròv ewvopoi Xaòv rv àyy iuv spKSfrtv va/xffOikiXoi f . 

Le. acholhste {ad ìk 67) dit: 



rMipktfp «t à gufhè UM JbraoQhe d'oUvier '< Den 
$i6g(iB 4e iiMrbr«« Iroavés à Athèoesi et évidemmeot 
(jartinéf wx agaootliHit qui préràlaieol aux jeux dMS 
la» PMAihéa&ea, aool lUMrés giir les edlis de hasr^^liofe 
qui r«|iri8iQlMl ime toUe ^Qbargée de eourotuiea et 
portaol une amphere «ree ooe branche d'oli vier, à cóle 
ne dee arbree sacrte et au dessous une paline; les 
snpporis de ces siigee aool ornis par devabt de cbouet* 
tas*. Sur un vase peiiU de la seconde collecUon de 
HamilloQ, jN)At représeatis deux jeunes luUeurs ausi 
so cenlre oa voit VaiDj^bore panathétalque avec soo 
ceuteri^ K 

Il a èli plusieurs feis question dans ces Annales 
des amphores panathénalques et des jeux célébrés dans 
css Cfttag eo rbooneur d'Albéné Polias ^ Il est donc 
parfaileoteet inutile d'eotrer dans de grands détaik au 
svjel dt ces fètes '^. 

Un aombre assea coasidéraUe d'amphores panalh^ 
aaiiiueg est parvenu jisqtt'à nous; la pluparl soni ornées 
de peinloree d'un slyle ancien, L oeil est dessìné de 
face dani Iss ftgnres d'Aibéné* représenlée de proiit. 
Tonles ces amiAores »pparti»naent an cinquième eiècle 

^ BeiW Mamuiss dàAàm, p. SSl^ 

^ Stuart md lUvett ArUiq. of Aihens, t. lU eh. 8, p. 19. — 
et WAÈétti Mihtìntìn^ p. ^d. 

^ WmÌiMii, t. IV 1^. XXitV^éf. 4e IlòVéne», ^- ^ ì^^ TOÌl^ 

pL X) IV aSi 

^ Toy. a afCfeló ié Oer&arf, Ann. t. ti, ìéStì, p. àOd-2^4, 
Vati panaienaiei; un article éTAmbroacli, Arni. i. T, MBS, p. 64-80, 
Omrmuimi Mimo éi fSu$M pimM rappr9sen$9ti M révuei dtUe 
anfore pamUenaidui; im artide de Welcker, Ann, t. XXIX, 1^57, 
p. 197-211, Anfora panàUncuca, 

' Yoj. sartoat Meardos Pttnathenaea, où sont rassemblós les 
prineipanx paseagea relatifi à cette ftte. — Gf. H. A. MtUler Pana* 
tìmaiea, Bonn 1887. 
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avant nolre ère! Cés sortela de Tases, qoe ToA rèo* 
conlre d^xìi loules ìes grandes eollecUons, pdrtéQl la 
simple inscriplioD TON AeENÉÒEN /VeVON (r^v 
ó3svE%y flSXdv avèc Ice, yoyèllés brèrea» pwir-T&y 
\A^vrìd^v SSXciif). La plopart' dnt été fhmvéèè'dans les 
néeropoles de l'Ilaffe et parUcarièrement dans les fom- 
beaux élrasquès, car c'esf sarlòut depufs les memora- 
b|es décoavertes de Vtilci que le nombré de ces spries 
d'amphores s'ést considérabtemerrt àcero dans les ct)l- 
leclions. D'aufres d^une epoque plus recente porlenl 
des noms d archootes éponymés d'Athènès; ces boms 
assignent à ces produils de l'art céramique dés dales 
précises, les noms qui s*y trouvèhl traoés étant tous 
connùs. . ' 

Il est ctirieux de rapproch'ér les peintures des 
amphores panalhénaiqaes des types monetai ré$ d'^Atbè- 
nes. Sur les plus anciens lélradrachmes, Toell est de 
face dans la lète de l'ailas vue du proiii 't pln^ tard, 
on troiive Voeil de proRr dans le type ahcieà, afosi 
qae dans les imìlàlibns des monoaies d'AfhèAìes, fartes 
ien Orient *. Néòcssairemeht ces imilalions des lélra- 
drachmes alhéniéns ont été faites poslérieùrement à 
rexpéditioD de Xerxès, qiiand les relations des Grecs 
et particulièrement des Alhéniehs àvec les peaples 
soumis à la domìnalìon da Grand Boi devinrent fré- 
qaentes. On est porle à admettre que les lélradrachmes 
de l'ancien lype sur lesqueb db observe ce chàngemenl 
dans le dessin de l'oeil remootenl à peu près à l'epo- 
que de Périclès. 

Atbéné est ordihaìremeiit placée entre deux co- 
lonnes. Ces colonnes soot surmontées de coqs, oiseaux 



* Beale, Monnaies cfAthènes^ p. 35. 
s Beale, L ciL p. 41, 43 et buV. 
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symboliqaed qui fohl àHiision à la lulle. Les coqs sont 
réitaptàcés quélqaefois par &ts cbobeltes, des panthères, 
des béfiers, tfes \a$es sabs àiièes (ya^oe), des Victoirés, 
d69 stalQeltes représentanis ia déesse Athéné elle-mème, 
OQ THptalème dans son char, et etitiit dir ^roupe d'tin 
Grec'qui terrassie une Amazone ^ 

Les grandes amphores panathénaiques, d'après 
Gerhard *; ont ^2 à 66 c^otimètres de hanleur, les 
pelites et les moyetinés de 21 à 5Ì ceotimètres. Ces 
mésures, Itadiquées par Villoslre archéologue, soot par* 
faiteùent d'aceord avéc ce qne j'ar pa o|)server mor- 
méme. Les graodés ampTrores (^.U99j9n9)' setiics porlent 
riilscriplion TON A0ENE0EN AOUON; Celle ìn- 
scrìt)tìoD est'unè marqne qui ifait connatll-e que ces 
amphores élaieot données par laulorilé publique, ^l c'est 
pòur celle raisofn qu*au qualrième siede avaut noire ère, 
otì voit le nom de rarchonle figurer d'un cdlé le long 
d'utìe des colonnfes qui encadrenl là déessó el de Taulre 
tò\é rinscHplion órdìtiàiré TON AefiNEGEN /KQION 
00 TilN' A0HNH0EN A0AnN. Les peliles amphores 
{ilJjfopiJiioc, dixjfophnot) sans Inscrìplious, élaìenl don- 
nées, comme prìx, pour des exercices d'une imporiance 
sècondaire, ou peut-ètre comme prix de seconde classe. 
Oo e^l porle à crolrtf que dans chaque espèce de jeu, 
le vaiqqueùr recevait une àmphore porlanl au rèvers 
la Teprésentation da geore de jeu daos tequel il avail 
remporté la viòtoire. Ainsi sor les amphores, sur ks- 
quell^s esi inserii le nòm de rafrhoote Pythodélos, on 
voil au re¥«r8 de Fune (pi. ILVUI e, o.^" 2) l« pagliai, 

■ } Un fìragment de vase récemmeDt troavé à Àthènes montre co 
groape* — * Cf. snr les. coloanes surmontées .d'aoimauz oa d*aatre¥ 
figares' L. Rosi Ann. t. Siti, 18,41, p. 25 $t saiv. et arch, Àufsqlzcj 
erste Sammlung, pi. XlV, Leipzig 1855. 
? Ann. t. II, Ua, j*. i?ll. • 
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«0 revers da la «let mie (pi. XiVUI t, d.^" 3) U cmrae 
arnéo« Sor ks anpluves rar lesqmllM od lU le JU>m 
de l'ATckoflte Kicélés, 4W voU »a rovers de Tuoe 
(pU XIVIU /. 11. 0} b ioUe, eu revers de Taalre 
(pi XLVllI /, n. 6) la courise, D'après ooe ioffcrìplìoB 
albénienoe doni la date pn&cJM ne peul paa ilre détef* 
QHoéat on apprMd qoe les vaiBqueon daes les jeux 
céiébrés aux fèles dee Panalbéoéc^ raeevjdeiit de 6 à 
1 M aiophores pleìnes d'buile \ Oo doli eoleodre saos 
doule par là qua 4es valoqueara recevaieot de 6 à HO 
meaures d'tuiUe; maia le prix lu)eorJfi(|[iie ne devaU 
oooaisler qu'en une couroone et une aeule amphare 
de terre peiei^. Od j»eul ereifd qae eel usage de d6* 
cerner un prix ayaot ane cerlaioe valeur n'a pas existé 
\ Torigioe des Paoalbénéea. TouleCois, il cooyieel 
dajoaler que dèa le temps de SoIod, il esl queslìoo* 
daoa les grands jeox de la Grece, non de slnples oou- 
roqnes, aiais de prlx en armeni acoordés aux vainqueurs» 
Lea Mteura aecieAa qui parlent de ces prix doiioAAl 
méme à enlendre que SoIob ialradiuail dee ntfervea; 
aiosi il GxaU à 500 drachmes le prix destine aux vaio- 



i Cotta iMcriftioa » éfté ynbUéa dM» rE^^«pì« Wfio. lan 
p. 167 n. 136; Rangabé AnJtiqyités hèUàniques^ t II p. 167; eUe a éU 
tràt bien expttqnée ptr Satippe dans vn programnie de iTfniVenfté 
dft Ctottftagttty 1858; «C Otta Jékn Bmìartihm^ é» 9lummmKdua$ 
in ikr Pmakùih$k m M^ehen^ y. CX a(t CH; BtmMk ^fnrftliiMiialiwif 
der Athenar, 1 1 pw61 et 300, B«rUn 1851. — Boackh et Otto Jaha font 
obserrer qne la YHlear Sa prix dècerne ani Tafogntfors ne conducali 
pi* detta riuBphor» de tervev ttaii daav VMk ffM» dba «iivien 
sacréB. Ha jonisaaient dn droit de libre ezportation, oomine le dit 
expreasément le jSchoHaste de Pindaro {ad Ifem. X 64): Oóx ìan 

Bi ffaytfyi? iXatou t^ *A^riyuv, fi yt.'n toT( vixw<ri. <— CT. BMÒltll L dL 6t 

BrOodsted Mimoire sur les vases panathénaSques^ p. SI, Farii ISM. 
Ce méknoire ayatt pam anpasavanf daas lea Tfatnjodtfemi ofth$ AD^at 
Sodely of Literatur$^ t. Il p. 102-195: 
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qMO» daos ìm yem •)y«|rtqM9 «t à IM dtartimes 
celai des vaioqneurs daos les jeax fetkmiqiiM K 

n est bteq difficile, d'après ee ^ttt dR Oerhatrd *, 
de se rendre compie d'une manière exacl» de la oar 
pacilé des amphores qui soot parvenues jasqa'à ious. 
ToQlerois, Brdndsled ^ a trouvé la mème leiapaoité poar 
le Tase Bargin et poor fM dM amphores da Prince 
de Qm»)ik). 

Sar lès anpiores les plus anciesoes, qui od por* 
leni qoe riascrlplkMi TC»N AOCNfi^EN AMON, là 
déesBe proleetrlcét d'^ÀUièiies est représentdd d-aae taiile 
rneiss ìgiiaBd^ qti^ sw les ampbores qai perleAt des 
ooms é'sfdicHites. 

Le célèbre vas« Bargoo est la j/tm àneierme d^ 
toales les aittphores paMtbéMiqms q«i setenl parveDoé9 
jusqu'k nous^ « Son épaisseiir, dit àk. LeoèrrnMit^, s* 
forme loorde el famassée, )a radesse de la peintufe qui 
le decoro, rabsence de ce vernis fin qui n'apparaU 
qa'aiHL afproehes dee belies époqnes de Tarli toal 
ooocouf l à prcmvef que ee nieniment, s'H ne remeiite , 
pas jiisefv'^ l'ige ée Pfsisìrale, a élé aa SMini exécuté 
avam la ^m^tù des Perseo (1^0 ans av. i. C.) ». ^ 
h^mw m ée ^,61. L'Alhéné n'a qu'HD peu plus 
de 24 oe^Umèìves de kautear. 

Yoici les mesures de quelques Ogui^ dTAlhénÀ 
sor des amipNMhes appeirtetoaM imì^ àa cinqaième 
sìèele avatft 1 €. el sifr leiéjnelles la ^esse *est toanée 



» ikm. 1 li, tese, p. 'tie. ^ 

» £. Mf. p. 90. 

* MiHmgMi, AncieiU ufuéMeét rnmwimmtt^ pih I, If et flf. 
» A09«9 arfl9i. 1S40 p. 2Sò •- Of. «ébrnpito'^ièmfiir Ù6 V'AàMmH» 
^ inter. et bOks Mtru lOOS p. tTS'. 
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.0,31. ÉpìsèiM da bouelier, tin ^rpeirt. - Gabioel 
des aiédailleès à Paris. 

. 0,23.. Épiròme du.boaclier', uno jambe. *- Miisée 
(lu Louvre. 

0,33; Épisèffle, Pègaso. - Idem. 

0,3i. Moine épisème. -' Idem. 

0,38. Épisdme, «d dauphio. - Idem. 

0,30. Épisème. Irois feuiiles d'ache. - Idem: 

0,33. Épisòme, Péga^e; - Masée BritaDoiqae. 
Voy; Coiai: of n^ases in British Musmmi o. STO. 

0,38. Meme épisème. - Idem. Voy. Calai, n. 571. 

0,3S. Épisème, uà serpeoL-ldem; Voy. Ca(.n.571 

0,31. Épisème, une roue, avec l'inserìpUoQ EV- 
«WETO^ KAW^. - Idem. Voy. Calai, n. 573 - 
Cf« Gerhard etrusk. and kannpan. Vasenbilder de$ K. 
Mu$etims w Berlin^ pi. A n. 5 el 6. 

0,34 Va$e du general Keller au Musée de Berlin. 
L'épiaème. du bouelier a élé repeinl; oo croih y avoir 
relroùvé des traces du Gorgooium. -r Gerhard antike 
Bildwerke pt. V et Berlin s ani. Bildwerke, o. 644. 

0^89. Épisème, c^f devoré par uoe panlhère. - 
Musée de Leide. Voy. ManumefUi inediti dell'Inst. arck. 
U 1 pi. XXI, la. — Cr. C. Leemans Animadverfùmes 
in Mìàs. ani. Lugduno- Baiavi inscript, gr. et lai. p. 2i, 
Lugd. ,Bataf>. 1842. 

Les figures d'Alhéo^ dans nos plaoches, oà soni 
desfiioées de la graodeur originale les peinlares avec 
Doms d archoQles, ont de 38 à 51 eeoUmèlres de haal^ 



^ La figure d'ithéné, sor le rase le più aadeo de oeMe «péce, 
celai qoi porte le nom de Tarchonte Polyséloa, est la plus petite, 0,88 
(pi. XLYII). — Gerhard a réani im grand nombre d^amphores pana- 
thénalqnei dans lee MtmwnmU ìtucUH, t. I^^l* ^XI et XXII et dans 
ses etrusk, und kampan. Vasenbiider^ pi. A et B. On trouTe dans ces 
qnatre planchee une grande variété de représentatione d'Athéoé et d« 



YASBS PANATHÉNAIQDES ^01 

0(1 a dil que les amphores peiDles, troQvées en 
Italie et daos d'aulres contrées où s'él^ieol élablìes des 
colonies grecqaes éiaìent des imitatio^ des vases pa- 
nalhénaiques, doooés en prix à Alhènes. Sans revenir 
sur celle question el sur les discussions qui onl occupò 
les savanis, lors des découvertes de Viiici \ on peut, je 
crois, soulenìr hardimenl l'opiDÌon conlraire el regarder 
comme de véritables vases de fabrìque athénìenne, ìoulcs 
les aaiphores, grandes el pelites, Irouvéés en diversés 
localilés, en Italie ', en Sicile ^, en Grece S el jnsqu'en 



reTen reUiiifii anx jenx. — Oo ne connait qn^nne eenle amphors 
d*im6 propoTtion Insolite (lurat 0,68) offmntdeax foi»la figure rAthé^ 
né aree rinscription rov a3«yf3ey a3Xov, denz fòia repétée; e*Mit 
Tamphore qne Ton considère comme une doublé mesare. Mon. inediti 
t VI pi. IX et X. — Noél Des Veigers tÈlrurie el ìes Élrusquet 
pi. Y. — Il est bon d*aTertir qne da revers entièreaent uòÀt et 
repeint, il Q*y a de positivemeot katiqne qoe la partie antérienre des 
qoatre chevanz. <- Voj. Henri de Longpérìer, Gal. de la eoUection 
de M. N, ìks Vergers n. 99, Paris 1867. — Gerhard {Ann, t II p. 211. 
821 et 222) cite qnelqnes rares ezemples de sajets panatbiSnalqxies 
peiDts «or des ealpis oa hjdries à trote audes. — * Le Scholiaate de Pfn- 
dare {ad Nem, X, 64) parie anssi d^hydriea, en dtant Caliimaqae. 

' BrOadsted Mémoire sur les vìàses panathènaìques, Paris 1833; — 
MlUingen on the tale discoveries in Etruria (18S0 et 1884) dans le 
leeood Tolnme des Tr^nnctìont o[ the Royal Society of ùitenUure, --^ 
Boeckh BtdL 1832 p. 91 et sqìt. -^ E, 0. MtUler GommmU. soo, reg. 
sei&U. GotL t. Yil, Class, hisi. p. Ili et auiv. et nn eztrait dains le 
MI. 1832 p. 98 et sair. -** F. Q. Wekket Rhein. Musetm 1888 
p. 301 et 8hiÌT. — Baonl Bochette Joìtmùl des SatìanU, ¥ém»T et 
Kais 1830 p. 122 et 185. — Qerbaiti dans plqaieiln endroits da 
BiMin et snrtont dans son Rapporto vot^mte. -*- On pent Yoir un 
résiuné de cotte polémiqne daos VJnlroducHon da premier Tolnme de 
YÈHt» des monuments eéramograpìUques, 

2 Dans la coUection da Prince de Canino, il y afait diz an^ 
pbores panatbénalqnes entières et plos de TÌngt en pièoes. Voy. Jfu- 
tetm éirusque du Prince de Canino p. 48 — ef. le Rapporto Mtonte 
de Gerbard, dans le tome HI, 1831, des AnMdes. 

* Otto Jabn Besehreibung der Vasénsamndung in der Pinaholhèk 
2tt M&nchen, n. 787 et p. XXXUI. 

* Void les renseignements recneillis Au siget dea amphoies pa- 
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Grimie ^ Od a fiul de noqvellM oteervatioos sur le 
conuneroe et te IrMflport des vaees d'argile daM IM 
(emps ancieDS. Oir coAoail dee va^s pertaol les sigba» 
lures des fabricanla Ni^oellièDefl et Taldidé», trouvéi eo 
Sieile et eo Élrorie *, d'aalres sìgote par Épictète, ttrés 
des lombeaux élrusques et de ceax de Kertch '. Des 
deux vases que je paUie iei avec le noA de l'archoste 
Nicétés, Tua (pi. ILVIl i) vieni des feuilleé de GafMe, 
Taulre (pL XLVU e) a élé Irouvé daoa la régenee de 
Tripoli, l'ancieDBe CyréDalqae. 



aatUnalqvai trourte ed diian endrtU» d« U CMcoi -^ Inddyw 
dftnmeiit da rme Buigan, tnmTé an ISia à àikkmm^ m MI ùàtt 
iBiation id denudi petite amphore (hani 0.29) attirafoie dana la eé^ 
leekion Harry, à AnTen, fendile en 1848 ((Sol. de ìf$nii n. sei)^ On 
y rat Athéné debòut à gane^ Mitxe deax eolonnéi d*oidle dotf^ne, 
mumùMm de eo^ 8v le èoadier le «iiMe. Ber. Tmia ooa> 
Man. — Gette anphoM a étó tnmfde dana lee enràooa d*Atlièaea. -^ 
¥oy. BulL 1880 p. 198 et BuU. 1032 p. 170. ^ Gerhaed (M/. 1880 
Pk 129, note» at BiilL 1831 p. 2)7) a?alt indice fiamoacemiDe li«a 
da. k dtfeowerte et mei (MI. 1881 p. 95) EgÌMi d'apidk dea icfr> 
■ajgìementa inancta — QL BuU. de carreip. kellénSqm Man 1877« 
p. 17a^ ^ If . Blmaac^iiloa (BuU. 1864 p. 41) Sudiqoe dee fifìi^kneato 
de trede aaiAtoraa trourér an cénuDiqier à iktkèaea,anree dea ìnacTl^tiooK 

ww oBrim^ty o^Xinr, adny^dfv et r]or cedfMdry «^o*. -*» C£^MIllil 

da eemqi. MM^«e^ Man 1837 p. 175 et aoh. «- M. PamM^ia 
(if^ ZeiUdv 1864, Ànsei§er p. 884) décnt une petila umikm 
paaatlirfnaTqw tivaTtfe i Égine' (bant. 6,19) à flgir«B roagea (l> ek 
poctent» l'hMcnptbn iaaz feis lépdtée: nu«o«Xi^ »«X(k« — J*i& 
èéerit (Atd. m^ek. 8^ 187e p. 150 et Atck. Mèumf 1870 p. 52) 
ne petite amplmw ^ant 0>I2) atyle dn daqslòiaB siàcle a». J. d 
tvoiwde à GamiM dana l^ de Rhodtos. On j Toit AiliéBé teoMa i 
gamohe, entfev lea denr eolomea aanaontéea de vasaa (bm8m> at aa 
reven nn éphèbe qui se liyxe à dea eaeraeea d'égaitatieBi Ih'^agonoIMCl 
fl« lea speetateazs appUradkecftt et dtovaat eaz eet tiaede Fiaacription: 
KAA02 TOI KVB12TEÌ TOl (ka^o; tm KcijSMrri» f«p)^ 

^ Otta Jakn /. «i>. p. XXVHI. 

< /remi0 d0 pMIolog^ t. II p. 484 et 568^ — Ct ifbert Boaioat 
^ 'aawai cèramlqun de la Gniee jrnfpre p. 19 4 18, Pazia 1874. 

* Otto Jahn /. cit. p. XXyiH note 116. ^ CSC mar ÉBBidti 
tm ìee mmt^peMe p. 121. 
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Fèì dK tfii mot dés préteodties ImlMkm qui 
amifeiit été falte9, surtoat eo Iftlre, desr vérilables vases 
paaaUiéoalqites dfelribnés aùx fdtea annaeTtes qire fon 
celebrai àAlhèoea.Célte opinion mo parali insouloDablo. 
J'ajoulorai qm ai le vaae Bargor» esl le seni et unlqiie 
de aOD espèce', ced (ient k sa grande anelenneté*. Per* 
Senne ne contesto son origine albénienne. Que sì Toii 
Ironw pea d'amphores panatbénafqms à Albènea, on 
daaa les envìronsr, on dori attrfboer eeei à re qae Iona 
leB Croca Off general élaient admfs à ooncomfr aox me^ 
oieea el aox jeirx dana Fes Pairaibénées \ Les valnqueura 
saiperlaieRt dana letir patrie les vases qnlla avatont re* 
(Ha eomme réconipense. Et d*atlfeurs n^esMI pos permls 
de eroire qne par emiflolsie les agonotlètea déòernafi* 
est aoureol les prix aux Grece élraiigers h rAffiqae? 

Il eal vrai que d'après le fémoignage dea aolevrs 
anciens el d^après quelques inaerlpHona, on céiébraH, 
aillèura qu'à Albènes, dea tHes panatbéna'fqnes, établies 
à riflQilalioii de eelles de TAltique. Ai nei nn écrWain 
gree elle par Albénée * parte des FanaIbéoéaB hMlftnées 
à Magnèsie da Meandro par TMmisloele, lorsqne le 
eéilbre general albéniOD nnt ae réfugier à la eottr da 
&Md Itot. Il est encore qneslioo de Fanalfténée» celi* 
bróea k Téoa*el & llìnm nomm ^ Quani b h aifmia- 

*■ Voy. Gerhard Ann. t II, ISSO, p. 214. 

* On ne oonnftit en efttqtn tré» peir 4e ftMs é» ccMb espàee; 
J6 me contente d*eo citer ici senlement Irofe, sffoir: leji^piment de 
Paris oablié par Gerhard, VàserMder pi. LU; h Mmkn* Je Théaée 
et dKBlnotanTv pvWé per M. Ronlei, éllM» demumpeùUr du Mutée 
d$ Iride, pi. Z; les nocee d'Hercnle et d*Héb^ dH. Purmé^ b. SOS 
6t Jhth, BtHvnf^, 199S, ph GCIIL 

' Yoy. AmbroeA Jtftn. 1 ▼, 1880, p. itt --» Cf. leeclcb Àntk 
i I, 1829^ p. 159 et BuU. 1882 p. 96. 

* PmbIs api Atten. TR p. SSS D e# B. 

* Boeekh Càrp» imcr. èr, n, 8078. 

* Idem Ufid. n. 2810 fr, t U p. 1119 el b. 8898. SOM. 8«ao>. 
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matique, Oli Tod reoooDlre lesDoms d' 00 grand nombre 
de fètes, je ee coooais qu uneseule inoonaie de brooze, 
frappée à Synnada de Pfarygie, du temps d'Adrien, sor 
laquelle 00 lit: AAPIANIA HANAOHNAIA \ EnRn 
daos la fameuse pompe de Plolémée Philadelphe, il esl 
dit qu'oD y porta seize amphores paflalbéoalques d'ar- 
geot V C'étaienl là évidemmeot des imilalioos en molai 
des amphores paoalhénaiques d argile. Maiala reDommée 
de la polene alhénieaDe étail Irès grande et oa trouve 
dans les auleurs aacieiis les expressioos rasM? ìtcom 
et àtunòe lufiafio^ '. Préleadre, comme G. Kramer \ que 
lotts les tases peints ool élé fabriquési Aihèneg, n'admel- 
tre- aueaoe fabrìque locale, ce serali alier trop loia. 
Mais je crois qv'il n'est pas trop téméraìre de dire que 
le commerce eolre Athèoes et les vilies grec(}aes de 
ritaUe« de la Sicile et des ties a élé Inés aolif^ mème à 
ime epoque fori aocieooe *. 

Bien des vases peinls col élé restaurés daos l'ami' 
quilé. Ce qui prouve qu'on attacbail du prix àces 
sortes de poterces. Od a des exemples de ces restati* 
ratiODS dans toules les graudes coUèctiops '. Les deax 
amphores portanl le nam de Pylhodélos(pl. XLVlIael 
pi. XLVll b) ofSteùl des traces de rejslauralions fattes 
daoa raotiquilé. le eiterai ici un ourieux passage de 



> Mionnet t IV p. 367 o, 98a 

« Atben. V, p. 199 J>. , 

* Atli«ii,;SI pw 484 F et I p. 28 C. 

^ Vebor dm Styl und die lUrkunft de»* tt^mgUen grie^ìùehm, 
JhMiefme^^TÌìJik 1887. 

^ Yoy. ce qn*a dit M. Albert Dumont sur le commerce des vases 
de iene deus Vantiquitét Peinlures céramiques de la Grece pnym 
p. 14 et eoÌT. 

^ Yoj. Samuel Bfarch HisUìry of anpieiu potlery p. 156, 2^*^ éà. 
Lond. 1873. — Cf. Gerhavd VasenbHd»' pL QXLV. ^ CaL Durand 
Q. 819 et (kU. étrusqm n. 134, 
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DioQ CKi^Mfltoaie -, d^ns lequel l'orateur eomparf^ le 
soft de 'ses'éeiiiU à^ la poterie brisée' de Ténédos! 

WÌÙÌ0Ì ao&^ natìpàfu^ nwmpifffta^ngi ùfrpM±i)iwìn£^ 

Plularqae * parie des potej56A.qtf.e iotì toi»inMSk\{ k 
Téoédos^el) Wel«ktii!l:3igiìaleiQD.yaai^ inmi^daiia ftsNÓ ile. 

ViìlW I« ponpd (H« ' PMiìlbénétè !(mi> porlail louii 
IM ani «t-^DiU!in^NV4oi/étiiìl.(l«8èiQ^àèire offerì 
à Alhéoé PtoH«..i»:dé«^e.ffoMtHri€e:tle^.l^ ette. Siiif 
(;e péplos élaiwlAhrodéa de^'siij^Ui ofyUiale^jitltees et 
kg autwm aAeieda\iiotfa apprenotol qti'on y ^g0raU 
ìa gi§aiilooia(dlier.c!«atidir6 la dièfaìto de» géanl» pte 
les dieuK de Volympe \ La célèbre slalue d^ Minerve 
conserve» .aa.Musto. de Dreede f esl^revèlue par dessu 
la tuDìqiie Ut^avre d'up péplus qvu (joscfiftid presque 
jasqQ'auib pi^ds. Sìqj*. ce pépliia eo reinarque lioe bande 
earicbie de. Bujete brodés qqi se ra^^rleat an eombat 
des dieux coDlre les géants. Mais, sur la pjupari de$ 
ampkores papajtbéQaìqoes^ Atbéné n'a pas* de péplas. 
Celle remarqpe a:()^à;^ fait(^ par Gerhard * et M. Mh 



* Orai. XtH, t n p. 187 ecL Iteiske. 

< Bhan. Miuwm 184a p» 4j35. 

^^ Schol 0(2 ^lat. BmnpuhL p. 395 ed. Bekker. -r ^chol. ad Eu- 
rlpid. ifecu^. 466.— iSchoL' od Arxstoplian/ £^ti/^ 860. — ScW od 
AiMl:t^«,III p. 888 èdi BiUdpH ^ Soli ▼. nhx^.-^ ìCt'<mo 
Jaho, i)0 ont Minervae simulacris aUiàs, p. 12 (Bonn 1866) et FÀto 
des mommi, oéromo^^r. tip. 17. 

' Becker it^u^tsum I pL IX. » Clarac Mìisée ,dd sculpture 
pL 460 lu 855. — E. 0. Mtiler et Wiesele) Ani: 1)enkm(Uer t I 
pL X, n. 36. 

^ Ara. Biìduferke, Prodrcm p. 12», 124' et note 61. — Cf.H. A. 
MfiUer, PanaUienaioa, p. 69. < i 

Ankau 1877 20 
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chaeiì? ^ coofirme cetto ob^rvaMop; ^eip ijimUpt ^ae; 
^Dff h slatae 40 Drat^ auasi Im6q ^ae sur le^ vases, 
l^ péfiliis esl pluÌ4t U tuoiqu^ {jB^^h Oo pooirait 
doDb òroire, .et esatta idid Jieos ast séggéréepar JM* 
€k. Newton, ijoe h variélé dés oraeiBeiils datts le 
véteo^eot de la déease sor lei ampbores, bJH allosk» 
anx broderies pine ou moine riches da pepine, «ffert 
ehaqve attaóe \ AlhéoA. ^ 

Oq se rappetéra ed celle oceàsiob uà pasttige de 
ServiasqaU en faiséoì àllwiÒD m péplas que les fiìiimes 
Iroyennes vont offrir à AthjSné ^ parie des ffttes alhé- 
nienoes et dil ': Péphimf^ fenhanU. Peplum profrie 
est palla pietà femme^, Mmrme cametrata, ut Plautm: 
m Nunquw^ ad dvi totem nemi> nisi cum infertur pe- 
plum ». Bùdie tamen multi abutuniur hoc nomine. 

Je o'iosislerai pas ìci sur Tabsenee du péplas daos 
la plapart des représeotalions d'Alhéaé sap les amphe* 
ree paoalhéDa!ques ; càr celle abseoce D'est peut-èlre 
qu'apparebte,. le vfttemenl de dessos, plas coarl que 
la tu&iqae, ne pourrait-tl pas èlre considéré eomme 
le péplos? 

MaiDteaaal si oous examioòns la nomismatiqae 
d'Alhéoés, il y'a lieu de se dematider à quelle epo- 
que a ea lieu le changemenl de lype. L'hisloire esl 
muelle à cel égard et ou eu ^l ré(}uii aux coojeclures. 
Eckhel ^ peneail que Toa poavail piacer le oouveaa 
lype au temps de Périclès, aprfts la dédlcace dn Parlhé- 
POD, qui eut lieu Pan 438 av. L C. olymp. LXXIVt 3, 
sous larchontat de Théodoros, comme dous l'appreoras 



^ Parlh^non p. 257. 
) Homer lUad. Z, 87 sqq. 
» Ad Yiig. Aen. I 480. 
^ Doct. fwm. II p. 210. 



de PUlMboreii.fMé ^r le ^choliasle d'^iistoplierm^^ 
Beale ' iadique c^iDopa date prob^hle l'a^Qé^ de la 
mori d'Alexandre (323 «y« J- CO et ie eommeocemeot 
de la guèrre .Lamiaque.. Mais oe p9i|l-pn pas peneei; 
à une autre date» à A'aDDéei338y^j#f)^..OX» 3,, no sièoto 
apcè» la dédicace da ParlbéQOD, alprs que lea.Athé'^ 
niens se pr^paraiepl à réuojr leurs fercespour comb;ittre 
Philippe de iB^ac^oine, : gnerfe, eomme od sait, qui 
aboatit à la bataille de Chérooée'? 

Si cette bypolbèse seiobie probable et admissible, 
OD obtieoV peot--ètre «d aulre f&suljat« daDS.réMlE| quo 
Dous faisoQS ici des ampboreis p$Dalhénaique8« Od o'a 
pas d;amph#res de lap 333, plymp. CX, 9, arqbo.ot« 
époDyme CharoDdas. Mais D'est^^il pas siQgulier et digpe 
de remarque qae dès l'ao 336, olymp. CXI, 1, spos 
l'arcboote Pythodélos, deux. ans ^près la bataille d^ 
C!héroDée, le type et La pese de la déesse ci^aDgeDl? 
Au lieu d'èlrp tooniée vers la gauche, opus vpyoDS 
Alhéoé se.<iDoolrer daos le seDS oppose, ^e peutHMi 
pas croire que le cbaogenteut daos la pqse de la déessa 
sor les vases de prìx, coiDcide avecriDlroduclioD dei 
Doijiveau type moDétaife? QuoiquMl eu soit, cpttei cpiD** 
cidenoe est sioguUère. . 

ies amphores, coDoues jusqu'à ce jour uè four* 
oisseet qgt oeuf Doms d'ar^hoDles albéoieos, depQis 
Tao 367 ^av, J. G. jusqu'ik Vaa 313 ay. J. C. Par qoD* 
séqueot ces oeuf DomjB toinbeot daos uoe pérìode de 



< Ad Aie. 005. — Cd K. 0. HlUler De Phidiae vita et op§r&niSy 
p.tà et.8& • i 

2 Mann. d'ÀÉfém ^ SS efc mdr. 

* Q'étaìt ropioion. da Due de Ln^es et de Ch, Lenonnaat. 
Mais ceiT denx saVanis ii*oiit rìen écrìt sar ce snjet. Voy. Fr. Lenor- 
mant, la Minerve du Pùrthénon^ dans la GoMeUe des beauX'OrU Not. 
1S60 p. 880 et dans la tinge à part p. 42L 
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einquante ciéq ains, qb peò pl^ è*iiD' déini-i^iècle. 
Ch. Lenormanl ' en parlant de TamphiH^e sur iàqnelle 
est iDScrit le nom de Cépbisoderm (pi. tVIll g) fail re- 
inarqaer que ce nom d'àrchonte rourriit ùd précieux^reo- 
seignement ehronotogique, mais (te pios qtie la présence 
de ce nom aa nominatìrìndiqoe qoe rarehoole éponyme 
présidait aux Paoatbénées el dtelrìbuaU leis prìx. 
Je passe à ia descrlplioo des pìanebes. 

PI. XLvn. 

, flùkòì^Yikog àpx®^' o'yinp- CHI, 2, ap. 8«7 av. I. C. 
Athéfié deboat vibranl la fance et sé couvrant de 
80D grand bouclier argieb est tournée à gauebe, comme 
dans les plus anciennes peintures qui décoreot les vases 
panalbénaiqnes. La déesse èst casqoée, vètue d'une 
doublé tunique à manches courtes, à moins qu'on ne 
preone pour un péplus le vètement de dessus, èl armée 
de l'ègide sans le Gorgonium et dont les écailles el 
les serpenls rappellent le style abcien. L'épisème du 
bouclier est un grand astro rayonnant. La noblesse da 
profii, Tatti tude donnéé à la déesse^ la sobriété dans 
les ornementSf tout annonce une bonne epoque de Tari. 
L'oeil dessiné de proGI confirme celle apprécialion. 
Les colonnes d'ordre dorìque qui encadrent la figure 
d'Alhéné sont surmenlées de Timage de Triptolème, 
tenant dans la main drotte des épis, et assis dans un 
char alle; traine par des dragons. Gotte représentaliou 
de Triptolème annonce une epoque relativement recente. 
On y reconnait le dessin employé dans les vases à 
peinlures rouges sur fond noir, où la roideur disparait 
pour donner place à une plas grande liberté dans les 
mouvements et lesatliludes. Agaucbe,devant la déesse, 

i Bmme anh. 1848 p. 237. 
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on Ifr: TON AOeNfiO»! AQAON. à driOite:.nOAV- 
IHAOS APXfiN (noXu^igAo^ ^px^v). Cos JnscripUons 
soBi tra^s eo ligoe paraUèla aux cotoonea* comme , 
sar les. aik^eBpda ampbores. 

Oq r^ttiarqnena ^ <{n6 danft l'inseriplion ordinaire . 
Tov «dev€3ev)<aed]ipv,;on a MnserMé les vqryeM brèv^, i 
Uadis .quo iet voyelles loogaea .H «t A, mlFodpjles 
pir SimoDida, soQt employées daos U Mcoode ioscrip' 
lioQ Uoìv^TfikQi. if%m. Les iDSoripUons de l'Attique^ 
posiérieures à l'archontal d'Euclide (olymp. XCIV, 2, 
ao 103 av. J. G.) offreDt Irès souveot des exemples de 
Temploì simaltané des lettres loDgnes et des lellres 
brèves, aìosi qae la nnmismatìque de Syracuse \ 

Au revers * de celle amphore soni représentés deux 
jeuDes Intleurs, à drotte m troisième athlèle jeune el 
no, lenant uoe palme, à gauche un pédolribe barbu 
el drapé lenant égalemeut ooe palme (voy. pi. XLYIII 
e, 0. 1). 
. Haat. 0,61. 

Celle amphore Irouvée à Teukira, rancieune Teu- 
chira ou Arsiooé, daos la régence de Tripoli, est coo- 
servée au Husée BrilaoDique '. 



t Yoj. Cmnptu^endus de rAoadémU des inscript^el beOes kUres 
1M8 p. 184. — Due de Loynes Rewe numismaHque 1848 p. 7. 

* Tom les reyew (pi. XLVllI e. f. g. h) sont róduits à k moitìé 
de la graDdenr originale. 

* Cat of vases in BriHsh Museum n. 113.— Dennia Transae- 
tions of tìieliSoeiety of Uterature^ ^ Ser. t. IX pari I, p. 187 n. 1. — 
C*est grftoe à Tobligeaiice de M. Ch. Newton, Véminent conaerrateiur 
àn Mnaée Britanniqne qoe nona atone obteitn la fiiTenr de pnblier 
dans les Monuments inèdiis de VlnsHtut aréhéologiqw tona les vases 
panathtfnafqnes avee noma d*archontes, «onservés à Londres, aìnsi qae 
Itt troie ampbores jgl. XiVIII k o^ d. 



dio Tina 'èkHà^tBtttàìtìmB 

•'^[imeiiù.^ (^)wtvófyiBp:(7flff.f ,&ii SHi7 av.JiC. 

Deux fragi&enU'd'ampbares Irobvés Ji Atfabaes el 

doot Je doooa ici des cal(}ieB cx»ls de la grandenr 

originale, doDoeDl le nom de e^itazMùài;. Sar le pra- 

mieir,<Ht lit ea letirés sapei^ttées el eo> eolonoe ver 

tiealé (xicvqdéy): OEMILTOK À g&Hcfae<n &pèr^«lt 

le débris d'uoedés colognes ebtre lesqtieHes est pluée 
d'ordlDMre Alhéné; à droile qq resto depeiolnre qni 
d«fl iodlqner t'extrémilé d« la tQBlqiu doni ésl vMoe 
Ift déesse. ' . , 




Le tetoM fÀ^ent dddtib les qMTre léUreft BéHl . . . 
eo ligoe parallèle è Iti catoonejl re^ à cAlé à gMcbe 
dea traces de la e^ooe el à dfoite un débrìd de 
vètemeot. 




Od ne rencontre le nom de BìjfuotoxX^ qoe qua^ 
tre fois daod la liste des archoDtes d'Albèoes. Le Thè- 
mistocle doDt il s'agii ici ne peul ètre ni le célèbre 
Thémisloc^e, archodte eo Tao 193 av. J. G. olyoip. 
LXIU 4 et en Tao i82 oa 181, olymp. LXXIV, 3 
oa I \ dì l'arcbonte de la secoode aooée de la GGIX^ 
olympiadé, ad 58 de Pére chrélieone *. 

« DionjB. Ballearo. Ani: rom. YI 84. «-^ 9hn)^. I 98. 

^ Albert Damooit Buoi iur la t^^ranologie des arOunUt olft^ 
nienk poiléri&uti à ìa OXHi*^ slympiade et sur la suòoessUm dis ma- 
gisinUs éphibiques^ p. 65, Parifl 1870. 
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Osi évidemoMol rarcboole T^édìstoele qui entra 
eu durgerao 347 av. J. G. olyrop. GVIU, ÌK 

Òq remarquera que sur. le premier fragmeol les 
lellres sool tracées eo coioDne verticale et daas le 
secoDd sur une tigne parallèle à la colonne. Ce fail est 
curieux à conslater, car il est à presumer que les 
deu\ fragmenls se rapportent t'un et l'autre au mème 
personnage^ à rarcbonle de la seconde année de la 
GVIIl^^ olympiade. Ce serait dooc vers celle epoque 
que l'on awfaìl hésité à adopter la Bouvelle manière 
d'inserire les inscriplions sur les amphores panathé- 
naiques, en abandonnanl Tancien usage de la tigne 
parallèle à la colonne pour employer la disposilion en 
forme de colonne {xiovioòiv). 

PI. XLVII a 
TlvBóiiokog apx^Vy olymp. GXI, 1, an 336 av. J. C 
Atbéné debout tournée à droite, se couvrant de 
son bouclièr dans la pose ordinaire. Le Gorgoniom 
entouré de serpents est 6x6 sur la póilrine, saos qu'oD 
aper^oive l'ègide. St doublé lonique à manches courles 
est serrée par une ceinlure enrichie de feuilles d'olivier. 
Sur ses épaules flotte le péplus en forme d'ailes pen- 
dantes, nripóytct iirraktìta, de TAtbéné Itonìenne, figa- 
rèe m quelques rares moénàies de browe, frappées 
à Alfaènes *. L'oeil; est dessiné de pf^i. 

Totifes les anfiphores que nons publions ici, à par^ 
lir dft 111 CXH olyt»pìaéle à fan I *e la GXYl*-» in- 
ctusitemértt, donneol la ménte atti lode el le mème co- 
stume. On a ehangé le lype de la flèesse qui regarde 



i Yor* B^ìk.flp earrtnp, [hdlèmm, Aviil^.Mai )877.]k 214 
et sui?» et pi ^ n. 1 et 2. — CQt^JiUS'Wyi^$ 4$ rv(«0#nù des 
imcrifik ei btiOes leUres 1877 p. 103. ^Mmnac arch. iain 1977 p. 381. 

2 Benlé Mormaies dCAthènes p. 386. 



à droitet taodis q^e daop les aAcieafles .p(iiaUi)rf)$ elln 
est i?op8(smia)6Ql M^urnéa à ^gauch^. La laaoe passe 
derrière la I6le el cornale elle est leoue par {a main 
droite, celle di^atiop cause ud oerlaliB eaibarraB. 
qui gèpe j'artisle; frissi n'aper^U-o»! pà9 la iioìote de 
la lance qui deTrail. reparattre au delà du boitolier^; 

^ gaqche est une, coloDDe d'ordr^ iooiqve, au 
dess^s de laquelie parati Alhéflé casquée debout, yftlue 
d'une doublé luaique sans manphes, louroée à droite, 
lenant-daus la loaia droite uqe pelile branche, probar 
blement d Olivier, sur Jaquelle «est pqsée la chouette, 
el dans la gauche un inslrumenl qui nqus senible ètre 
une ^cre pFutdl qu'un soc de cbarrue ou une armature 
de trophéa. .A c6(é de celle colonne, on Ut de baut en bas 
[mvnicu): PVOOAHAOt APXfiN. A droite une 
autre. colonne d'ordife ionique, ^u dessus de laquelie 
osi place triplolème, assis dans un cbar ailé; un ser^ 
penti peint en blaoc est à cóle du cbar, pour indiquer. 
I allèlage de dragons. Devapl Triptolème on voit des 
épis. Derrière le cbar s'élòve une touffe d'une forme 
assai confuse et en parli.e effacée qui me semble élre 
une gerbe d'épis. Derrière la colonne est Iracée de haut 
ce bas (xcoviqÌ^v) rinscriplion ordinaire: TON A@E- 
NEGEN A0AON. 

Le nom de rarrchonte qne oous lisons surs celle 
ampbore est qelui de n^dó^y^Xo? qui exerQa sa. maestra- 
Iure la preoftièreanoéQdela CXl^""* òìympiade, 336 ans 
avanl Qoire ère, lannée où perii Philippe U, roi de 
Macédoiae. Ce nom écril IIii^^dqfA^ <^ns toutes les 
liste^j doil se lire,, d'api;ès une observation de Boeokh \ 



t Urktmden ùber das Seewesen des AUischm StaaUt^ Berlin 1840, 
p. 19,- 191, 29&, 489. ^ Of. SUuUahaìkrìwlèung der Àffiaier t. II 
p. 317, 2«»« ed. BerUn 1851. . 
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1lv369i9Xpi' Les ioscrìptioiis oilées par le eélibre éiHgra- 
phrsto soni d*acoord, poar la forme eia nooi, avec 
Tampliore de Gervelri, dèdito ioi et avec celle repro- 
doito daos {a planche snivaoto^ XLVII b. 

Al! re?ers est représeelée la lotte 4e deux pogiles; 
à droito parali la Vietoire, reeanDaiwtble à ses grandes 
allea; la déesse esi couroDDée de laurier et vètae d'uoe 
tuDtqne talaire et d'un péplas; elle lieot de la malo 
droìte noe palme; à gauche un Iroislème pugile regarde 
le greupe dea deux eombaltauts et lìeot, à ce qu'il 
parait, uo atrìgile (voy. pi. XLTIII €, u. i). 

Haut. 0,77. 

Les vasca paDathéuaTques de eette espèce soot Ics 
derolères imitalions du style ancien à figores noires 
sor fond clair, faites, la plupart du temps, par des 
artìsles d'uo talent mediocre. Rien ne resaemble moins 
dans ces dessins au caractère grave et sevère des vases 
du clnquième siede avant notre ère. Il n'y a plus 
d^art; ce sont des objets de fabrique. Mais le respect 
pour d'aneiens types et d'aociens usages avait fait con- 
server, jtisque dans les derniers temps de Tautooomie 
d*A(faènes, Ics figures noires rehaussées de blane sor 
food jaune\ 

/ PI. XLVII *. 

IXvdodtoX«^ ^pxev, olymp. GII, 1, an 336 av. J. C. 

Athéné deboul tournée à droito, les pìeda serrés 
i'un contre Tautre et vètue d'une doublé tnnique avec 
le petit péplos en forme d'ailes et le Gorgonium, vibro 
la laoce de la main droile et porte au bras gauche le 
bouclier argien. Une ceinture enrichie d'ornemenls 

. ^ Gf. €6 qm dit 06Thjy:d 4aiw set ant /NJdiiwH^, iVioA^ 
et dans les Annahs t. II, 1830, p. 21S. 
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Gfnfdn^és ^ér^ U taiUb. La poée de la déésse ési touf 
à fait archaiqiiermaìé lés 'tìgti^ inlérieores^ qui dessi- 
dént les plis des \èleine«its, aóBoneMl un art àVaocé; 
roeil ésl dèssioé de t>rofi{. / 

A gauche est ude cola&nie d^oinJre ionique au Botn* 
met tìè ^aquelfe esif reppéseoté Triptoldme assisa daus 
Qfli cUar atlé, Iraióé par deux dragoos. Le héro^, vu 
de foee, est jeune; la téfe ceìuté d'une courofune formée 
probableifteot d?épi8. Il tiebt aus^i dés 6pis de h main 
droite. De chaque cdté dti cbar^ il y a des gerbes de 
blé. Le long de la coloone od lit en lettres disposées en 
CDloDue ()ttQM9d6V)t TO.. ABENEOEN Ae< ON(^ic). 
Le làiobda, dàns le mot ^dv, Br'à pas là fbfme anèièfloe 
1*; e'esl un lambda ordifiaire mais conche. 

A' droìle une autrct liolODBer d'ordre ioniqiie est 
surmontée d'une Victoire ailée« vétue d'abe doublé 
tunique sans manches, toDant de la main droite noe 
polite bilancile, probàblément d'etitiéf , 41 de lai gauche 
Q 06 armature de Irophée en* forme de croix^ comme 
la Victoire flgurée au rever^ dés statères d'or d'Aldican- 
dre. A coté de la colonne est^nnsoriptioor 



\ 



nveoAHAor npxen {sic) 

• «*• .. . ti i, . "..<•• • 

Les letlres. soni disposées ea colooQe vertioale 
coìnine dans l'inscription précédente. 
; Le verbo ^px^^ ^i^X^i à ta troisième perspnne de 
l^imparfait, remplaee. le titre ppx^^ ^'^^' forme se 
reneontre dans quelqoes inscriplfORS de TAllique et 
ootamment sur le ibonutnent choragic[ué de Lysicrate, 
où se lil le num d'Événète, archonle éponyme de Tao i, 
oiyttifHade €XI, 38S ano avant notre óre '* Sealement 

•> Boedcbf 6b»^)tii inscr, Or. -n. 821, EJajViro? if^s» — On taotre 
^ftotrés ' ezényplés- dàns «te inseriptloiis de* TÀtti^d^ pàt eampìe: 
Boeckh /. eit. n. 226 MAdd. t. II p. 909, Ai«Tp«<pv< ' i^^r^ olymp. 
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daos rinscrìption de Tamphoro (pL ILVII b) le peìotre 
s'est Irompé; il a mis un N pour no H. 

Sur IjBS deux anpliores que dou« venooiB de décrire 
la lète de la déesse se trouve eogagée daus les orae- 
meols de la bordure .supérieprQ du vase. 

Au revers soot ropn^^^Otés quatre ^hèbes ous et 
casqnés qui c^ureot ie droite à gauche; ìls sout vinés 
de bottcUers ^gieos; les épisèmes de ces boucliers soni 
UD aslre rayou^ael, la lettre A, uà serpeol et eooore 
uo aslre. Voy. pi, ILSlll, e, n. 3. 

Haut.0,77. 

Las don anpborps qvj portont le noiQ de Pytho- 
délos otìt été trouvées à Gervetri, raocienoe Caere, et 
soDt cooservées au Slusée Britaooique. A Tuoe covine 
à Taulre on reisarque dee restauralions faites dans 
rantiquité \ 

PI. XLVII e. 

Nixmpòcrvg o^x^^> elymp. CXI, 4, an 333 av. J. C. 

Albine debout à droite dans lattilude ordinaire, 
entro deux colonnes d'ordre dorique, surmontées Tane 
et lautre de flgures d'Albéné debout et casquée, ayant 



XdX, 1, 884 ar. J. C. — Boeekh n. 222, EÙBJxpire^ jpx'* <^^r>V- 
CXin, 1, Bt8 At. J. C. -« Bo«ekk h. 228, Kivf KróslipiK ^x<^ ^^P- 
CXIY, 2, 328 aT. J. G. ^ Bo6ckh n. 284, N^xf^o^ n?X'*^ ^^f'^ 
CXV, 1, 820 ar. J. C. — Boeekh n. 225 et 228, Ilt/dc^aro^^i», 
olymp. CXXVII, 2, 271 av. J. C. — Nix/* . . i i5;x^ oljn^P- CLXXXVUI, 
2, 27 à,% J. a Voj. KoattiaQ(nidÌ8, PMHstor t. m p. 589, AthèaeslSes— 
Cf. Albert Dtkmont Essai sur la chrcnologie des mxhcmtat aUiénUns po$ié' 
rieurs à la CIIJl*^ olympiade p. 128, Paris 1870. — Enfili Platazqne 
dans la vie de Périclès (cap. 5} nomme *A$t<'/x«>TO,' ipx^ì olymp. LXXY, 
4, 477 »r. J. C. 

* (kmptes-fwausdeV4e0Ìémiedeiituatiptetb^ Mna 1878 
p. 238 et saiT. et 1875 p. 58 et bqìt. — Cf. P. Bosa ìvUó scoperto 
arph. éUUa òtta e pnmnda di Berna n^' anni 1871-72, p. 108, Berna 
1878. "^ L, Urlichs der Vasenmakf Btygos p. 1, programme pnUié 
à Wtin b^nrg en 1875. 
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poar attribuì me branche d'oUvièr. Les eliairs de ces 
diMix figures soni AoireÀ, - soit que la cóuìeur bianche 
ait dispara, soit que dans rorìgìne le peintre alt òubiié 
de rapplti|!iér. II rbgne beattcoop de négligence dans 
le dessm. 

A gancbe on Hi: APXIIN NiKOKPATHZ 
à droite: TUN AeHNHeEN AGAfiN. 

La téle d'Alhéoé edt engagée dàns là bordare, 
comme sor les deax ainphores qai porlenl le nom de 
Pylbodélos. 

Aa revers (pi. XLVill e, n. I) ob voli trois éphè- 
bes nii8 coorant dans la palestre de gauche à droite. 

Haùl. M'. 

Celte amphore trouvée à Bengbazi, Tancienne Bé- 
réDice, dans la Gyrénalque est conservée au Hosée Bri- 
laDDiqve ^ 

Arrìen * donne & cet arebonle le nom de Nixdbt/^àt- 
xog, ce qui est une errenr. Nicostrato est Tarchonte 
de ran 295, olymp. GXXI, 8 '. 

PI. XLYII i. 

r^cx^n}? opX^' olymp. CHI, 1, an 332 av. J. G. 

Atbéné dans la pose ordinaireà droite. entro deux 
colonnes d'ordre dorique surmontées de Yictoires ailées, 
vnes de face, ta parile supérieure do corps nue et tenant 
des deux mains des couroniìes d'olivier. Ces Yictoires 
soni debout et posées sur des proues de vaisseau; deux 
yeox décoreul chaque prouè. 

> Cat. of vases in British Museum o. 118. — Ct Samuel Birch 
aneient poitery t. II p. 174, pUtnche da titre, Lond. 1858 et 2*»* 
édìtìon p. 430, Lond. 1878Ì — La eooleor blanohe ayant diapatn, le 
bras de la déesee est conlear jaune da food dana rorìginal. 

s Anab. n 11, 14. 

s Dionya. Halicam. de ùinareho judidvm 9. 
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A gotiche OH iit; NIKHTHS APXflN al i droite: 
TAN AèHNH0EN ABAfiN, ìn^criplioQS traeées eo 
lellres 8uperpo8ées {luoìmidi^.. 

Bevars (pi. XLYIU f^ o. 6). Deox |aUeiirs; Tao 
des deux est barbu. A gauche un Iroisième athlète im- 
berbe, Du el vudefocp; à drojle un pédplpibe b^rbu, 
couroDué de iaarìar oa 4'otivier4 drapé dfts spn oian- 
leaa et leDtDt une oooroona d'oliviar et ane palme. 

Hanl. 0,88. 

. ' • 

Getto amphore trouvée à Gapoue est coosecv^ an 
Muséci BrilaoDiqud \. 

Les Viotoires navales représeolées icì sur les co- 
lonnes font allusion au nom de I archoote Nix^ns?. Il 
est à croire quo lo péro o.u un das aacèlros da Nicétés 
avait commandé la flotte athénieoDo et remporlé uno 
victoire navale, et en souvenir de colte victoire avait 
donaé la nom da Ncxi^nis à soq 01$ ou.petit-^fils; Mais 
r^istaire too nous apprend non sur ce fait. 

PI. XLVII e. 

Nnennig apxw, olymp. GXll, I, an 332 av. J. G. 

Alhéaé dans la poso ordìoaire, dobout ii droita, 
entra daoi cploones d'ordro doriqne surmoatées de 
Victoires aìléos qni soot représentées volaal au desaus 
do prouos do vaisseau, oroéoa de doux yeux. Los Victoi- 
res ont le memo costume quo celles du vaso précédant 
et tienneot das deux mains des couroones d'oiiviers. 

A gauche on Ut: [tov] AOHNHOEN A0A2N, 
à droite: A|>x^v N<]KHTHE. Les lacunos dans les 
deux inscriptions soni faciles à suppléer. 

Quoique las pointures qui décorent les deux am- 
phares portant lo nom do Nicétés aient beaucoup de 

^ BuU. 1872 p. d& -^ Udidis I. ÒL 



rapports, quaDt ao styie, il y a plus de négligence 
dans les détaila de la secande; te profii de la déesse 
eal moios bieo dessiflé, Voeìl .est presque4e fooe, soit 
par aSectatioD d'arcbai8iB(e« soil par suite de maiadresse 
et d'iohabililé. 

Àa revers (pU ILVIII /, o. 6) on voil quatre 
éphèbea dqs coaraot de gauche à droile. 

jaaot. O^d. : 

Celle amphore qui apparlieut ^ M; Feuardent a 
été Uroavte daus la Gyrépsdfque» . 

Cest par ^reur q«e Diodore dei Sicile ^ doone à 
cet archoote le nom de Niìoiparog et < Arrieu ' oelui 
i'kvhcnrog. 

PI. XLVli f. 

Eììdwpàxat 4px<m^ olymp. CXllM, au 328 av. l.G. 

Albéoó daos la pose ordioaire à droit^^ eatre deu 
coloB4ìe8 d'ordre ioulque, surmootées de staluetles re* 
préseotant Atbéoé Nicéphore^ debout, oasqnée et armée 
d'une lance. Les cbairs soni noires. A gauche on lit: 
APXAN EVOVKPITOE. Quoique plusìeurs lettres 
soieol plus cu moios efiacées^ la lecture du nom de 
l'archoBle est certaioe< A droile est rioscriplioa or- 
dioaire TAN AOHNHOEN AOAXÌN. Les deox iow 
scrìplioos se lisent de baut en bas (xcovi^d^'v). 

Reterà (pi. XLVlll f^n. 7). Quatre éphMies ous 
coaraot de gaudio à drotte, fai maia gauche tenie. 

Haot. 0,79. 

Cotte ampbore trouvie à Teucbìra est conservée 
au Musie Britannique '. 



* xvn 40. 

s Anab. U 24, 12. 

s Cak of vasei in BritUh Musmim xl 117. — DenidS; L eiL 
p. 175 B. 6. — Cf. CompUs-rmdus de l'AcadémU des inscripi. et beUm 
UUrw 1868 p. 181. 
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n. XIVIII f; ti. 8. 

/H7*3(yf«s opx^^' cflymp. CX4V, 1 , ah JJt av. J. C. 

Albéiìé daos ia pose' iDrdfoaire tournée à droHe, 
eolre deux colonnes d'ordre dorique, ^armodlées de 
$tatueUed représenlaat des Vicloìres ailées qui tienoenl 
des branches d'oHvfer. A droite ob tTt: fTPHCIAE 
APXflN, a gauche: TOH AOHNHGÈN AGATIN. 

Revers. Deuft jeunes luUeiir^; k gauche un troi- 
sième alhlèle du regardàcrl k dròite; è drofte un pé- 
dotribe barbtt, drapé dané ÉbH maoleau et leoaut daos 
la maiu dròUe une palme. 

Haul. 0,64. -• ' - 

* 

Od oe sait ce qu'est deveuue celle amphore qui 
n'e^ éooDue que par un de^ior fófrt fednir^^l très pea 
fidèle, publié dans^ le second voyagé de Paul Lucas, 
(. II p. 108, ed. de Paris 1712. Je donne ìci (pi. XLVIII^ 
D. 8) un fac-^simile de ce dessin. D'après la gravure, il 
àembte que le pied du vase manque. 

Rien de plus singulìer que f^hisloire de cette am- 
phore, aa sujet de laquelle Ch. Lénormanl * a relevé 
une soìle d'erreurs, comoìises par les hommes tes plus 
eminente de la science. 

On Irouire dans le second volume du recoml de 
Muratori (p. DCXI, 1) l'inscripllon suivante: APAEIAZ 
APXfiN TfiN AOHNHOEN AOAfiN, avèc la men- 
tion que celle inscrlption, Iracée sur uu vase d'argile 
qui est à Péra, lui a été stdressée par Bimard de la 
Bastie qui Tavait recue de Paul Luóas '. Boeékh \ eo 

* Rwue arch. 1848 p. 231 et saiv. 

2 Oa tirée des papiera de Pani Lueas. Yoid le texte de eette 
note: Perae in urna ficlUif ex Pavìo Luca misit 01. V. Jowph Bimardus^ 
MonHs Sdeuci Baro. 

' Corpus inser. Gr. t. Il n. 2085. 
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reproduìsanl le lexte donne par Muratori, avec la noie 
qui raccompagne, en a conciu que le vase en qttestion 
avajt été Irouvé àConslanlinople el a raogé rtQSCFÌ{itiòn 
pirnir celles de Byzance. . 

Baoul fiocheUe en 1^4 \ loul m relevaot Itfs er- 
rears qui se lisenL dans cios deux menlioos e» coiBmit 
d aulres; mais il fui le premier à faire conoadlre que 
rinscriplion publiée par Muratori, élait tracie sur un 
vaso Irouvé dans la hécropolede Cyròne, que co vase 
apparlenant à M.^ Lemire, consul de Franco à Trìpoli, 
avait été publié dans le seuond voyage 4e Paul Lucas 
d'où, selon la remarque de Cb/LeBormanl, Bimani dtt 
la Bastie Tavait tire pour en^ communiqctev les initcrip-^ 
tioDS à Muratori. En effel e est 4 la p. ÌW ed. de Pa- 
ris 1712 que se Irouve la gravure reprodnite dans la 
pi. XLVlil /* 0. 8 et k la p. 186 on Kt la narration de 
la décou verte. On y apprend que ce vase, comme le 
vase Burgon, étail rempli de céndres lors de la de* 
couverle. * V 

Efifia Leironne % avec la prélenlion de relever les 
erre^i^ de Baoul Bochelte, soutienl que le vase de Péra 
oe deit pas èlre assimilé à celui de Gyrèoe, qué ce soni 
deux vases parfaitemenl dfstioels. G'est Gh. Lenormant 
qui, en ref ulani toates ces assertions mal fondées, a 
rólabli.la vérilable forme du nom .de . rarcbonte qiii 
doil se lire MPHEI^Z, arcfapnle de la première aac^ 
de la GXIV^"^ olympiade, 324 ans av. J. G. *. La pian- 
che gravée de Paul Lucas ne pernret aueun douie à 
cet égardV 



> Ann. t VI, 1884, p. 287. 

« Beim on*. Ì84« p. 379. * i 

' Diodore de Sicile {XYU 118) le nommo \\yn7Ì»i, - 

* Yoy. Ch. Lenormant Revue arch. 1848 p. 238 et pi. 93 B^ 

Annali 1877 21 
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VI imi g. 

^ ìirip^éitìfog àp^w^ olymp. CXIV^ 2^ àD 32S av. J. C. 
Albéné deboul à dróiie, daos la pose ordioairé, eo- 
tre dpttx qoloQoes d ordra doriqoe, sarmoDlées de sta- 
tneltoe de Vìstoires. ailées «t vèUieSf élendMl les deux 
bras, conDmeai fàì^ lenaieot des cDoretiBèa. Lee chiiiiB 
soni leiDles.eb ooir. 

A s«aebe òn lit KH4>l£02lXlPOE APXÌ2N; a 
draìie TÙH AeHNH0EN AeAfiISL. 

Aevel^^l. XLVIII y, a. 9). Troie épiièbes m, 
arrnés da casques al de boncUers aratene cottraot de 
gauohe à. d reità. liee épieòmes dee boucUers vsaal des 
asll-es el peat-ètr^ 4a lettre A sur ìceloi dn toiliett. 

Baut. «,«6. 

OElUe amphore IrolivéeiiBeagkalJ, raneieRoeBè- 
rénioa, eel cMservée m ìkisét da Louvre '. 

ie piace ee vwe à Tan 823, olymp. CKIV, 2, raoRée 
de la mori d'Alexaodre le Grand, a cause de Ladalogte 
linfe refi remanfm, eotre lespeinliiim ^iii'kìdéoorem 
et cellee de laa^àore d'£ulhyorHoé^ ^ 82S; olynp., 
aSlUf^r ^^ P'^ "d^. YicloìreB ailées ^e Hrai^veot au 
detsns des crtloanes daas le vase d^fiégésias «t daos 
eelui ile Gépbiaod^rQS. (h IrooTe le aom de Ki9(pi9i- 
Sttpog* oeiiiiie archjQiDle, fan M6, dyoftp. CllL 3 ' et 
ao», l'ian 86«v olymp. GV^ K. Ceileroter ^rchopte est 
nommé:X^(paQhr^ par q^elcfMB autpqrs *. Hai$ ces 

^ Ch. Lenormant Remte arch. 1848, p. 280 et sui?, «t ^' 93i — ' 
Je m^empreBse de remercier ici les eonBeryateani, M. M. Rayaissoii, 
Henzey et Héron de YUlefoase qui, atee U plus grande obligaanoe, 
m'ont foarni les moyens dVoir des calques fldMes. dee amphores 
paoathénalqaes conservées aa Masée daCoti^re. 

* Diodoc. Sieid* XV 74. 

> Dioder« SjcA X¥I e« ^ Kei^B. Halisanu ^ Dinmho 



\ 
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deux ddités se . raiIpSOchéoL Irop de l'epoque oh nous 
tr<Kivoo9 Poiyaéloe, arckoete de raoi867 , olymp. GIH, &, 
doQt Tamphore (pi. XLVH) noù offre ùa toat aqtre 
lype. La déesàe es( loqroée^ gauche ei oo y troave 
dee reibÌDisoeoces prououcées de.l'aaeiM slyie. Ics elle 
est tournée a droite et du premier coup d'oeil, on 
s apergoit que cette .figure jenttt dans la sèrie des 
* peiatnres de l'epoque macédopieune. L'arcboiile Céphi- 
sodoros de I'as 883^ olymp. GXIV, 2, est dooc le ma* 
gìstral qui a laisséson aom sur celle amphore. . Celle 
deroière date, <;om0ie l'a bil ob80rver:Gh. Lesormanl S 
est inoooieslaUe. r 

• . • ' • ■ i. . • 

PI. IlVIII 

"Apìffnn^ opX^an^, olymp. GlIV^i, au SSl av. J; €. 

AOéBé.debbul'à droite, daas la. pose ordiftaire, 
eolre deux coloiìoes (fordre doriquei» surmónl&es de 
Vietòiras ailées et vélues, teoant Tane tt Tantfeun 
attribut cpii semble èlre uo apluslre...Les jchairs soni 
Doiresi'. 

A «aucheoolil: APXfnJlOZAPXiìM; à drdiler 
TilN AeHNH0EN ASAfìN. ^ 

SevMS (pL ILVUl 4/, Q. 10). Àu milieu un disco- 
bolo 6Dlièrefme»t nu, vu presqoe de laco, à gauche un 
pédotribe barba,, eo^eloppé ^dans son manteau; il eA 
couroAuéd-oUtier «l lient uae pialmè; à droite un jeuno 
athiète «i. . . . 

>jBaut:0,67. 

Gatte; ampboce inonvée a Béngiia^ est c#iisorvi8 
ai MuaèejAii Louvre. < 



' • t 






i Rewe aroh, 1848 p. 285. 

' La colonne et la Yictoire de droite soni en parile eogagéos 
dans le lioacUer de la déesse. jj 
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Je place celle amphore à Tati 321 , olymp. CXIV, i. 
Toulefois on peul hésiler, car il se paurrait qne celle 
amphore eul été doonée eD prix, au\ PaDathénées, trois 
aos plm lard, Tao 318, olymp. GXV, 3 où le mèoie 
magislrat ou un persooDage bomooyme fui arcboDle \ 

PL XLVni a. 

idiwffomoq &px^^ olymp. CXVi, i, an 313 av. J.G. 

Alhéné deboul à droite dans la pose ordinaire, 
coire deuK colonnes d ordre dorique. Sur celle de gau- 
che esl placée une slaluette d'Alhéoé casquée el vòtue 
d'une doublé lunique. L'atlribul que la déesse lieal 
daos la maio droite uous semble étre un gouvernail. 
Les chairs, c'esl à dire le visage el le bras droit ainsi 
que l'atlribul soni peinls en blanc. Les pieds spot noirs. 
A coté de celle colonne on lit: T12N AOHNHeEN 
AOAfiN. Sur la colonne de droite, on voil une sta- 
tuette entièrement drapée doni le sexe esl difficile à 
délerminer. L'épaule droite est nue; les chairs soni 
noires. Celle statuette porte sur la main gauche une 
pelile Vicloire peinte eo blanc. Le long de celle colonne 
on lit: 0EO<DPAI:TOE APXJttN. 

ttevers (pi. XLVIII g, n. 11). Deux jeunes athlèles 
nus, la lète éeinle d*uné couronne d Olivier et lenanl Tun 
et l'àulre une palme. L un dessiné de pro6l court de 
droite à gauche, tournanl le dos à son compagoon. 
Le second vu presque de face tieni, outre une longue 
palme, une petite branche d'olivier, placée dans sa 
main gauche. A droite deux personnages harbus cou- 
ronnés d'olivier. Le premier vètu d'un ampie manteau 
s'appuie sur un balon; le second vèlu d'une lunique 
eourle el d'un manleau el chaussé de brodequins s'éloi- 

1 Diodor. Bmì. XVni 58. 
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pe d66 aotres persomiages, toulen reloarnaol la lète. 
Il porte poar aUribut uoe grande Irompette. L^in sem* 
ble Ótre qo pédotribe, Taulre un héraut. 

Haul. a,76. 

Celle amphore Irouvée k Beogbazf est eoaservée 
aa Musée da Louvre. 

J'attribue Tamphor^ (pi. SLVIII a) k Tbéophraste, 
rarchòQle de Tao 319. olymp. GXVl« I, à t^usedu 
slyle des peiotores et $«rlaut à causb des voyellòs toa- 
gues H et A, employées dans riaserìpUoQ TilN A@H* 
NH0EN A0AÌ1N. ATan 310 avaul notre ère, olymp: 
ex, 1 , Dous IrouvoDS daos la liste des arcbbotes ùb 
aulre Théopbrasie \ Qmtre aos après eo 3316, otymp. 
CXI, 1 , seus rarcboDte Pythodélos (pK XLVH a et b) les 
voyelles brèves soot eneore en asage, poor indiquer 
les prix doDoés daos les Paoatbénées, TON A^ENE* 
OEN AQAON, taodis que Tod trouve déjk les .^Oiy^l^ 
loàgues daos riuseriplioD: qui donne le nom de raix^boo-i 
le, PVeO/^HAOZ APXflN. 

La lète de h déesse sur les trois ampbores do 
Louvre se trouve engagée dans les décoralions de la 
bordure K 



i Diodor.. %kiéL XVI 77. -^ Dioajrsw Hattearn. de ùknaixho ìuf-, 
didum 9. 

2 Dai» la coUeetiott dd LnjneB, aa Cabinet dea médaillee, eziste 
un ftaguent d*a]iiphoie, sur le^vol on volt la déease à droite^.daoa 
le eoatame de rAthéné JtoniòoDe. Le long de la c<>loiuie à droite 
eèt traicée en léttrea saperpoaéea (xioyii€ov) rineciiptioa oidioair^: l'ON 
AeHNHBRN A^AON. La seconde colonae manqne, ainsi qae le nom 
de rarehonte, si tottefois il y en avaìt un. Au revers ast fig^oiée la 
cooise année; il n'eu reste qn'nn seni conrenr. — > On ne conni^t pas 
Teodroit od a été troa?é ce firagment qoi eertainement a^artie&t i 
une amphore panaib^nalque de la fin da qaatrième siècle avant notxe 
èie, de Tépoque d* Alexandre: 

Dans le BulleUn deoornspondaneohelUmque^ìlLtaB 1877, p^ 175, 



deissiiiér Woi^ àri^hot^es paA'athéfftòfqbe^; ces trotis iknpbo- 
res cooservées' au Mb^ BrìlàDoiq^ ne pbrttfdl ^ de 
noms d archoDles, mais «lles offretit dflk {^rUontarilés 
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• ' Adiéaé (febocrt à' gMctte Oùé lai poM ordfHàTre, 
aved f é^db éiflotiréei^ tiei^rNs. L>6(t(lMfilie' du bouelier 
eit m ^riùA Mira i^iifiHtiMMA. AiifOdr U y à qiilelqads 

[iftts bas VHY, • 

9è chaqwdM d« ka'éétòsé é»( éée coléttDo 
d'òrdre deflque^ ^moi^tóe de' riws^e de Trìpt^èiM 
t^Dàni de« épis, dsMif MI òbaf aiié, Mlélé d« dragoas. 
A gaiiebe, M lif, ìé hnhs 'dtdposé^ #»' eotaoae 

(ict<$v)^)t -fÒlKr A/eCNEOeN ? AOAd^; k di^M: 
KVtTÒr CPOIHZEN. Qnoiqu'Utfe ft^acMfè «flflitt 
disparatlre la parlie sufi^^tlef dd ìà jd^i^e fètlm 
dta^ noib, 'là 4eelfi?è né f^dtl iticorftedtabla ^i 

efit décrft' tm ft&^éììi Uouvé 1^ Atiiènèri'()Tii''^hktt a^ftèntr I 
ODO epoque plus ancienne, paisqne la déesse est tournée -à '^ideKè. 

Un aatre fragment tur leqnel est fignrée Athéné, tournée à 
droite, a été trouTé à TÀcropoIe ?ers 1871. Dans ce fragmeut Tatti- 
tode de la déeese rappelle tont à fait les figuies de Tépoqne maoé» 
d^ùiéatfe. ÙiM k VMiéèwMuréki Mr iàlbélré^&iteitft, > poàsède un 
bon dessin de ce fragment. 

Bnftì 3e tronite- dnfo k* BuUUtn^ M óm¥m^imMiu kBOiniqw 
fftnil et Mai 1S77; p. 291) >]»'4Mil^iiotf d*«ft< ftaftoiiat i^oftfion 
dééotfreH;, fi y a. qaélquoi alutéelt étm lei liltèaii<nie ^ rhòtei 
d'Athèite») tue du slbde. Sur cotte ampltòc» qui tkppmttiiaà ^ M. ffal*-, 
IfguB, OD toii Ai^énétcnimée àguueiie,«ii^«^l08 deuircdloniies, sur- 
montééfl de «oq». Sur' le btfnetiot est peftte éii^liiànly iM «MMano 
de fetriUfi^. A cOté dritte dee oolomiM oii lite* Mgtio parallèle! 
TON AeENEeEN Aei^O[y. Be s^le dea pmirturée n^eet 
pte trèe boa. ' 

' Le nom de Kio-aó; est connu. Dettiostlién. Orai. XxxiV <St 
p. doe, ed: ^Iske. — IbocM. Onti, XVII H. 



Itteis (pl^. XLYIII s, n. 12). Deax jeuoes kit- 
teturs; à érotle an. alhlMe mi; à gaàche on pòdotliibe 
barba, le baste b«, la pappié inttriénre du corps en* 
veloppéa dans un maoleatt;, teoant à ìa maia «ne piilme. 

HaaL 11,70. ' 

Celle amphore kfouivéa à TeTléBft*& eslr'Òtfta^arvéa 
an Hasée BrUainiqué '^. ìq te crtìs ufi péa Aoios 
aodèone ' (ìoe cella reprpdtiile dans la pf. ILVIl^ où 
reo Ut Fé. aom di^ ParcboDtfr PoTyzétes. 0n obsérvem 
qae le caractèr» de llmage peprésentaat la ééosUt est, 
iDoios distiaguó, BiCHiisDoble^ etdéjà l'oii vali id- laa 
inscrìplioDS didpof^es en coloones verticafés (kìovi^^ótf), 
comme sur les amphores panathéoalqaes pasldriéiires à 
la, GIFlll^ olympiad». Il y a du ^ìe de ' Taodiogìe 
dans les oi*nements da costume, dans Vépisème du boa* 
clier, dans l'ajuslement de Tégide. Jusqu'a ce jóur on 
ne connati que lampAom pU, JLVIII b qui porte une 
sigDalqre d'artisle^ traeée a U place 4a nom d#. l'ar- 
chontè: 

' Alhéné defaottt > ga«£he, date la pcù ot^ibèircu 
UiépiaèiM éu boacHèr èst njÉ aalte rayÌMDadt.^ÓA n^ 
marqaera ici la ridesse déé omdiDènls^rèlìaiiMSs da 
l^Dtes ÙM^hes et vloteltes, tadr dàns^ la làhkpM da 
déasoBS qw dàos le péplati ea secdnid' vètaìbieoL Sur 
la nìaockà énnle est trace ìin graiid astre. L!égtdfi à 
éeàillèa et ganìie de stirpeats s'ajàste par dìoÉsaa te 
doHbte iètimeiil. Le pépliìÀ ési éouVert da fleifrs trianr 
ches et jparai d aae larga bordure tiotbtta. Dea étintoB 
cóiryranl la loogaà tudiqae; à la partiè iorériéure; entra 



< (ku. ùf vasm in BriHàk Mumm m 114. ^ Deuda l di. 
p. 170 B. S. 



328 YASBS PAKATniHAKlUIS 

ima bordures de floU, od voil sit danseitses dus des 
poses variées. Lcs deox colonnes d'ordre doriqae, comme 
sur U plupart des ariciennes aoipbores.soot surmoDlées 
da coqs; mais oes oiseaox oot une tourDwe tonte par- 
ticulière. A gauche on lil en tigne parallèle à la colonne: 
TON A0ENE0EN AOVON (sk). 

Revers (pi. XLVllI h, n. 13). Db quadrige lance 
au galop à droite. L'aurigo qui cooduit les ch'evanx 
est barbo; il est vdlu d'ooè tunlqaetalaire, sercée 
auLtour des reins par ui>e ceinlnre de cooleur tioletle. 
Davaol les cbevau^ esl une borne on méta pelote en 
blanc. . 

Haat0,68. 

Ce vaso (rouvé à Teocliira est conserve au Musóe 
Brilanoiqoe '. 

PI XLY1I1 i. 
Albéné deboot à gauche, daod la pose habituiile, 
enlre deux colopoes dordre dprique, surmontées de 
coqs. Les riches ornemenls de la tunique et du pépios 
rappellent ceux que ooos avoos remarqués dans Tani- 
phiore précédente. Des teintes violettes et blaoehes 
rete veni ;ces ornemenls^ L'ègide ^ntourée de aorpents 
est gàroie d'uoe bordure de flots. Sur ia. manche droite 
est brode un astne. Ao «lilien de la toniqne, il y a 
une largo bande dansolaquelle sopì brodées éep feuUks 
d'olivier,; en bas régno um bordure de flois. là pépius 
aiissi riche que la tuuiqoe^ el serre a la taille par une 
ceinlore. relombe enf plis gracieux sur le télement de 
de^^ons. A gauche, le long d'une des colocnes, on IH 
en tigne parallèle à la colonne: TfiN AGHNHOEN 

' Cat. of vases in BriUth Museum n. 116. -^ Deniiis L ÒL 
p. 174 D. 5. 
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AOAAN. lei SODI émployées les voydles loogutss, 
Uodis que da&s \i précédente inscriptiOD, par affectation 
d'archaisme, oh a Conserve les voyelies brèves. 

Mait) ce qu'il y a de plus remarqaable dans ceite 
peiBliMpe,' c'est TépisèAe peiol eo Llaoc qui se détache. 
sor le booclier. Oo y yoU le groape des lyraDDicidetf 
Harmodius et Arislogilon, lels qu'ils sont représeatés, 
à dfoite de la chOùelte, ao revers de certaios tétrah 
draehffies d'Aihèoes \ Le éouveoir de^ lyraonitfides «e 
raltache directomeot atix PaDalbénées* Ce fui eo effet, 
sebo le récit des hlstorieos \ à loceasioD et peodaol 
la* célébratiofì' de ceò fèles que la coojuration eut 
lieo et qit'Hipparqiie, od des fils de Pisidlrate, Cut 
ttté; Périclès ' aTait ìnsUloé des cooeours de musiqoe 
(aftDée 146 av. J. C, Tao 3 de la LXXXIII'^ olympiade) 
et eha<(ue anoée, à la fèfe des Paoath&ìées, oo y chao- 
làil les ioaaoges d'Harmodius et d'AristogitOD ^ 

Ce fui Aotéoòr qui fit les premières slataes de 
ces deox béros ^ auxquels oo òffraìt des sacrifices pu- 
blies *; elles élàient de bronzò et furenl enievées par 
Xerxès^ lorsqo'iF slempara d'Albènes. Uiofloence d'Hip- 
pias, réfugié à la coirr du rei de Perse, oe fìil pas 
élrabjgère k tei eotèvemeol. Après la balaille de Sala* 
mine (ao iVH^ av; J. G.) Critios ^ fui chargé de sculpler 
de oouveUes statueà pbur remplacer celles qui avaieot 



*• Stackelbeig Gràber der.Bettenen p. 88. ^ Baoxà Bocbette 
Mémoires de numismaUqua et d'anUqtdUf p. 144. -^ fiaoié Mofmaies 
d:Alhèìus p. 335. 

« Herodot. V 55 et 56. — Thncyd. VI Wet 67. 

> Platitfoh. Fmdu 18. 

* Piilorfrat. Vit. ApoU: Tyan. VII 4. 

^ PansftD. I 8, 5; cf. Siebelis od hunc locum p. 32. 

• Follai OncmasL Vili 9, 91; cf. Demoilh. de faba legai, p. 431 
ed. Rtiske. 

. "^ Laclan. PhUops. 18. •— Panflan. L dU 
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élé IraDsporlte m Asie. Esfin plus lapd, il pantk qne 
Praibitèle, à «dd tour, fit un ^roope de marbré repré- 
sentant Harmodius et ArMogiton. Cesi Plioe ^ qui rap- 
porto ce fatt^ m^s Baule fall obsctrTer ajvec raisoo qua 
eel auteur a'esl peul-ttre IrompA, car il ajonte fM ce 
furenl les ^tatues ^ Praxitòle qu'Àlexaidnr tròoiva 
ea A»e t^ reovoya aitx Atbéoiefla, ee qui est uà aoa* 
chpOflisBift. Ce fureat les oiuvres d'Aatéaer qui furent 
reuv^éea uxì% Attéonew. Gerlains aotoirs pritevdent 
qae ce fot par Alexandre % d'a»lres par Séieoana ', 
drMlree par «m fils Antiochiie K Paasanias les vit 
aaprès de l'Odéoa. Oo s%r^ tenie de eroire^ dìf Iralé, 
que les AlMmeu vMlui:«nt rappeler sor lepre miMh 
naiw le relour méindrakle des mònuiaèBte ée leir 
Uberto. 9ans èe> cas, le slyle- des lélradrachmas eoe* 
neraH rafeoo à^ PMsanias el ferait erdre <fue les sia* 
iues d'flaPttvdius et d'Arislogìton ool élé reodues par 
AQtieehuSf plutét que par Ale!xandre on par Sbleu- 
om, iie slyle des peìntures qui déoorent ie Tase 
pi. XLVtlI d vieni à l'apfoi des ingémeusos obser- 
vatioos de Beale. Séiescus ayant élé assassine par 
Ptolémée Cér^unus, l'an 880: avaot notre ère, olysp. 
GXXV, 1, année où Gargias était arehenie à àfàh- 
nes S 4?e seràìi jea ceUe annéé, au plus téC, cpM i'oa 
pourrait plaottr, celle amphere V La négligeiice ilans 



^ Sìa maLXSSJY 8, la, 10. 
s ArrùuL Anab. IH 16, lA «i 14; Vn IS, 4. 
« Valer. Max. II 10. I 

^ Paosaa. L^ pUL I 

^ k!l^itttT)Jkmorit, Essai sur la chiiìmì^^ \ 

posiérieurs à la CXXU^ dufnpiadey (. 117. j 

^ Cf. sur lea monQments qai repiéseiiteiit Hatmódim et Ari- 

stogiton nn ménoùe te M. Otto Benndorf; drm. t XXXIX, 1867, 

p. 304 et sniv. et Arch, Zeitung, 1869, p. 1 06 et soir. — Yoy. anssi 

Friederichs Areh. Zeilung 185d p. SS. . 
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le ée^hi, rmà^rattoD du brodérMs €l éeè orne^ 
meiite; tt kcM èé cela dés déltiis qui trabissett uqq 
main exercée, donneai aux dwx aiDt)hores (pL XLVUI e 
el pi. XLVIU i) un caraclère tout paMiciilieh On ne 
peni j»&ìfaire p«Mler deb deux ccfìiyoiiliaDS jusqu'à 
répoqae de Polyzélos, arcbonte en lao 367 at. J. C 
olfflip; Glll*, 2 (pi. nVII), hi ìéB oMfoodra arrèc les 
anipiiores sor lesqneUés k déénv est iMiinée à draMe 
dapQis U CSl^olyiBfriadejQsqatk la io de la CXVl"^ 
(8M à 3t3 àv. J. C), e'd9l à dire pendant one pMode 
de viagHiualrB ane. Oà dirait cfoe ^ps le tonneti' 
ceneoi dii>4roi9ìèdie sièele, k f éfwqM ^dts BoecMstiirs 
d'Alexandre, an 4i checché iia aovreau type, m eat 
reveo» à la forme ancieoite qui tnontre ia déesse Ioar- 
nòe à gaothev ce qui permeMait da voir l'axlérieiir 
da boootfiér et Tdpisème qui y étail place. Il esl impos- 
Aible de séparer les deux dernières ampbores que dous 
venons d'éludier, quoique. dans rioscription, sur lune 
otf. air bmf^lb^é les vòyeHet léti^os eli^r. ratttre les 
voyelles bròves. Remarquons encore que sur le dernier 
des deux vases (pi. il'^W d) Ito prail de la déesse esl 
beaucoup mieux dessiné que sur Taulre (pi. XLVIU e). 
Maigró cea diSérenoes' l'efeseidUe de hi campotilion 
indìqaa HB iravàil de mèmtDaliire^ un f^ipMoaaiod 
poar l^^nmaeolalion i 

B6«eas'<pK XLVtìl A, ne li): Dame fatblètea;nu8 
et baièua, lei i^fegardsUoiiraéB vsrs la droite^ l!aa leoanl 
aoeJaiseci, rimira, sana altribul. Af.droìte w pédotribe 



ti 



' ^ béei modifló ee que j*ài dit'dkìì& les Comptei^renìui dà VAcCh 
dime des inscrìptions et beUes leUres 1868 p. 185. La pose de la déesse 
iwktnét àvgtbclle, leé inscriptiotas tfacées en ISgtw parallète à la co- 
loDde in^at«i»t fait nragér c^tté amphere après o^es avee le nom 
de rarchonte Polyzéloi et a^ee le oòm dd fAbrfoaat ICi^TOf. Maia ane 
étQde plos sériense laf a ikit ehaAgw .d>»plaioa. 
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barba el drapé, la téle ceinte d'une bandelette et teoaDl 
iiae palme. L'exercice représeolé iei me semble ètre 
celo! de la lance, i'aeganea ^ 

Haot. 0,74. 

Ce vaee Irouvé a Teacbira est conserve an Ma- 
sée Brjtannìque *• 

Au n. 15 (pi. ILYIII &)« jVi fait reprodalre da 
fliiiple Irail et de la graodear de roriginal no fragmeot 
de revers d'amphore pànalbéoaique, troové à Tacropole 
d'Àlhèoes. On y volt un aiblèle qiii court. Le dessin 
est d'un l)eau slyle et permei de croire que noos avons 
ici le débria d'une ampbore qui peut remonter jusque 
vers le milieu du qualrième siede avanl notre ère. Cesi 
gràce à Tobligeance de M. Albert Dumonl que je dois 
la cennaissance de cet iniéressant fragment \ 

. J. DB Witti- 
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(Tow). éPagg. BS e T) 

Io m quella parte del Celio, cbe è occupala 
dalla soQtttósa basilica laleraoense, hanno incomio* 
ciato, fin dal principio dell'era cristiana, ad aggrupparsi 
le insigni 'memorie, che Tfaan resa celebre a traverso 
luoghi secoli, fino ai dì nòstri. Capo e primo anello 
di quella storica catena è la casa dei Lalerapi; alle 
cui classiche memorie succedono quelle non meno 
illustri dei tempi costantiniani e della residensa dei 

t Yoj. Ch. LeDormant Ann. t IV, 1832, p. 79 et tav. d'^gg. B. 
. ' Ga(t. Qfvases in BritishMuseum n. 115 — Deonjs LcU.^ 171, 
D. -t — Cf. Arck. Zeitung 1869 pi. XXIV. 

s BuìL de corresp. heUéniqm Man 1877 p. 176. 
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poDtefich L'epoca crìsiiaiia primitiva e nedìoevile ha 
teslè trovalo no dolio ìllaslralore nella persona del 
sig. Giorgio Rohaidl de Fleary ^; e di essa mi occuperò 
alquanto rendendo altrove conto dell' accurato lavoro 
del eh. autore. Per quello che riguarda la parte clas- 
sica profana, non ha guari sono avvenute scoperte, che 
mt consigliano a prender in mano tale argomenta ed 
a brevemente illustrarlo. Questi cenni forniranno l'occa- 
àone di dare anche qualche notizia sulla topografia 
antica del célimontani edifici , che col Laterano possono 
aver relazione. 

$1. 
Degli imperMi edifici lateranensi 

Niun dubbio mai è sorto sulla posizione delta di- 
mora dei Lalerani; tutti i topografi concordemeDte ne 
hanno additalo l'esistenza circa il luogo ove ora sorge la 
basilica ed il suo corteggio di fabbriche. Le notizie stò« 
fiche e monumentali, ed il nome rimasto al luogo, giù- 
slificano appieno tale attribuzione. Notissime, e riferite 
da quanti hao trattato questo argomento, sono le testi- 
monianze suU'uccisione di Plauzio Laterano e suiroeco<- 
paziooe delia sua dimora, tramandateci da Tacilo e da 
Giovenale. Il prioM) insegna che quel personaggio, con- 
sole designalo, fu travolto nella congiura del Pisoni 
centro Nerone e fallo perciò Irncidare dal tiranno ^ 
Giovenale poi rammenta quei tempi, tempora dira, in 
cui egregias LateraMonm obiidet aeie$ tota eohon ^ 
ed i dotti hanno ravvisato sempre in queste parole la 



* Taeìt Jbm. XV 40, eo. 
> GioY. Sei. X 17. 
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memioDe di noa conlaoa, a favore del patrìmoBio impe- 
riale, dei beni di Laleraoo '. t 

Nulla di più probabile ohe una simile coofiaca 
per parte di Neroae; avuto riguardo apecialmettle 
al tempo di questo avvenimento, rèe coincide, prod- 
samento ooll* epoca io cui ebbe laasBimo bisogno il 
tiranno idi aver meati onde far fronte alle iaunaai 
sue spese. A. ciò si aggiunga il desiderio .forse di 
eslendere da quel iato le proprietà imperiali, che o^ 
copavano già gran parte di Roma, ed io cui erano 
convertite tante ville, appartenute già a cospicui per- 
sonaggi, sul Quirinale e TEsquilino, fino ai lembi del 
Celio. Vero è che, defonto Nerone, e passati i tempi 
burrascosi che aeguirono la sua morie, la ilomtis aurea 
fu ristretta ai brevi limiti del Palatino; immensi spazi 
con giardini od edifici essendo stati dai provvidi suc- 
cessori del tiranno rivolti ad altra. oso. Ma ò anche 
vero efae gli orti specialmente deirfisqoiUno verso il 
Celio, ove tante belle scoperte si mno fatto negli ultimi 
teoipit aegnilaroao ad appartenere, al demanio impe* 
naie;: anzi si estesero dalla parte del Lateraho ooirag- 
givagecsi progressim degli orti epafrodlaiani e torqua- 
ziaoi-VArìani, posti non lungi da s. Crooe in Gen»a* 
lemme*. Di modo che non desta maraviglia il veder 
quivi posda additala dalla storia e dalle iscrÌ£iooi la 
dimena deirimperatrice Elena*. Similmente, il taterano 
ebbe nome di ibems Paustae^ come insegna Ottekoda 
Milevi ^, e )oertameote sotto Costantino Ma proprietà 
imperiale Mìaoode parrebbe che late fosse amprerima* 

' y. Nibby Roma n«I 1838 ?. / Mod. p. 241. 
2 V. Nibby, òp. cit. P. Il Ani. p. 818, 889. 
SvL.:c. i>^i. ÀfU. p. 889, ?. / JM. II. Id4v . 
* CorUr. Pcarmenian. L. I. 
' V. Ciampini, VeL mon. a Conti, oomt^T^ 18. "^ 
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Sto fio dai tempi oeroniaiDi. Ma i topografi hanno avver- 
tilo un passo di Aareiio Vittore nella vita di Settimio 
Severo, dal quale è stato inferito queal' ultimo aver 
restituito ai Lateraoì l'avita dimorai Erròneamente 11 
Rispani^ traendo altri nel medesimo sbaglioi, citò come 
lesto di 4^1 biografo il passo segoenttt: LMetwms ab 
69 wUde ditatus est, ex qUibus dimliis amtas neàes 
Lateranorùm magnificentissme re fedi in Caelio *. Vittore 
realmente <disse ciò, ma in modo più vago e colie 
parole: In amicos inimicosgue pariier vehemtm; quippe 
qui LalermUm^ Ciiùnem, Anulùiumj £assmn ceterosque 
(Uios dtlofel, aeiibm quoque memoralu dignis, Quorum 
praedpuas vidmus, Parlh$rwn, qtuie dicuntur^ oc La- 
teram *. Settimio Severo, adunque, fòslitul il Lacerano 
per amicisia verso uno dei rampolli deilla cdebre fami^ 
glia. Ouaie questi si fosse, non è indicalo da Vittore; 
ma dal contesto^ e dalle notizie serbateci da IMene, 
è chiaro che fu T; ScbUo Laleraoo, console nel 197 ^ 
immesse siffatte cose, h meslteri supporre, che per 
ragioni da noi ignorato, l' ledifizio sontuoso 'del Celio 
tornasse da capo nel patrimonio imperiale, al quale lo 
vediamo appartenere circa un secolo dopa i narrali 
avveuimenli, quando eul luògo soi^e la costantiniana 
basilica. 

Più vago ed incerto' fe quanto isi sa sulla precisa 
disfioeizione di quelle àedes Laierani, e sul quaiido e 
come avvecòe la trasformazione «in basilica e fuvvi unità 
la <iimora dei pontefici./ L anno preciso di tait tsambia- - 
menti dàlia stòria non è definito; ed in ciò è a deplorarti ' 

sopra tutto il silenzio di Eusebio. L'insieme però dei 

. >• • • - . . • -, 

> a. BuU, deU'IruL 1870 p. 82. 

' De bas. et patr. Lateranensi p. 8. 

» Aur. Vict. Bpit e. .Ml 

« y. Boighesi Oeuvres compi. T. Vili p, 264. 
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fatti che lo storico narra, unito a ci& che sappiamo 
delle disposizioni di Costantino verso il cristianesimo 
già prima, clie debellalo Licinio, divenisse padrone 
assoluto dell'impero, mostra che la coslruziooe della 
basilica, con grande verosimiglianza, dovette avvenire 
già circa gli inizi del secondo decennio del lY secolo ^ 
Or bene le nuove fabbriche distrussero esse il 
palazzo dei Laterani? Ovvero furono usate le antiche 
aule, accresciute soltanto e mutate in quanto era ne* 
cessano? È noto che le case nobili ebbero talvolta 
basiliche di uso privato e civile*; e s. Girolamo chiama 
la chiesa latéranense bastlicq qwmdam Laterani *. Ma 
questo passo non è da interpretarsi quasi avesse voluto 
esprimere l'idea di una privata basilica preesistente e 
indi concessa all'uso ecclesiastico e sacro. Per opporsi 
a ciò, tralasciando le altre ragioni, basterebbe osser- 
vare l'ampiezza dell'aula, soverchia per una abitazione 
anche imperiale. La tradizione fa principiare la resi- 
denza dei pontefici da s. Silvestro ^ Ma la domus 
Faustae fin dal 313 fu ceduta ad essi; poiché Milziade 
in quell'anno vi convocò un concilio, che altrimenti 
avrebbe potuto tenere nei luoghi appartenenti alla 
chiesa. E la medesima dimora Vittore vide, e citò col 
nome di aedes Laterani^ nella metà del secolo quarto *. 
Perciò^ nell'erezione della basilica, il palazzo ritenne 
il pristino nome e almeno in parte dev'essere rimasto 
inlatto, ricevendo solo le modificazioni dalla nuova 
destinazione rese necessarie. Queste nozioni saranno 
chiarite dalla descrizione degli odierni scavi, dai tro- 



A y. De Bossi BuU. étareh. critt. ISeS p. 38. 

> y. De Boati R. soU. t HI p. 495. 

> Bpiiaph. FàbioUu, episL SO. 

* y. Flemy le LtUran p. 14 e aitgg. 
^ Aur. Viet I. e. 
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vameali aDleriori e dalle storicho ooliziei Qbe.m'aoGiogo., 
ad auiOYbrartì ordinatameolew 

S n. 

Scam fatti sotto Vabside della basilica. 

Non ha guari la tribaoa della basilica ed il por- 
tico, dello leonino, che la cinge aireslerno^ destarono ; 
seri Umori circa la loro 9Qlidilà. larghe fes^e ma* 
Difeatatesi in vari punti conwgliarono energici provve- 
dimenti, atti a salvare dall' imminente rovina quelle parti . 
deiredificio. I lavori iotrapresi hanno eoodoUo al di- 
slerro delle fondamenta airinteriu) ed aireatemo del- 
l'abside, ed alla scoperta di aoliche costruzioni i il cui 
piano è alla profondità di circa m. 7,60. Diano i lettori ; 
aoa ^occhiata alla tav. d'agg. T e i^uivi vedranno se- 
gnata esattamente la pianta delle scoperte, dovuta alla 
perizia dei eh. sigg. A. e€^ Busiri, architetti diretttorì 
dei lavori \ 

Uo grande mosaico bianco e nero a scomparii* 
menti geometrici costituisce il pavimen^) dell* ampio 
cavedio triangolare A. Nel mez^ si è trovata una 
piscina circolare B indrostata di marmo, con gradini 
interni, profonda oltre un metro. L'acqua del cortile 
e della piscina aveva il suo sfogo io una cloaca, un 
tratto della quale, munito di due chiusini, è stato esplo- 
ralo. Dei iati del cavedio quello che solo si h potuto 
sterrare ha mostrato una serie di stanze in numero 
di sei, luna accanto all'altra, comunicanti tra di loro 
per mezze dell' ambulacro G che sembra aver servito 

\ Ho impiegato 1a tinta nota per indicare i mtiri antichi lat»- 
rìal, il graticolato capo per quei di opera reticolata, la mesta tìnta 
per ciò che appartiene al medio evo; finalmente le coBtnudoni mo- 
deiae sono a semplioi oontoml. 

Annau 1877 22 
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di portico coperto. Tbolo le staoM db» Taaibultoni 
aveano alla loro volta il pavineiito in misaico, del qmale 
i pochi saggi rinvoDuli sodo stati delineati ai posto loro. 
Il lato che è opposto alla trìbima dovea esser disposto 
in egual iQodo;^a< uaa piccolissima parte ne è visibile. 
Solo è da notare un muro composto di piccoli massi 
di lafa, il quale corre parallelo all'eskeroo delt'amba- 
lafcro. Alcanf muri abbastanza irregolari, naspeltaBli 
alla slessa costrozione che i precedenti, finiscMO di 
chiadere il cavedio. La loro disposiziona anoroialeed 
i fondamenti della sitpertore basilica non permottooo 
bene dì ravvisare la forma di questa parte deiredìfieio. 
Sembra che I> fosse la conU«uaziòne dell' ambulacro 
vicino*. Il moro E ha delle nicchie, il cai piano è oa 
metro più profondo del rimanente. Balla parie opposta 
sì approfonda una grande vasca F a m« 2,7S salto al 
livdlo del cavedio. 

Nel m&iM della! tribuna d sono ésservati tra 
grossi muri N, 0, P, che corrono paralleli fra di léro. 
Il plano quivi pane foase mòlto]pfè|elevato del' rima- 
nente ; ma è incerto qual relazioiie serbasse il tutto 
col vani adiacenti. A sinistra, malgrado i frastagliar 
menti delle fondazioni, [della chies2^, si h potute ri- 
costituire la pianta di d«e camere sovn^osle, ìa 
ctìmuttìcazione tra loro per mezzo di ttoa scala di 
vati gradini. Quella segnala 6 è a) piano profondissiiiia 
di 19,00 e, per conseguenza, a più di S^SO soUa alla 
stanza H. La comunicaoiloiie irregolare si vede fatta 
evidentemente alb seopo di non pender l'uso del sotto* 
stante vano preesistente o divenuto sotlerraMO fora» 
per !a sovrapposizione dei descrìtti ediGci. Infatti la saa 
costruzione in opera reticolata denota un' epoca ante- 
riore a quella in opera laterizia che si osserva oegli 
altrì muri. Non parlo jdelle due ptecata trUume 



(mtiidb^ L, M; esse, i mUf avvisò, piAono {iilve <n 
vAmùM eotfft fabiica (R GosMinlido, e pi^obabilmente 
spelUntf a favoli fatti podleriorÉfiedte netriAlèrtìo dei^ 
r àbside. I lavort 0àige6do «cavi profondi freH^airea 
delle scoperte fatte dietro la basiti<ca/ ne è dferìfaEa ià 
parlale di^ruzìone def ca?édio e delle circostanti 
stanze, fi sottosaólo è apparso fermato di rottami di 
ogni specie, noia specialmente di anfore, ninna dette 
qnall bo frotalo insignita di ^aafsiYo^liai impronta e 
iscrrdone dipinta. 

É evadente da ciò che bo narrato, che l'edificio di<* 
scoperti è pArte di Ma antica caea dì cui m'aeeingo a 
dichiarare il nome e Ketà. La costruzione lalerjzta è 4k 
mediocre accuratezza e quale suole inconlrarsi nelle 
fabbriche dei secolo secondo r forse inoUrato. Vero è 
che iMmperfetla^ esecuzione non osterebbe al pensiero 
dì una maggiore antichità; poiché h noto, che te pareli 
destinate ad: esser rivestite dì stacco non avevano Tacour 
ratezza di quelle che rimanevano scoperte. E nel caso 
ooslro, i muri, quando furono sterrati, serbavano ancora 
nn intonace dipinto a grandi fondi di tinte gialle e ros^ 
sastre, poscia in gran parte caduto^. Ma Taspette delle 
rovine conviene alTepoca incirca additala. Cd invero 
i seguenti boHi non ostano al pronunziato gkuiUzio; 
abbemAè io non- dia loro gran peso, eìssendo essv stati 
raccolti fì'a le macerie, che, come è noto, restituiscono 
impronta di età talvolta disparatissime. Il primo sigitlo 
BX....SINtiE GRATILLJS è rarissime^ e deve siippiiiai: 
EX VHiaediti) CV8INIJE QBATILLìE. Fa noto al Ha- 
riaK che divulgandolo,, die aleuAi cenni sopra i bolli 
che eoa esso^ sembranoraiver retazione '. Y^ alino eha 



rini ArvaU p. 144; Mss. vat. dàUe /iffuHne n. 504, fi05, 782. 
Cttiiik €b«liatopiokiblliiieiite lÉi paitHie MXkmióù^Qa^ adel Cosi* 
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le fabbriche MshiiaQ^ poleiieeco spettare al secondo «eoo* 
lo, e DuUa impedisce di sottoscrivere al giudizio di qttel 
maestro. La seconda impronta è notissima e spetta agii 
ÌQi4 del secolo citato \ La tersa è parimente coooscialis- 
sima: L BRVTTIDI AV(9ttf)TÀLlS OPVS || DOL EI FIG 
OGEA MIN II GAENl L» divulgò con qualche varietà di 
niun conto fi Fabretti, che la stimò dell'aoDO 101 \ 
ma il llai:ioi ha dimostrato che spetta al 193 '. Eva 
concorde il fatto, che il Giorgi ne lesse numerosi esem- 
plari nelle rovine della villa Adriana \ Questi indizi 
• < ». 

nio Satrìano dei righili marìniani, mts. eiLn. 24^, ArbaH 1. e. (V. Fa- 
hwm, Lam.Yìt nS;HMt 899, 8; Gvateo Mui. OapU. IH 181). 
Alla aedidiBA fiuni^ apetta, ae non eno, Cnaiiuo Wasaalliio, la ed 
iupronte agno stata lette nel moaeo capitolino (Ifar. Aro. p. 29;^ JCn. 
n. 783), sul Viminale (BuU. munie. Il p. 282) e nel cimitero di Cal- 
IMo (Da Boid A. mO. t HI p. 889). 

' CN DOMin AMANDI || CN DA; Amvidafo «ao dai Ubarti 
dei Cn. Domiaii, Locano a Tallo, le coi Sgoline con esatte notizie 
ha testé iUostrato il cìl aig. comm. Descemet (Bu&. d/éSC fnst. 1876 
p. 55 a 8egg«)« Le sigla dalla aeeonda linea aóno le iniaiali dalnéne 
piaeedenta, t. Pabratti p. 515 n. SOL 

* L. e. p. 501 n. 68. %li lesse e aoppli, nelle oltime paiole, 
CkSHsare) 'S {ostro et Poeto ooss)^ tratto dall^altra impronta di Bratti- 
dio, ehe tarteina ooai: OM N FMT || COS (L e. n« 69; Ifìir. 496, 83; 
Ovaaco B. 1179). Gitacelo cnmelogioo doTat» i^ pelò di boQo, 
parimente fabrettiano, p. 515 n. 218. Nel qoale, oltre il nome del 
citato Sgolo, leggasi la menzione dei predi! PAVSTINAE Afu^), ossia 
di Fanatina Seniore, cbe ereditò per Tapponto la officine oceano mi- 
nori. Ma^ il glande epigiaSaia, o non poae mente alUdiiBooltà, a Ibiaa 
stimò ono dei Brottidii SgUo dell* altro, ginatiScando così lo apub 
soverchio che dal 101 corre agli anni d* Antonino Fio. La coaa io 
messa in chiaro dal Marini, ehe insegnò dorerai leggere nel noetro 
boU« CiE(Mric) N(otln'), e n^'improata citata: PA£T(iiid cw), data 
piti proaaima aasai mì tempi di Faoatina. Né oata che Petino aia mas- 
lionato senza Apròniano, poiché solo e con certezza lo ritroviamo nel 
boUo: PAETINO'COS || BRVT-TD'P, né mancano esempi di qoe8t*etA 
in ani na consola designa Tintera eoppia (De Bossi R. jott. I p. 88 
AnaL). Gf. Marini ArvaU p. 841: ms$. n. 878, 185, 647-650: Banda- 
mante Aita pisana p. 189. 

^ Àrv. p. 840; mss. n. 842. 

* Sck, (kuanatmn voi XVII; i fògli non aono numenlL 



teodOD^doh) a* mostrare che i i&uri scoperti forse noo 
8oao di età anteriore a quella accennata dt sopra; del 
rimaDeate le notizie, che poi divulgherò, d daranno 
forse 4Diglidr contesa degK anni coi dovranao al- 
Iriboirsi. . ^ 

Le fondamenta della chiesa, messe al nudo dallo 
scavo, apparlengooo io gran parte al secolo UH, allor- 
quando parmi fosse almeno rifatto il portico detto Leo- 
niao, e Niccolò IV restaurò i cadenti mori deUahside \ 
For^po allora messi in Qpera come materiali frantumi 
scritti e scolpili, che ora io parte rivedono la lupe. 
Anche i rivestimenti marmorei dell' iu^rno della tri- 
buna, ed i materiali estratti dalle rovine, hanno fornito 
varie antichità. Citerò, ^oioe dégni dr menzione, doe 
pezzi di un rilievo, nei quali soa vlslbtti II torso di una 
figura muliebre in altitudine orgiastica, e le tracce di 
altra simile figura. Ho. Dotalo pure ima iesta di Silenp 
scolpita in peperino motto rovinala, ma di buono stile. 
Un frammento di altro rilievo rappresenta un fanciullo 
ripiegato sulla sinistra; di esso rimane solo la parte 
mediana, dal petto fin poco sotto te ginocchia. Sembra 
rilevarsi che i piedi fossero incrociali; allato scorgesi 
il lembo di un panneggip. Altra scultura^ però di siile 
mediocre^ è il torso di rosso antico di pna statua virjle 
nuda del tutto; chi dessa figurasse è diflScile indicare. 
Tralascio un buon numero dì frammenti marmorei, fittili 
d'altro genere, perchè di niun conto; noterò solo varie 
monete dì epoche diversissime che dimostrano le terre 
e le macerie, d'onde provengono, esser state sovente 
rimescolate. Una, perfino, ed è la più antica, spetta alla 
città di Pesto; un'altra è. consolare. Segue una serie 
di imperiali da Tiberio a Costantino giuniore. Una è 

* FI61117, Lb Lairan p. 188. 



é»\ BMdlo «vo« «d ha T ionproitta di . GioirMoi XKH; 
ali'cipo(Da iMMl«nia appartiene l'aHio^, cho è di Ur- 
bano Vili *. IMI» m^m «pigrafica, d'importawa al» 
qsavto naggiofw, vengo « dire nel aagaenle panagnfe. 

$111. 

Jscriiioni scoperte nel tnedesimo luogo 

Taccio delle epigrafi cristiaoe, delle qaali aUrore 
dirò *. Dai foudaibentl è stato estratto- il piccolo fram- 
liiento seguente di latercolo militare: 

I^EX^OL-i.. • 
''S'eOti'CALPVBwftM.. 

SFSIB.-SBVBBVS'VB?# i,- 
IPF • P0I..PB0CVLV8 ¥À.\ent.. 
i.^POL • SEVEBVS • FAVE^ t- 
|-F ANI • VITALIS ""^^rceU. 
C* P'Sra ' TBBIMy**.. 
- a-.AV' »>.. 
mST •• 

Porse spetta a mifiti delle coorti pretorie, seppure è 
lecito un giudizio sopra A meschìoo franlitme. Altro 
pezzo di latercoio tuolto maggiore era adoperalo nel ri* 
vbstiniento marmoreo delie interne pareli della tribuna. 
La doppiezza del marmo è mollo minore che nel primo 
frammento. Tutte le estremità mancano, perchti rìse- 
gate quando fu messo in opera. Eccone la fedele tra- 
scrizione: 



'•Kob dasexivo i tipi di qautè ttontto, porcile aoa le h« po- 

2 81 è troTaU anche noa epigrafe ebraica, però del medio ero. 
L*ho oomooieata al eh. aig. cao. E. Fabiani, che fra brere la pnb- 
bUcherà. 
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••iVjfiAi/IlVlil « 

•.i.TB]|LMFOIiXABTULIS NIOOP 
..VALPR CF CL YALEBIANTS DBVB 
..AYBU MrVLP LOimiKy 8 ANCH 
««ATttKLMf AMAQTIL à TIUI 

vATSu io! QYt a&iffi» s rane 

«•AYULXr AUKAXIICT S CAB» 
..PAPIB LF ABL YBBINY S GABN 
..AVBBLMFPOLAMLLONlVs CA8TB 
..T?]>LrV8AFéLBMm.y 8 B^TAft O0BC 

7 icnrAC vii 
•jyuTSCf FLXABeumr s solva 

..ABLIYSPFIYLANNAXATY 8 BXON 
.: AVB£L VF FL LAT O SISCU 

..ATftitlf/VCPIrÀtto ' 8 6BBDI 

ii^niBLMriniPFiBkT shabb 
/*jb«»jU£iiFVi(Pi?i:xy fissile 

.«•«..BBL MF CL JUBGBU.y 8 HIBB 
..ayBEL XF YLPiyVBKl 8 BliZB 
...AyBliLMFVLPffilIBRITy SffADB 

NM^yAUBotgyiLCKiwrt asèri^ 
.««AooHOf AVBSi/nrBHmy si^vibs .. 

..^yLIYS CF yLP iCyCATB A FBBIN 
•^yBBLXFYLPBYFINy. 8 BIZB 

....OOH VI 



88cyp 
sxyB8 
8CBLBI kybt 

dBI2B 

8SAyiA 

fiSAVA 

BAyo 

8ZSBX 




^«..PBTSCt Wltitt 

««..Liy8 n Qyi xAzncy 
«^AyivTFABLAYrry 

. .ÌYBBL KF CL SBByATT 

..^nuys CF lyLMAxixV 

•^FULYTFCLCEISPlinr 
..CLAyPTIFÀBLyiOTO 
.. . AKTOR MF YLP BÀiSSIÌnr 
..AyBÉLXFtLt^CLBHBNTIK KABCP 
« JkYBBL HF y LP t AKY ABIF 8 «AlP 
.. lYBBL XF Qyi MABCy 8 8CyP 

.. lYBBL XFYLP CBI8n POBT 

..DBAPICFAELSBNILI 8 AYO 

.. lYHBL Xf SBfc AOTOmy 8 AMtl 
..fBBLXFAYIASCLBPIADB 8 FOBN 
..BENI LF ABL yBBBCyiIDy8 XYBS 

••BXPB CF Qyi lAinrABiy s cabth 
..7 ATBEII MABGI 
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XAVBBv 

XAYBB.. 

XAykB.. 

xiyBÉi.é 

XArTBBL*. 

MAYBAi. 

XAViBB.. 

7.. 

XVlIi.... 

XAYBB^ 
XAyBB- 
XAYBB.. 

xyiBi.. 

XAyBÌM 

TVbA^.« 
XAyBI.. 

HaVbi*. . 

- XAyBI.. 
XiyBL* 

Kim. 

XAYil.. 
XAYB.. 
ÌTAyB.. 
HAYE*. 
Alan.. 

LOCTA.. 

]f «.. 

XAyB«« 

VAU.. 
XAYBI 
XAYBI 
HAYt.. 
XAli. 
XAA.. 
XAA.. 
XiY^ 
XAV. 
XAÌ.. 
XA\.. 
XAY.. 
XA.. 
XAA.. 
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È chiaro che si tratta di militi pretoriani, dei qoali 
vediamo enuoziale citiq[ue centurie ed ttna coorte, la 
sesta. La menzione dì questa è seguita nel marmo da 
an^ rasura , ove può credersi esser stata la sigla 
PRÀET ; la quale il cb. sig. Hrazen ha trovalo can- 
cellala in altri latercoli pretoriani, in odio forse a 
tal milìzia, dopo che da Ooslantihò ne fu decretata 
rabolimne ^ L'epoca d^l latercolo è certa, poiché ve- 
dremo, meoziooata 5ifcta col iHHM di Flayia, e quindi 
è mestieri riferirlo ad età anteriore aSettimio Severo, 
che a quella diede il nome di Setti mia. La paleografia, 
d'altro tato, non permette di pensare a tempo pi h antico 
di mollo* Mwalra 'ed.inmm^li» sono nomi barbari; 
questi peraltro non abbondano. Le citik dei militi sodo: 
TBAIampo/ò nella Trada: NlGOPo/i$, nVBetis, AN- 
CEiàtus. TRIMaifimtt^m^ sul Danubio, nella Tracia e 
nella' Mesia: CASSynltm e SAVARia nella Pannonia 
superiore: Aelia SOLVA o Fktna nel Norico: Colùnia 
Jti/ia EMONia, SISGIA nell^ Pannonia sup.: SERDlea 
nella Mesia: EADtiumelum nelV Àfrica, come indica 
il Dome Ulpia: lEVUizègelhùsa viéìh Dacia: HIEBa? 
Della. jióùa: BIZE... forse Binya nella Tr^òia: SGVPt 
nella. Mesia siip.: LAMBaEm in Africae PERINlAus in 
Tracia: MYRSa nella PaiiùODiaiàr.: GELEta nel Norìco: 
AELtà AVGtuto Vindeticorun nella Rezia: MARCtoM 
Po/ts (iNella Mesia: JpOlSTomonell^. Fa^QO^i» sup.: 
ANTImm Marsarumf o ANTIoc&ia Pimifor, a giudi- 
care dalla tribù Sergia: FOEN...?: CARTHo^o io 
Africa, e fìnalmenle ANCYRA dì Frigik o di G'alazia. 
È nolissip^o che le sigle COBC edJ^VOK sono, da in- 
terpretarsi Comiculwtitis ed Evokaius. tra i nomi dei 



* HìiU* orch. mun. II f. 75. 

2 É nome eonoieiato nella Tiaoi», ef. L cil. p, 7S. 
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oanta rioni è da ossbrvarsi quello di AureMui Marcus; 
oilerft. cMie coafroolo l' Aurelio Marco di mi ait^ 
lat^rcolo ' ad il M. Aur. Marco deiriscrizioiie trovata 
Q«^ii 9oavi dirik yià Latioa,, cbe ho illuairali ^ 

Voa «pigrafe sepolcrale era infissa nel riveatimeirto 
delia tri btto^; easà era noia perchè visibile, quando 
veaivano rimoaBi i tappeti ehe coprono Tabside la mag- 
gior parte deiranno. Ma, tolta dal poeto, ai ò veduto 
che era opielografa. La nuova faccia però, tàm Tàltra, 
Doo preeeota che un'iecrizioiie funeraria di niun mo- 
meato. Le foodameùta haiino restituito un frassmento 
di lastra % ove sotto ad una soemiciatura apparisMno 
le seguenti lettere di buoni caratteri: 




Non oso tentare un supplemento di qualche certezza^ 
ma avverto che le parole della seconda riga ninna re- 
lazione possono avere 6ob* Fausta, posseditrice del 
Laterano nel secolo IV. É chiaro del resto, che non 
si può far conto topogràSeo veruno di queste epigrafi, 
la cui riunione puramente fortuita è dovuta al fatto, 
che furono scelli ovunque i marmi ed i materiali ne- 
cessari alla* basilica. CoA è nolo, che i muri ed i fon- 
damenti medioevali dentro e presso l'ospedale latera- 
neose sono composti in gran parte di antichi frantumi 
ed hanoo restituito in vari tempi scolture ed iscrizioni 
anche di rilievo ^ 

1 BuU, mumc I p. 2d8. 
s BuU. défflnst. 1875 p. S27. 
• i doppia 0,06S. 
. * Fèa Miiù. fiU eHt. p. 00; Murini àrvaù p. 80. 
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Gondiliido^ obe per qaeUo cke riguarda la imta 
iMeram è mestieri coiMdèrare in guisa «pecìate gli 
ediiof soeperti soUò T abside. £ sicoeme fe vano di 
sperafe oda: lace snfBcieele sòH'eff ottmito^ senza y?e- 
iMltere un esame aocerato di tutte le feerie topogra- 
flobe relaiive a quél punto dei GeliO) peroiò colleglie- 
Teao le scoperte repenti con 4|MÌle tf^renute ki altri 
lenipì^. Il verìicaro, in eeoima, le relazioili tra gli «e- 
ticbi edifici preepistenti « la basiUca, deve essere H 
tema dei seguente disosrse* Dapprimi esplorerMno le 
aree sotto alla cbien^ e le bontigoe inei^ Il Std e 
l'Est, {^ivi appariraiiDe memorie e nranamentì im- 
portanti, ma che sembrano esciodere la presenza delta 
casa, dei Lalerani. Questa invece saremo condotti a 
ricercare ' più verso TOvesI. E tali edifici vedremo se- 
parati in gruppi anteriore e posteriore da una via, 
forse r Asinaria, la quale fu soppressa e mutata di 
posto, nell'erezione del costantiniano edificio, come fa 
deviala l'Ostiense per^dar kiogo alla baeUica di B. Paole. 

Siv. 

Vestigia di antichi edifici 
nella parte anteriore della basilica. 

Fra le notizie serbateci da Flaminio Vaoca nolis- 
sima ai topografi è quella, ia eoi è narrato, che a' suoi 
tempi volendosi « far abbassare un eerto rialzo innanzi 
al coro ed air aliare degli apostoli, si scoprirono tre 
nicchi assai grandi, uno accanto air altro con alcuni 
muri i quali camminavano in isquadra colla chiesa ....; 
il piano di detti nicchioni dove camminavado gii an- 
tichi, era tutto di serpentini e porfidi con altri miscbii; 
sotto poi a questo (rovaremo un'altro pavimento circa 
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< ^\m\ piti tasso ^ ». H Gmìm non li disegodi m1 
SQO restauro della casa df LàleraM; nel quale egli 
suppose che quella casa] occupasse anicamenle il lato 
posteriore Mh basilica e l'area aatto al pahazo K Non 
perciò sarà da crede^ejcbe quelle^ tilcchie fossero parta 
delta pHniliva ba^iflica; som> concordi ad esdiudere il 
sospetto tolte le oottoui (A« abbiiamo di qoeslo odi» 
ficio. fliè aiftéhe puè pensarsi alle tribuDO di reeeiita 
sgomberale nel mezzo] dell'abside; qneéle sono eoe* 
cenMcbe e non disposte l'una a Haneo delt'altra^ Bi* 
mane adto^e a coltooare le oicchie del Vacca al di 
fuori del coro e del tturi I), 0, 9, fra questi e la coi»- 
(éasiorie. L^altro pavimeoto, rinvenuto òlrea sei palql 
più ^, potré1}be esser indìsio che anche in qud 
pttto ci fossero stanze di livello inferiore» quhl« è 
quella ohe è segnata G, ed è a brevissiffia distanza» 
Vero 'è che quéMa sta ad una profóndila mollò maggiore 
di sei palmi, ma è anche vero che non devono preii'- 
dersl ftlla lettera lo indicazioni del Vaeca. Comunque cii 
sia, ecco no fortissimo indizio che invita a considerane 
i nlcchiodi come II limite e forse la fronte deirediflsio 
scoperto sodo l'abside. Nel rifare, non sono molti aoni^ 
la eonfesslooe della basilica, I lavoranti s'imbatterono 
io una vib antica, lastricata di poligoni, là qoale co^ 
reva in linea perpendieoiare all'asse della nave maggiore 
e paraliotia a quello della crociera ^ Questo risaltato è 
d^ «ommo interesse per le topografiche riceròbe «ulta 
relazione della coslaoliniana basilica cogli anteriori 
edifici. Indi riesce più difficile il quesito sull'area 

'. i?M^ Mite. fL eiiU <v. I p. 104 n. 120. 

2 V. indidtn. tki prHie. A di Bama ani Bom laaO p 14, 

* y. Murtinacci Intorno alle ripanuùmi eseguite M'tdime Mi. 
teyjm MmffiiacùltojpMm 1864.' 
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occupata dalla dovm iMmmi ; per chiarire il qeale 
dobbiamo rivolger gli o^cbt alle costra^oni cbe occo- 
pafoùo il lato opposto di quell'antica via. 

Nei primi deceaDii del eecolo passato fu affidala 
al Galilei T esecuzione delia maggior facciata drila 
chiesa. In questa occasiaM gli scavi di fondazione 
fecero sooprire antickt mfrì, stanze, fistole plumbee 
ed altre cose, che furono' giudica spettare alla casa 
dei LateraDi \ JNiuoo però, a. mia notizia, si curò allora 
di alndia^e attenlamente quelle rovine ** t anphe ve- 
rosimile che le Setole non mancassero d'impronte; ed 
ognuno vede di quanta utilità sarebbe sialo per la 
présente disamina l'averle trascritte. Dobbiamo adunque 
contentarci di sapere che l'area della facciata era o^ 
cupbta da antichi edifici. Notizie più precise abbiamo 
però/delle scoperte avvenute, quando si costrusse la 
cappella Corsini, la prima a sinistra per chi entra nella 
basilica. Una lettera di Francesco Vettori al Gori ri* 
ferisce una base marmorea, scritta in tre lati, rìnvenala 
nel Gennaro 1733 « fua Clmen$ pp. XUsa^lbm in 
hùnprem S. Ands^eae Corsimi aédificat^ »; della qual 
hase poi dirò. Nello stesso tempo e netio slasso luogo 
si intraprendevano vasti sterri, parte per far ricerca di 
materiali atti alla nuova fabrica. fparle « per fare che 
^ la chiesa resti sollevata,, essendo per codi dire fin bora 
Stala sepolta, parttcolarmenle dalla parte delle mura 
della città». Queste parole sono del medesimo Vel- 



r 



l 



' « YeiìM' Descrik. top. di Roma ani. 1803 pi 179. 
^ n Lupi area composto unAldìssertasione intitolata: 
sopra la facciata di S. Giawmni in Laieram^ÈOittn^ linaata inedita 
• poi smaniti: v. Zaocada Dia. ed olire op$reU», Faema I7S5 1 1 
p. XV. Ignoro se ci fossero notLne sulle scoperte &tte, laa è prò» 
MnWeheit^. 

t a/. J^Via86;aNÌir(mo.A.e8,iibfl^liwMiioaiBnÉli. 
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lori, dirette al Gort io altra lettera dèi 21 Mar^ Ì733t, 
serbala iosleme colla presiedente. Allora bì tro>vè um 
seeooda base che colla prioia fu divulgata dal Venali \ 
Ambedoe fitfoùo erette dagli equUi singolari, ìa prìna 
prò salfite itu reditu et YieMrià di Séilitnfo Severo, 
dei suoi figK e di Piauzìaoo dalla partica spedizione, 
r a. 200 e l'altra prò salute degli stessi personaggi, 
Ta. SOS. Ma queste epigrafi non sono soie; dai raci^ 
coglitori d'iserizioBfi fu sempre notata in S. Giovanni 
io liaterano una base dedicata net t97 dai medesimi 
militi alle citate persone, la. quale base cbiaramenle 
Tedesi aver fatto un sol gruppo* cotle precódenìi-^. 
L'ultifflo editore di questi marmi, H eh. slg. Hensèn, 
ad essi aggiunge la nota: niiendum nmm ibi fuernii 
castra equitimmgulìosnim.ììiscn^ il proposto dubbio 
compite le ricérelie che mi sono prefisse io questo pa- 
ragrsfo. 

11 risultato degli scavi non si resltìnte alle de- 
scritte scoperte. Il Lupi di dà un conto dlsteto degii 
altri trovàmenti fatti io quetta occasione nei terréni 
fra la basilica e le mura urbane'. Esso accenna a 
rovine insigni da cui furon dissepoUe statue, butti im- 
periali e marmi d'ogni ragione. Cosa singolarissima 
fa io scoprimento di uò numero stragrande di anfore, 
di cui, per testinlootaiza del citalo aurore, furono tratte 
fuori varie centinaia e lascialo sul posto un numero 
per fermo non inferiore. Omnes ferme^ dice esso, tii- 
ventae swU scriptae prape coUum; ma di tali leggende 



* " • » ■ 

^ Oisenmiom npra una ant. iser. aggiunta ak mmea Canini^ 

vm, G.J. L. VI ssa. - 

» e. L L 1. 0. 224* 

> LQjn, Bp. 3. Semrae pw 48 • uBggj^ Fiooroid, Meoiori^ a àilce 
d«IU gemmae UUeraiae p. 186. 
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divQlgb ti modeBlfqo sqìl pochiMiini a^lgì ^ Ora è noto 
clu rari asempt d'mcrizioqi C4)6Ì dipinto funrao cono- 
scinti 0^ tempi passati; taMo da far prarmouaiiB allo 
Sdkoene la senlenu che amp&re potius luam a Pomr 
pejunù debeatU, quati^ ipsae ed h4fum etplivfUimem 
quidquam confermi ^ la maggior oppia se ne sono 
trovale e vengoasi tolto d]^ trovando negli soa^i mu- 
nicipali ', ma. pur mik rare. Esse erano apposte onde 
iadÀcaire il eoatenolo del vasa« il sae padrotie, la dnta 
ed i regislri neoessad. Ognun vede adunque quanta 
luce avrebbe recato un npmero A alermioalo di ieeri- 
ziooi aaforarie, se ne avessimo avuto la serie completa. 
Ed in questo caso speciale si avrebbe ragione di qneX- 
Tiusolito aecuaHilamenl0, sul: quale le rare leggende 
notate dal Lupi noti penneiteM un giudizio aieoro. 
Begistrì d'ordine e di spedizione sono idipinti in numero 
rilevante sopra le anfore rotte del Teslaccio; ed aapeir 
liamo il trattato ohe su tale argomento prepaiia il eh. 
sig. Dott. DresseL Ma questi rollaiUi vensoM daHe 
anfore spedite al fisco imperiale da alcwe delle prò- 
Ytneie cha pagavano il loro tributo io naturac anfore 
spezzale ed ammonticchiate praaso il luogo dello scalo. 
Il ease adunque ò del lutto, diverso dal Mslròi ove 
Irattasi di vasi interi depositati io un edificio^. Vero 
è che un tubo di piombo colla im^^oota aegueele nsd 
dalle medeame rovine: STATiONlS PATUMOm AVGG 



* L. e 

* y. BìdL areh. mun. U p. 197. 

* L* 0. e jNusAiw 

* Il Lupi riferisce mi ngiUo impniao eoptt mio di qad sid* 
pienti, ed il eh. P. Braua m^aTrerte ch*e8ae spetta ad alia frbbrica 
dì Old ha tm^dfeo nn*altii» inproats al Maeao,ma cho.roaii^pariBoe 
fralle molte centinaia di sigilli del TeslMiBia 
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NM^\ Si poti^ebba quindi mt>poilrd nei iubgb iMidL Mie 
ammintetratiooi dei pitlrimottìo imperlale ohe ponUtoe 
seoe oft depoisHo di anfore^ Però della Osloia ad alt^o 
DM allude a vigore se non a qUeslo, che eioè gii inir 
peralort condussero dell'acqua a^ qualche loogO di loro 
dipendenza. Dietro pei ai baUtsIero della basiiioa, nei 
1873, esame narrerò» si trovarono altre camere ripiene 
ptrimentè di anfore. Queste circostanze, unite agli altri 
dati locali, mi fanne pensare che il grao. deposito dei 
fittili spesso menmonati sia stalo aolo deslioato all'uso 
dello splendido dltflcio dalle cai macarÌB son venuti 
in lucer. 

kìkt forine osservate dal Lupi sonò contigui alòuni 
mnri< ticcamenle detìoralì .di pitture^ vernili alla loco 
oel 1838, dai fondamenlV ddta sala capitolare. Avrei 
votolo^ segnarli nella pianta, ma me io .vieta la dimen^ 
sioue A questa; basii il dire che sono posti dietro la 
cappella Lanoetlotti. Isella scoperta diede mi rapido 
ceon» il Braa», ma dopo di lui nessuno,. uè anche il 
Canina, vi ha posto attenzione *, Eppure è meceesariq 
tenerne conto nell'esame lopografleo dei latecaqeosi 
ediflsL 1 detti muri séno tre, tnlti parallelli fradi lm*o 
e perpendicolari all'asse deUa basilica. Lo spaaid in 
meaBO a due di essi è disierrato e lascia vedere le dna 
pareli di feicoia, con iatonachi dipìnti, dn sàggio dei 
quali ho credulo bene di far delineane, abbenchè non 
si tratti di pitture d'importanza speciale o d'esecuziOtte 
perfetta. È l'estremila destra della paHele che si presenta 
di faccia à dii entra nel sotterranee. Si dia un'occhiata 
aUa lavola d'agg« RS; &ò vale maglio di. qualsivoglia 



A S on «fèftio mi araieo SinAmiaao, n. 5S1; Lupi. L e. p. 44; 
nuli. p. 4S0,, 7"^ Mansi God. VaL 9110 n. 67 (fistofe). 
s BuU. deli:intL ISSO p. 6. 
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descrìzime '. Lo eoceolo, dapeirlatto di color capo, è a 
ììhWo di terra. Io ono ho ocoHo Iraeee di graffili; 
abbiamo qoiùdi ona norma per oonoseere la profoodilà 
dell'aotico piano. I vari scompartimenti sono coordinali 
ad uno che occof a il meato, molto guasto^ ma in cui 
si discerne un padiglione sostenuto da quattro colonneUe, 
sotto al quale era una statua ora perita coirintonaoo. 
Un simile tempietto ipetro s'incontra pure in altra 
parte, ma il fastigio non trova altri che gli siano iden- 
tici. A destra del citalo scompartimento ne fan se- 
guilo due altri, orali con gUrlande e coronali di una 
cornice a dentelli. Nel fondo di ognuno si stacca un 
quadretto. Uno è quasi caduto; nell'aUro è rappresen- 
tata una 6gura femminile slésa in allo di riposo, mentre 
allato è un uòmo in moto: Viene poi un terzo scolto- 
partimenlo ove ritoma il padiglione, ma di altra forma, 
con fastigio triangolare. Nel mezzo, au di una base, è la 
statua di una figura virile con verga in mano. Seguono 
indi quelle parli che sonò ritratte nella tavola. Nella parte 
oppo^ del padiglione ' centrale, a sinistra, sono Ire 
scompartimenti che fanno, riscontro con queÙi descrìtti, 
li padigUolie dell'ultimo di essi ha in mezza la statua 
di Mercurio col petaso alato e il caduceo. Nel mozzo 
degli altri sono figure che non si disceroono* Terminano 
la parte visibile di questo lato dne scompartimenti oon 
ghiande e nel mezzo quadretti figurali. Il primo qua- 
drettò presenta una donna sedente in allo di parlare ad 
un uomq in piedi che |e sta di faccia, colie inani rivòlto 
verso il capo. Del secondo è eadula la obelà; rìmaDe 
solo un'altra figura femminile seduta. Fra alcune delle 



* AT9mio «ha U qvdittto eoa mtaohan toanMitèMto dal- 
resfaromità opposta deUa panie, petokè bea ooaiiarTafeo; BMatn qmi 
perito è q[iieUo di coi esso prende il porto. 
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dell' affrésco 8000 appesì quadretti eoo ma* 
scheré sceofche. Yongo alla parete opposta* Essa è tar 
gliata da tre porie^ fra ognuna delle quali l'antico 
artista dipinse uno scomparto centrale, ornato dd sòliti 
padiglioni or circolari òr quadrati, e fiancheggiato da 
due altre divisioni decorate di ghirlande e di figurine. 
Una rappresenta un uomo ed una donna danzanti; le 
altre mal si distinguono. Nei padiglioni una sola figura 
è visibile chiaramente, e rappresenta una statua muliebre 
testila con una mauo alzata. 

L'insieme della decorazione non è dispregevole; 
gii ornali son graziosi b svelli. L'esecuzione senza 
esser molto accurata è di un beir effetto. L'impronta 
propria di queste pareti viene costituita dalla disposi* 
zioDO speciale degli ornati e del loro colorito sopra 
grandi fondi di color bianco; stile che non è preva^ 
lente nella serie numerosa di affreschi antichi conosciuti, 
e cbe, forse non senza ragione, può allribuirsi ad epoca 
non anteriore alla metà incirca del primo secolo. L'esame 
dei muri sui quali ò condotto l'intonaco conferma lale 
ipolesi; essi sono di opera reticolala, rinforzata agli an- 
goli e fasciata da opera laterizia. Del terzo muro, e se 
avesse anch'esso pitture, nulla so dire; Tinlerrammlo 
ne fa scorgere :;olo la sommila. Nelle macerie eslralte 
dal luogo giaceva un numero grande dì marmi scolpiti. 
Il limile dei muri non ci è nolo, però si vede che 
easl s'estendono oltre l^area della sala capitolare; nei 
tempi andati certo se ne saranno vedute altre parti. 

Dalle cose narrale è evidente che abbiamo da 
fare con un grandioso edificio dell'età imperiale. Ed 
ecco che muri dello stesso genere ci si manifestano 
nella opposta parte della basilica in una linea normale 
a quella seguita dai muri sopra descritti. Il sig. DeFIeury 
ba dimostralo che la gran saia conciliare di Leone III 

Àmàu 1877 23 



. 854 SQQPKSXA DI ANXICflI IIOFIZI Al. LàtKBMa 

. erat j^loaeDto perpeodicolara alla chiesa ^ .Or bffM i 
^^iòfidaiaenli di uqa parte di dèlia sala« i qvali adesso se^ 
, y^óò abcfie al palazzo di Sisto Y, sono còsUlditi da 

ànlicln mari della medesima opera mista di relkolato 

6 iaierìzlo *. Ed è proJbabile, che per detto scopo » sia 
'fatto dèi citati muri àDcbe maggior, uso. di quello ciie 
^è dato di. vfidere coi oostri oechl*. 
^ /./Ne1l*area Occupata da qjiesl^TovimeiioD ho inemorìa 
'^che SUI mal app^jraoveruo documento .epigra^ei». Piar eoo- 
"Irapposto, sótto ó presso la.càppeUa CÌorsioi, giacetaoo 

1^, basi, dir -che ho sopra fatto parola. Nellp sìlessó luogo 
^b. piuttosto nell'area cooligua, fraU chiesa e le mura, 
,iÌlfVl D<>1^ varie fistole acquane mùDiIe d'i0iproDla\ 

He, npòrialo quella spettante alla stazione dèi patrimooio 
^ Imperiale. Un'altra presenta nudi uomi e non ha valore 

nelia questione. Una ter^^ed una quarta qui rifiorisco 

(}»gH origioali »: 

t ' ' • » • * • 

MOlPELUMAGfiiINlPRPReV+ . 

, t 

M0PELLlDJADVMENIAl<CPj5 

, L'impronta male riuscita ed anche molto rovinala fece 
prendere al Lupi per un R l'ultima lettera dd secondo 
piombo. Bla e F ori^nale ed il senso esigono quivi ta 
lotterà P; e ben se ne accorse il sagace Hsurini ^ Ab- 
biamo adunque i nómi dei due Opellii, di Haerino, 
cioè, che, fu poscia imperatore, e di Diadumeoiano, 
creato poi Cesare, appena deoenao. Non lungi dal La- 



* Le lAtran p. 440, ' 

t'L^ 0. p. a 

t T. k t^t. a'acf, T. / ^ 

* S. Sevnr, p. 43. 44; Marat 4S0,2; cr. F»bt. p. 805. • 
» M^ Eirch. ita: 581, 983. . 

> Afvfdi p. 5S0; imi. flii. n,Q9^ t U. . . . m 

*'- I . w .' 



tenM è ranllMlro ginslaneiite cbiafQ»lo castroMe '; 
8i {^Irebbe quindi credere <;be i coQdoUi surriferiti fosh 
aero sfali disposti per l'uso .di quell'edificio. Cosi tro* 
y'wmo associati quei due uomi io fistoto. acquario. del 
castro pretorio V L'acqua però fa quivi coDdolta,per 
cura di Nacrino, allorquando egli e suo figlio erauo 
rivestiti delKautocilà suprema; e questo non è il caso- 
Bostffo, ove Hacrioo è soltanto preleUo del pretorio e 
Diadumeiiiano C/omkimm Pi^a^. di pocbi anni. Laonde 
potrebbe ancbe cadere incertezza . nel decidere, se le 
fistole addotte furono destinate a pubblico o a privato 
edificio. La prima ipotesi ò più verosimile,: ma non è 
da pausare airaofiteatro castrense . che per la^ sua po^ 
azione dovea ricever l'acqua più direltapiente dagli ac- 
quedotti vicini, PiuUosto sarebbe da rivolgere il pen- 
siero ad un luogo più prossimo,. anzi contiguo: a quello 
cioè», d'onde veogouo le b^si, spesso citale, dedicale 
Btrculi tnokto ob reiitum numeri. Genio tunnae, Gtniù 
nummi eq. $mg. È notissimo che siffatte dedicazioni 
dalie milizie erano fatto di consueto nei proprt ao-. 
craipam^nti. Dico di coosueto» perchè non qiancano 
eaem|d di basi erette altrove; anzi., una se ne può 
menzionare del tutto simile alle nostre, la quale fq 
rinveniita Và)X Appia '. Nel caso presente però è da 
[Rendersi in seria considerazione il quesito, proposto 
dal sìg. Henzen, se abbiano da ravvisarsi, nel luogo 
di che ragiono, i castri degli equiti singolari ^ E tanto 
pia grave sarà il quesito considerando la scoperta 
avwnuta. ooo ha guari, al crocicchio delle vie Me- 
niiaoa e Labicana, presso ai ss, Pietro e Marcellino, 

> et il eh. CftT. Landani nel B^M. rnim. 1876 p. 189. 
< y. Nibby Roma nd 1888 P. lAtU, ^ 580. 
» a /. I. VI n. M7. 
^ L. e. n. 
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di uoa base sacra a Silvano ed al genio degli eqoili 
singatari: base la quale era in mezzo ad edifici che, 
dal eh. sig. Bar. Risconti, sono stali riguardali come 
accampameoli della detta milizia K Se quella base non 
flD Ire vaia in posto diverso dal suo, dovremo tener 
conio di due luoghi, fra loro vicini, nei quali si avrebbe 
notizia di una stazione di equili singolari. Si dovrà 
pensare che il (oro campo giungeva dall' uno all'allro 
di quei punti, occupando tutta l'area interposta, che 
non era mediocre? La cosa non è verosimile, benché 
sìa conosciuta la vastità degli ediflci destinati a ecepi 
fliffratli, e l'ampiezza e ricchezza delle stesse stazioni 
dei vigili. Le notizie di scavi falli in quell'area sembraso 
indicare una linea di separazione: li Ficoroni ricorda 
una via antica veduta cinque piedi sotterra negli orli 
ora Massimo, e la chiamò via Tusculana *. Ma una via 
Tusculana che partiva da Roma giammai ha esistito; e 
stimo che i poligoni scoperti spetta&<)ero ad nna via, 
ctìe, uscendo dalla porla Querquelulana, andasse a 
l'aggiungere TAsinaria, seppure non era TAsinaria 
stessa. Pre8$K> la Scala Santa si rinvennero, alcuni 
atnni h, musaici e fabricali appartenenti ad uo edificio, 
il quale forse occupò il lato sinistro della via osse^ 
^ta dal Ficoroni '. Quivi giaceva il gruppo mitrìaco, 
ora nel museo profano laleranense, ma del nome dei 
luogo nulla si sa. 

Se non viene confermalo il pensiero dell'estensione 
()el castro, rimane a congetturare un doppio accampa- 
mento; il primo presso la porta Querquetolana, il se- 
condo circa il luogo ove ora sorge la cappella Gonini. 



< Bìdl. murL U p. 189. IMl 
s Gmmae litter. * calce, p. 13S. 
* et Flemy k LcUran p. 8. 
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L'ipotesi per 86 è poanbUe; iefolU nel irmatiwm delift 
NotiUa si legge : Castra equitum singulariorum (sic) 
àu>\ È vero che i codici, nei qutli. sì IrQva affatto 
raddoppiamento, hanno per fonie runico valicano 1981. 
Ma l'autorevole testimonianza di questo è confermata 
dalle iscrizioni sepolcrali dei militi di quel corpo, che 
disliojiBODo espreseameole castra nàw e coftra priora*. 
Due adunque furono, veramente gli accampamenti; più 
antico Tuno, posteriore l'altro. Ai castri nuovi il eh. Vi- 
sconti ha riferito la base da lui illustrala '. Uo diploma 
militare, edile dairAvellino, fu eoncesào equit%bu$ qui 
kter mgalaret miliUmmjmi castri^ wwis Severianis \ 
Indi severiapi credette rivellino esser stati detli ì nuovi 
quartieri per esser stati edificati da Settima) Severo \ 
Però il prof. Henzen dubita se quei nome sia stato 
dato soltanto per siSatta ragione ^ Ad ogni modo sem* 
bra vera una riorganizzazione dei singolari wlto Setti- 
mio Severo. E per tutto tìb stimo assai probabile che 
quell'imperatore abbia edificato nuovi quartieri degli 
equites singulares , là dove vediamo le basi erette da 
quella milizia prò salute et reditu Sefdifnii Set>eri. 

Ho intrapreso questo lungo discorso per chiarire 
il nome e Tuso delle fabriche che . oceupav^ano l'area 
anteriore della basilica e delle sue adiaceoM, all'opposto 
lato della via trovata sotto la confessione. 1 lettori vegr 
gono però che un giudizio sicuro sul complesso delle 
medesime e sulla casa dei Lalerani non può darsi, senza 
rivolgere l'attenzione all'Ovest delia basìlica, e oeiresa* 



UrlieiiB, Ood, V, A. Top. p. 27. 

P. E. Visconti L e. p. 19S; ìiarìni ArvaU p. 269. 

L. e 

ÀTellino Oputcoii divergi NapoU 183S III p. 178. 

L. e. p. 204. 

Am, dM'IraU 1850 p. 32. 
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me intrapreso abbracciai^ le rovittd poÀ6 io quètriuw, 
che - dìrettameote fli eollegji ceo quella ove soùo avte- 
DQlé le novelle ecoperle. 

r . » 

Bovine degli edifiei aie Omt dèlta òaiiHtà. 
Quivi le aedes lAteraaonim. 

•- . . . . . • 

I 

Flavio Biondo, narrando i rìstaurì fatti dal ponte- 
fice Eugenio IV nel Lateraao, aggiunge che nel fare i 
fondamenti del monastero, à trovarono a circa Ì8 piedi 
di profondità, camere, pavimeoli, colotioé, slatae etc. 
Il luogo, come è noto, è contiguo al famoso chiostro, 
opera di YassaleUiS \ non lontano qnindi dal cortile 
posteriore della basilica. Poco più verso ponetite, dietro 
al battistero, posso additare scoperte di non minore riliè- 
vo. Quivi i lettori i^edranno segnata nella pianta l'indi- 
càziooe di fabriche, ora non più visibili, ma sterrale ed 
esplorate nel 1873 dal eh. sig. Costantino Gorvisierì '\ lì 
quale illbslre conoscitore della*no8lra età di me^zo,' con 
isquisfia cortesìa mi ha confidato U fruttò defle sue 
eàcavazioni e dato licenza di divulgarlo. Airangolo della 
via della Ferratelia sono visibili i grandiosa avanzi di 
almeno tre sale (a, b, e) di costruzione laterìzia; dietro 
le medesime cominciano orti , i quali pbi vanno a 
congittngersi con qnelli posti a fianco del monastero 
e della chiesa, fin presso alle mura orbane. Non lungi 
dall'ingresso di delti orti il eh. sig. Gorvisierì ha sca- 
vato una zona di circa SO metri per lato. Ed allora si 

■ Cf. De Bo98Ì BtM. d^areK. crisi. 1875 p. 129. 

> Ayrerto ehe aOora nùn fu flitta uu geometrica iou^rafia^ 
quella che adduco e che comprende anche le sale a, b^ e, è sola di- 
mo8ÌratÌTa, ma sufficiente aUo ecopoi ' . 



soonsfÀ DI ANTiora ibitizi il utuuo 8Slt 
è omNata Is cootisuariofie di nari in rslMiou collfl 
atto» Tisibill «Ipnf terra. I vaaì d, e non amwi^' 
canoa fra I«I6; ir piano era aperto di anfore postft 
inpiaSi, addoMaEe l'uQa alt'allra; E oo^ dovetla eawre 
Bèlla: rovina aaplitflM dal Lopi, -drila qvaH BOpra- lid^ 
ngiaaato. Qui, però; non ho vedala oeasnaa iscrixioM 
dipÌQla, menlre tà abbondavano. Seguono altra -tmW) ■ 
f, g, h, i, cbe aono dei medio evo, ma fondate ed 
inoeatale a e: In quella segnata p 

è nn foru ;&cqua. Difatti osser- 

veremo ad $d uso di bagni. Im- 

portaotissìi 'iiel mezzodì quelle 

eoetruùoo) Itaoza circolare ', de- 

corata tìel 0' da due splendide 

colonne di Jù ^elU macchia, le 

quali giacevano rovescifUe' presso alle loro basi. Le 
pareti erano foderale di lulìi per l'emiasione del calore; 
il pavimento composto di yart marmi commessi a caso; 
la ^volla oadùla. Nulla àf^gliinga sopra questi bagni al 
salle 'varie altre scopèrte iioa rìguardaiili l'epoca das- 
rica, onde non preoccupare it campo al doUissimcTsoOi 
prìtore, che di squisite e peregrine oolizìe sapr^ illu- 
strare questi suoi Irovamenti. 

Dallo scavo si sono Wràl}i' Isarm! In gran copia 
e frammenti di scoUure deooraiive e rigUrale. tra queste 
nltime va notato il tonò dr'nnà statuì femminile di 
buon lavoro, rappredéntaole fbrse una Musa ': alcuni 



' V. la pjuit4, lettera r. Nella pianta del Bofiilini fi vedono, 
Ngoate, in circa nello itew> laogo, le rovine di nna ttuu» grandi*- 
dna, di forma engona, con ante all'ingresso (qaesta parte manca nel- 
l'cwiqplare barbeiinkno, perciò t. quello ìilteiiaDini) aeopertO a Cuneo, 
ihe'taiA'diTal^atò dal aig^ Tiéanjani) 

* Ì!n)i«to m1' pnto Mguto >. 
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torsi di Mimali di?erri ^: i' frMU»i di qm stalli di 
Sileno di piccole di«t0DdloDi« e qneUi A'nìt boato vi- 
rile e d'una testa pariffleote virile di belUBtimo livDre. 
Nelle macerie giacevano alcnni pezà di epign^, tra 
i quali è una lastra opistograla bilingue, consanta ai* 
quanto In un lato per essere stata forse adoprsla nsl 
pavimento. 



...(NTiAN-npeiCKAisr f 

...}eOYCAN- 

«pxiepeYC- 

rji^PYCAMHN 

x<ipi» • . . . Vapnhn • 



m^i^m^mm 



(tic) 



Le lellere soao bella e ben incìse; probabilmente po- 
steriore è l'iscrizione segnata sulla faccia opposta, di 
paleografia del III secolo '. 



statilia1« 
neratia]« 

SANGTIsOtnoe 
U kEMO Mlae fmf 
VNIVSEXEM>« 
LAEVONIS... 



^. Siavennto neUa stansA p, 

) n eh. coinin. De Bossi stiouk fRmbabiie peiò cha riaorMoM iom 
dedicata, nelle due lingae, alla. etaisa j^naomitàam faqpbe restale. 



Oé attchiftOf frammetU^ serba le sogamli. leitere; tai 
coi paleografla è indroa del seooloi JV h 



JQ • VICTO) 

INSTAOT 



I 



La i^rola incompleta che si legge nella seconda liga^ 
ed il laogó del trovamento chiamano sabito alla mé^ 
moria i primi imperatori cristiani^ e^^fime-Gostentioè' 
stesM, 6 destano l'attenaiooe si questo! minuto- /ram- 
mento. Le prime lettore potrebbero soppln)^ otQj 
VICTOri^ le omme iRIVMf^ftateri; aoii saprei perb; 
come ravvisarci Kordiiie segdUo nei! titoli. delle 'isorb 
noni imperiali di quel tempo. 

Lo scavo ha fornito bolli di mattoni ift oopia, ed è 
necessario esporre il risaltato cronologico che danno^Doe 
fflgilli sono di data certa; il primo è dell^airao 122 % 
l'altro del IBi^.Segnono vari altri, ohe pongo in neta^ 
ed ^partengODO al secondo secolo ^ a ad età ìocerth; 



• LMtn doppm 0,04». 

» OPBOL JSXraDOMLYODIQNieLYOtl PABXINlEiAPfiO 
COB ME» decniBaU; Do» 6t6»pl. éL BtOL ifintivll p. aiS;!? ]K Ud^ 

» BX PBLTCILL VEBI 0PY8 J)0L....COMKODO SI UT £ 
COS ìM usesxo tstice eoa ocnona lamniKKfta* c& Abn^^ 50$; Foctap«tt, 
Scavi ddki pktLai. A. 9Q% v . 

A BX ilG OCBàMAI CAES N OP BOI O-PAVU PITDE || ^ 
2 «MinpI. (Bua ddrinsL 1870 p. 58; Mar. Jm f. S41)« AìtMand im* 
pronte ^i qiterto Pndoiift» ooSa dat* del 148. -*- OP DOL EX VIGLISI 
CABSN II OGALP XNBST ▼. AdL mtm. 1872 i^ 8. -- EX * Ha Q^ 
CASS CAEdL * 8(àLAB H AQ^^JOàtì poM ìaedUa» ma «m 0B|K)rlim) 
confronti pnò dimostrarsi deUo stpnft aocdto ipL Boighcsi^ O^uvrtt 
eampi. TI p. 70^ SO; Fortonati 1. e. n. 90) — BX Q-FiaMOEDO- 

NIAmS ANTONIiB |I . i|?llIoSj ^ ^ ^°^ f'^ ^^^ ^^ ^ ^" 
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aia faoitUMotè sodo del cHàlo seoèlo.^.fhi tubo' di pimaM 
conserva parte dèlWraa leggenda: ' ' 

l • PISOw? 

• > « # / 

e sarebbe notevole eoa tal pome/ in quel luogo. Ho 
osservato alcune impronte di vasi aretini oAtm 

(varie lettere in q^sso); BASN, Aawui: ATEIrr ^\ 

Triilaxte le aitire quisquilie. 

Ora è lempo di raccogliere uba condddsjÒM da 
tadli sparti lulertalì. Ls scoperte del sig. Cdrvlsferi 
ifi^raouodaiio ovideplftteAlé c(A qiielto latte dieiròTab^ 
side; le ì^M alUi loro volt», insieutè edile aljire acisetuìtie 
dal Biondo, sono un anello die ci »vì|b a còogiiitigaritt 
òofa quèUe désbritls^sil Lupi. Certo èriche gii Indizi 
crdfaologici fófnHi dai bolli di aiaUOne « dati' Manie 
delta costrozlbne lalericia, concordano a 8ufficMì(a*|ier 
fare stiiiiare'.un scilo edifieio le sale dietro KbaUistero; 
ed il carvedio Iriangolkre nel'corlHe iel siedewDio: imi; 



Tolgvfeo^ torta ptl ptima n Gonna. De Bo^//tdì«ì<raÌEfi ^i:pip S75); ine- 
«iià "fftfì^» 4«éit*aZ«n: ^IXVIQ HHCBDONUKIS ANTOlTLfi j^. 
Attibadot^iimé .«erUnifliile 'del mcoh^. mcoIo^ I>éi prìmì Affaitfiifi 
M.0OC ex B AVQN FIGLIK. || MUTUSI: VAXOBXKeJ pi» 
<T. Kàr/mti. ^. n. ?Sd404)t C • OVLDm sulp (JMr. 511 m. Wh 
f. D% BoHi BulL 4:^. or. 1SS5^ S8: R, 40». lU > -S88). /. 
^ ' < rSAHia.U.UD (fo^Ik driit^;è:LJPIOC^ che ti 
' tglptoanb: JHdoìidevvIiiieÉto JCL Simm MocanU ^ CAIiPYBNIAS 9S« 
CTSD(àErirwJCPS!SXKÀ.^n.al|f. eoniiiuDwonMfc Aè 0Muiiee:tra altri 
•MxÀplAri, ma lo rtimi inedito. Inodiio padiii«ntoi11'Mb..CLQDl 
CLEUBNTIS. FIiìiklàMiQlc MSCt -£08(3191 g D£« N. A^ [Fortaft4tÌ 
■. 14; c£ Atitt. mtiiiie. H p. SSS). / ; 

9 tSamanM lr(T. dì te<< or^. Roma 1859 D. 97. Leggi Tr oà km 
SfmfriheL I4 0. «. 1S5; L 4. Ii.4£i0 (Aitf. (Mr/ii«/.4SfS p.SS8«.»fe 
Hnebner €. L L II. 4970. 51); cLMLiii k 114-nS. 



se DOD €rr6, m lato del triaiìgAlo panni perfettinraMe 
iltineaiiBi colla direzione segnila Ylagir ediSci idetroirU)V 
Tolto denota aaa spiendida e ricca dtoiOTat il iimite 
della qoalè Verso l'Ovest sembra leisere stala faAlica via 
trovata nel 1870, nell'arto dell'ospedale, proissimà b 
parallela airattnale della FerrateHa \ Or ecco che ck 
questa parte appunto apparisce U nome c^ebenimo 
dei Lateraoi. All'ingresso dólla isàcristia, ora distrétto; 
furono affisse due impronte di fistole ^lumbee^ divul^ 
gale darNardini ed io cento Hbil ripélùté, 'vendòtt 
trovate fin dal 1S95 prape ecclesim ^ La prima porta 
il nome seguente^: 

SExn • UnSBANI i 

Lii ineoiìda teggenda; laai è stati riprodotta nella saa 
integrila. Alctiai lessero solo TOBQVàTI ETLATBRANI, 
aKrì kiterpretaroao iiessimaBieote TOBQVÀTI ÈTIAM 
LATEBANP. Ma rorigfode ha cblaramenle: 

• . ' ^ ' ■ '. '■• ' . ., 1 ' •; • • ■■■.'■ 

SESnORVM 
TOROVA'hEt 



■> • < t .» 



Qaesla lettura concorda col gentilizio specialmente por- 
tato da chi usò il cognome Lateranus *. Il console col- 
lega di U Vero nel lai dal P^nvioipt segualo dal 



.» • '/ r"'. 



i Laneiaiii BvU. deO^fmi.^ 1670 p. Si. 
'. * Ctopibl li» M<r. «0(t p.'5. 

* Vaibr* Mior.'dom.'*p. 44S;ii. 4OS. 

^ iUipohi de las. tt pafr. Iciktcmmui 9. 8; Cod. raUio. G^ M 
a. 45; Giampini Le ' ' ' ' ^ 

' D piombo è tagliato a ^età defia prima 4£aaa^ d^ èoél sono 
▼ìailnli Mio le estremità infedm dèlie lettere e&e la oompòaeyano. 
Ma la leititiiiione è certiBsima. 

• rrB^nO^ Omi^mi wn^L "t. Vllt p. Ste e iMigg. 
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Salonrio e 4aiiioUi altri, fa chiamato sulla fede di 
Capitolioo ' Secailins Lateranus '.Ma a ragione il Noris 
corresse il pMBO di quel biografo^ reetitaeodo il geo- 
ttlizio Séxtm^. Al LaUraoo cooeelè del 197 si sono 
atlribuiti i noibi di Appio Claudio; pefò 5eoza fonda- 
mento; egli certamente fa dello T. Sestio Lalerano ^ 
ed Appio Claudio fd console suffetto di anno incerto ^ 
Il piombo di coi ragiono è evidentemenlte da parago- 
narsi con quelli della via àpfi^ e di Frascati: II * 
QVINTIilORVM 11 GONDINl ET MAXIHI '. Troviamo 
adunque due fraMli della gente Sestia, uno ignoto 
che uisò il cognome Torqualus; menlre 1* altro serbò 
quello celeberrimo dei Lalerani. Ambedue segnarono 
il loro nome, come i Qointllii, sulle fistole che con- 
ducevano l'acqua alla loro dimora del Celio. Il Ma- 
riot e fors' anche H Fabretti stimarono che Torquato 
e Laterano fossero la coppia dei consoli ddl 91, che 
di&ttì furouo cosi chiamali ^ ma ia prima riga, che 
sfuggì alla loro attenzione , pone fuori di dabbio 
r interpretazione che ho proposta*. L'età delle fistole 
lateraoensi non oso fidare eoo certezza; la seconda 
ha caratteri -cbe couveogano coirepooa di Settimio Se- 
vero, la prima forse è più antica. Il preciso luogo 



» Far. e m. 

s Panv. Fast a. 907; y. Norìs, Sp. corutUaris p. 95. 

» L. e. 

4 Orelli 2325. Costui forse, o.piii probabilmeatoilifftoedeiite, 
dovette possedere dei beni nelle vi^eiiie di Oeu^nsnet se a T ano 
di esri giustamente riferiscesi risorifioiie di Jlaiunle T .SSni * LA- 
TEBÀIH YVLÌJO ' qgin rinvenata (Godio p. 279, 5; Sensi Jfem. di 
Gauugano p. 879, <^. p. 78). 
.. » Boighett L et p. 581. 
: : . « y. U mio Ckmkfv di Zotiea p. 100. 

7 OreUi 4240. 

s Vate, p. 544 D. 41i8; Maiiu, /lerii. doUari, pi 4» 
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dove farooo trovate è taciuto; ma credo che ci sailt 
suggerito dairosserva^ione seguente. La data del 1595 
ei couduce ai lavori eseguiti nel Laterano dal pooteflee 
Clemente YUI. Questi intraprese grandi rtstauri nella 
nave di crociera e specialmente neli'aìiside, evè il Vacca 
ebbe allora a vedere le antichità notate di sopra, ila 
anche il battistero ebbe parte di quei lavori; poiché 
due absidi furono aggiunte airoratorio di S. Giovanni 
Battista^ il quale ebbe così mutata ràolica forma ^ La 
oola prape baiilieam rende molto probabile il pensiero, 
che da quel luogo, in tale occasioiie, sieno lisciti i piombi 
scrìtti, dei quali ho^ ragionato!. 

Po8te queste cose, punto non dubito che le tìed» 
Lateramorum fossero quelle le oui rovine smo state 
notate dietro la basilica fino all' antica via proissima 
alla Ferratelia, sotto l'abside è fora' anche nel fianco, 
che riguarda le mura, raggiungendo le naie graut 
diose sostruzioni dei migliori tempi imperiali , delle; 
quali vediamo essersi approfittalo Aureliano' neirerigere 
la nuova sua cinta M.Ò stile dell'opera laterizia di quelle 
rovine nella baaggior parie non del tutto si diseosla: 
dall'età di Settimio Severe, ed i bolli raecotti non reih* 
dono improbabile siffatto giudizio. L'apparire gli avanzi 
di un edificio grandioso in opera reticolata con fioche 
decorazioni, qua e là nel lato opposto airaotica vja^ 
i cui poligoni sono siati osservati sotto la, confessione;^ 
richiama alla ittonte la casa degli Annii, ossia la domar 



i Flemy h latran p. a75. 276. 

« V: Nlbby; ilomii nrf 1888 ^. / Ant. j^. Ì4S* Ft. ctt Giorgio ' 
Xaitiiii, i cai nomerosi disegni di antichità nel sec. XV saranno fhi 
brere divalgati dal comm. De Bossi, fece anche la piaiftadel Dftttktero 
e sae Ticinanie. Ma non ndttf chel g^ «dite! del* mèdio èro;, conten- 
tandosi di aggiungere, confonne alla tradìzieiiet idi .qoellMs la^nota: 
fondo de la chasa di qhostarUiw. *. .<. .< • .V ' 
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Feri, fiitjialt, per teitìmoiiiaQu ^ CapUoliqQ« m himM 
Coilio /«orto atàes UUerMi, luogo ovfi nàc<|«B e fu 
edueato M: Aurelio (a)L Gomudqoo sU, poifcliè doo credo 
ohe ci siano stifl&etooU elementi por loa «lémuiauooe 
più positivi, comunque sia« dico; aooh'oflio veono ad 
appartoBore al palazzo imperiale. 

Uno dei più antichi doevmenli relativi alla dimoia 
poolifieia, è la menzioBe' della basilica Gialla, fin dagli 
ióìKt'del secolo V K Nell'eA dì messo qoesla fa crodnla 
qna delie aule concesse ai papi dalla coslantitiiaoa moni* 
ficenza; e si pensa adesso che occupasse iacirca il silo 
della sala conciliare di Leone III\ Ora quivi precisa- 
monto abbiado vedalo^ che sono in piedi e servono lat- 
terà sotlerra di fondameoio muri che son parte di quelli 
in reticolalo su cui cade spesso il discorso ^ Ciò posto, 
faciimente si ammettorìt che all'uso del palaszo ponti* 
ficio potessero esser slate reatmeite rivolte fin dal prin- 
(»pio aloone delle fabriche preesistenli in qiei posto, 
come peiralio m^dio evo certamenle, e fors'anche prima, 
ciò accadde per quella situate airOvest; e con <^ evi- 
d«Bza io dimoslrerà il eh. sig. Gprvisieri. La basilioa fu 
eretta, a cavallo dei due oditela che le oose dette mo- 
strano osaer slati nella sta area distruUi e sotterrati, inzi 
^odida tostiakonìanza delia d'ietruzioDO allora operata 
ci viene éa(a fin dai secolo V. Nel baUìstero era poste 
wa^ epigrafe, qoìvi lette intera da uno dot colleltori 
^igraficl deU'età.d'Alouino, poscia vaiate speszate o 
mancante innanzi la basilica ed óra smarrite. Èssa c'in- 
segna che: hic locus olim sordentis cumuli squallitre 
cùngestus sumplu et studio./. Eilwri episcopi... tanta 

» V. llkT>imL «d. Tigwfl I p. 186. 
» noiir op. db p. «. 
* V. Mpn p. 858. 



nfUUu$jatque deiic$tusttt V Tania («.adunque la moie 
della òiilseriecba fioò all'eli dllàrio una grai( i>arle lè 
flflàasQ acpamdlàteia gmnde altoezà pceseoU iMtUiatem 
8ò)«f alloj^ veoue rìttoseà. Tolti (fiicsti fotti UlasltaQ» 
W.modQ.iiMrabìle;i0.reiauoQi del cgetatrtMiìiDo ediftpio 
eoa i|aem. aatariAi^i; i quali vediamo «Mere ^«lati.Ml 
pékr*, deir jBnperalorev cbe p^rte ae distrafeei parte 
06 doviolle «oiuervare,. quando loaftlnè quellai MDluoaa 
baMlitìa"- 

' . ' • • '^>Vt ' ■■'• •'. ;• 

Cèntri tùpoffm/iei iulk adiatenie M Làtermo. 
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. . La frianta del Bufolioì % beutììkh ntolM imfwfetlai 
è Jiuooa é dineslrare qinolì ruderi vadanosi; ai suoi 
leai^H/ aUorao al Jjaleraoe.* Di quelli verso il Mosiodl 
e rOrinl he farlald a aatielà. Degli; altri pòMSO Pao* 
qwdoUo uarooiaaa lakkimù soareisslme noUaie, .orsa 
almoMuiiod rfcotfdo).;eenfio di .ai|a|Kior rilievi cke 
quello lasciatoci da Giulio Mancini \ ohe vide in quel 
luo^ot abcuxifX} blapiee: irìcoiierte;..^ ilfxmkl Circa i 
.90, Qaattra ioorobati. fu situala I» f«fla celinioQ)aoa 
dri reeiUio A\ Serào^ e non ^.du|)biio dhe fio uiscis^: 



» » • w 



/ « ( i . 



* • 



- • # 



^'Oitift^r, lléa, 11. L* echidne, fia ftaiM», Utodic* ovigUiilt 

' ' s Va insigne TuMorìKevò del 8e<s. lY rappresenta la scenografia 
delift porta Asinaria e deUa iMsUica e battistero lateranenai; t. Fleniy 
L e ta?. LVL i 

s Se ne regga k ildnshriie del NoUi «eU* atlante del Ftooiy 
op. dt taT. Lyi. . 

* Cod. Bari». 1027 f. 6; sopia eitil|o Jfa&chii cf . U ausnorrstf, 
1867 p. 1 e ssgg», ed U mio Oimitm di j^for j». 79. , 
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uQ'^ttMfa» wiiLc fM litD S: Ov ddir «pedale te ke- 
i^QDalo b preMDBA di ufi'^ltra via \ Tra questi due 
Haiti sorgevano grandi fabiicbe, le rovine delle qo^i 
faroiiò veduto in alooni scavi fatti ndl 1870 negli orti 
poeti dietro al citato ospedale, il dotto topografo, si* 
gnor cav. Lanciani^ le tia esamkiale è descritte nel 
iuIlétUtio'del nostro Islitulo in quélfànilo medesìino ^ 
Qirivl venne alla luce il torso di utaa statua imperiale 
in pòiMa. È noÉlssino ehe questa pietra prenosa fu 
mollo usata dagli imperatori nell'epoca costaormiana e 
dopo *. Onde è che la maggior parte delle scollure in 
porfldo spetta a queir età. Ma anche in epoca molto 
antenete si usai^oe statue poriiretiohe, e Plinio narra 
che ne furono spedite varie sotto Claudio dall' Egitto 
in Boma^. Fero égli soggiunge che tal gènere non 
piacque; infetti, dipoi si oeiuò per solito dallo scolpire 
statue In iquella pietra. Il lorM citale non è dell'epoca 
di Claudio, e panni precedere alquante i tempi dei 
primi imperatori cristfani. Laonde sarà uno dei rari 
esèmpi di statue di porfido eseguite chrca il terzo secolo 
deirera volgare. 

In quei modesti orti dell'ospedale, circa un 
secolo prima, foreo» falle scoperte di molto maggior 
rHievo, che dovrebbero sernr di sprone per ritentare 
il suolo e farvi nuove ricerche. Nel 1780, il pontefice 
Pio Sesto vi ordinò degli scavi, dei quali diede re- 
lanioBe V Amaduzù ^ . Apparverp allora alcune stanze 
in opera reticolata ornate di pitture fra cui spiccavano 



< y. Bìdl. dtìTlnst. 1870 p. 51. 
» L. e. p. Ì50 e iegif. 

s y. De Bossi Bull. éT anh. cr. 1864 p. 17, la 
* iffl^. iTiir. XXXtl il, 7. 

' G. H. Cassi&i IHthare antìdie rHirovak in una vigna aeoùnh 
oToó». A'^SL (H9.in Lùt. Bona, 1788 &i 4. 
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dei qaidntti raipfirffimfanU figore sorraggeati «o ealioo. 
con vivande d'ogoi .falta,te calici: drvioo. Uob soeoo- 
gmfia diUe acavo ed i disegiJ di delle figure furono 
incisi 6 divulgati da G. M. Gaasioi. il silo fu giudicalo 
naft sala da convito; le> rapppesentaoae < credute del* 
l'epoca classiea ed allusive. pei4oo aid epuK saliari. 
Per mala ventura i dipinti perirono tulli, eocetto due 
figure e parie di una tei7^ che furono staccale dal 
rnorO'e donate ai card, i^àl lolla promotore detto scavo ^ 
Queste uUime dal muiseo Borgiano di Roma sono paa* 
sale a Napoli, nella cui pinacoteca bo avuto agio di 
osservarle. Or bene esse non sono punto di e^oca clas- 
sica; aj^rtengono invece al secolo terzo cadente o. ai 
quarto, tanto che sono stimale erroneamente della<più 
antica scuola fiorentina*. Ed ognuno che dia un'oc- 
chiata alle tavole del Gassioi , s avvedrà tulle le altre 
figure esser del medesimo tempo. Dna delle superstiti 
indossa una dalmatica, di maniche strette, ornata di 
eaUimle e Cascie ricamate, somigliaDtissima a quella 
di etti ò rivestita l'ancella flabellifera di uno fra i 
più noti vetri figurati, maeslrevolmenle Jlluslralo dal 
p. Garrucci *. Le altre figure hanno un vestimento so* 
migliante ed ornato allo stesso modo, ma più ampio e 
di BU^gìor lungfaez:ea\ Statue insigni, bronzi e marmi 
uscirono in copia dallo stesso luogo ^, che dovremo 
stioiare perciò .una. delle più splendide abitazioni del 
Celio. S affacda subito alla mente il sospetto che l'edi- 
ficio prìmilivamenle fosse la domus Veri. Incerto ho 



* L. e. Ut. in, VI e VII. 

3 Numeri 28-80, nktto età qnOri buaatiiii ed aQtidd toscani. 
» Vetri om, di fig. in or», 2^ ed. p. 161. 
« et De Boesi A. «. lU pi 54. 
. » V. E. Q. Viieoiìti M. Pio^flem. I p. ^0; 90 e taT. Ll^iSta^ 
«ini, L e. fronteepiii. 

Ammali 1877 24 



laiélato 86 6MS « éevoBe ràrvìBtrB wHo b |iÉrte an- 
teriore delh baeiliea; incerto anche bsoio ee la dob- 
biamo porre nel looge <ii che ragioiMk Ad egri modo 
queelo fa decorale epteodìdameote nei tempi iooirca 
di Diookeaiaoo e di Go8taotino« ed abitato allora cor* 
taneole da qualche illustre pereonàggio. Cosa nvofa 
e di somma inportmixa sarebbe di lrov«re nelle altre- 
pittore e decoraxiooi di quella dimora piena contezza 
delki religione professata da lai. Del resto vedremov 
che un prefetto di Roma preeisMnote nel secolo 1¥ 
ebbe stanea sul Celio e osile minanze della basilica. 
Un' iscriziofie, Irovala nella viHa Massimo premo 
aUa via SIik»», e dedicala da un Qnneeniiamm orlor 
OrfU c(ìari9smi) p(veri), ha fallo slimare che qnivi 
fosse labitaziotte di un Memmio Yilrasio Orfilo \ farse 
il console del 270 V Ed in véro la catara di qvel- 
Tepigrafe induce a lai congettora. Però deirabitazioDe 
del celebre Uemmio Yilrasio Orfito^ più volle pre§atlo 
di Rqma nel secolo IV, le raccolte epigrafiche mano^ 
seritle paiono darci certa contezza presso a) Laleraae \ 
Maffeo Vegio, nel secolo XV, trascrisse le iscrizioni 
di sei basi marmoree nascoste fra rovine ammontic- 
chiale post batUieom lateranemem jturta sacelltm qtwi 
diciUtr Samta Samctèrum. E quivi erano poste fro 
bagibw oohmmarum mjusiam templi quoi eroi illi con* 
tigwm. Nunc oMem est penilm dirutum. La foste di 
tali preziose indicazioni è Ciriaco d'Ancona; da coi 



t BìML miun. U p. 228. 
^ L. e. I p» 108. 

& Vieiiio aDft Soak 8aaU aoM ifi orti Ifaaiimi già 
dìuL Indi potrebbe oiMeit il soapetlii, ehe risciiiioiie ad Ovtem- 
Uanui aeior OrfUi da questo loogo iiege stato traifciita lilliltro pos- 
•ndlmiiHfai dtt MMiat snU'EafnflBo, ch« pcd fòtie siMa imttiita, ed 
•i di noetrì ricompaia. Ma non lo credo' probabfle. 
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quelle tsorizioffi ^ooa passate belle posteriori raccolle 
eplgrafieheMN' tre delle citale basi abbiamo le copiè^ 
che. ce le moatraM' dedicale^ al Memmio Vltradio Orfito 
dereeòoiè IV. Ha aachè due altre; die nen fnrono 
traBoritM dal Ybgio, ^id magw$ pars non pot^ légi, 
portavano il nome di queir illustre personaggio; e lo 
testifica questa frase preééssa alle parole citate^ qumque 
lapidlts smt ^hMoreiiajQusdamSkmmii.L^ sesta base 
era » owre d'eirimperatrice Elenà, madj^e dì Gostan- 
tino \ Tale eif costanza dimostra' che quei marmi furono 
lollt dai luoghi circostanti, ond' essere usati ne)la fa- 
brica di un portico. Infatti è evidente la proveguenza 
delia lapide di Eiena dalle rovine del Sessorio, che 
altre iscrizioni e mteòiofte di qneR'im'peratrice ha re- 
stituito', e sappiamo ésser^ stato là sua dimora \ Laonde 
non parrà inverosimile là congettiira che dalle vici* 
naDze,siadelSessorio, sia del Laterano, provenga quella 
serie cosi raggnardevoie di basi erotte certamente nella 
dimora dX)rfi(o *. Qaàl pòrtico' poi fosse qiièlio Indi'" 
calo dalle addotte nctine, è difficile il precisarlo; ma 
è chiaro che fti una parte dèi fatiscente Làteràno me^ 
dioevale. Ed^ appunto penserei alla facciala principale 
del palriarohio, ch*era contigua al Sancta Sancloram, 
ed era munita di portico, se non me ne dtslogliesse 
la lestimooianza dèi Pan vinto, che accenna la detta 
facdata a' SQoi tempi esser ancora in piedi, mài vasi 



» (7. /. lofc VI 1739^1741. 

« L. e. 1135. 

* L. e. 1134, 1186. 

« Nibby Roma P, ! Mod, p. 195; cf. Da Bbtsf IT. »tL^ HI p, 408. 

s Un^oltra basa siÉnie' aUè citate, éedlettta d*I corpus omnium 
man0i>tim, fa yedata da Pietro Sabino e da altri la^S;^ Plisca ral- 
rATontino; ▼. C. /. L VI. U4Z ^ 
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delle arcate essere sUfi chiari da muri ^ Del rimaDenle, 
Del luogo medesimo poteva essere qoalcliVàltrb ' porti- 
cato; e che fosse sotto il Vegìo ridotto a rovisa, non 
diesta meraviglia, sapendo noi ilttMeraodo statò io che 
quell'età vedeva persino l'aula stupenda del trictinio 
leoniano '. 

La sommità lateranense del Celio fa aneho <timora 
di un'altra illustre famiglia, quella dei Dasumii. Nella 
Galleria lapidaria del Valicano ovvi una base marmorea 
ove in grandi caratteri è scolpita riscriEioiie ooortiria 
seguente: 

M ' DASVMIO 
L • F • STELLATINA 
TVLUO • VARRONI 

LVGDVNENSSS 

AI Harìni dobbiamo la nolitia che quel moaamenlo 
onorario fa trovalo ftùft S. hhannià in Laterano K 
1 Dasumii Tulli fiorirono specialmente in Gometo e 
nei luoghi circostanti \ Ma il nostro Dasumio TatKo 
Varróne fece parte evidentemente del ramo di coi il 
comm. De Rotei ha mostrato le romane memorie se- 
polcrali, profane e cristiane, sulla via Appta, al primo 
miglio e dentro la callisliana necropoli *. Non dove pas- 
sare inosservato che Gapitoliiìo, raccontando degli an- 
tenati diM. Aurelio, lo dice discendere a regi Sallentùio 
Malemnio Dasummi /ilio *. Ed è notabile coincidenza 



A Fleary op. di p. 516. 

* L. e 

* C. LLYl MOO- 

« V. De BoÉsi Bta. d^arOu crisL 1874 p. 

* Róma *oil. m p. 685. 

* M. Aur. Pha. ed. Joidan I 14, 15. 
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questo Dome Dasomio tra. gli anleoaU di an impecatore 
presM alla eui casa avita troviamo precisamente una 
menoria dei Dasomii. 

. Prima .di por termine al discorso, che. quasi a 
complemento delle cose precedentemente discusse ho 
sommariamente dettato, dirò alcone parole sopra tre 
insigni monumenti* profani legali intimamente colle la- 
teranensi memorie* Intendo parlare della statua equestre 
di H. Aurelio, della lupa in atto di allallare i gemelli 
e della testa e mano eolossali che ornano gli attuali 
ediflzi capitolini. L'argomento è slato molte volte discusso 
ed in parte anche recentemente chiarito; ma stimo ne* 
cessario di epilogare i risultati ottenuti, aggiungendo 
e svolgendo ciò che riuscirà .nuovo o necessario. 

il Fea, che trattò distesamente della statua di 
H. AureUo, stimò che nel secolo X essa Tosse nel foro 
romano ^ Base di tal opinione fu la vita di Giovanni Xlil 
ed il catalogo deirficcardo, dai quali documenti sap- 
piamo che nel H% fu appeso un prefetto di Roma tu 
campum ante caballum CtmgtMtm V Ma il Papeneordt 
l)en s'avvide che il detto campo non era quello che 
dioesi Vaccino, bensì il campus lateranensis, ossia la 
piaszache si svolgea innanzi al patriarchio', della quale 
soo pieni i documenti e le cronache delFelà di mezzo \ 
Fin dalla prima redazione divulgata delle Mirabilia, 
trovasi su quel cavallo la notissima leggenda, che nega 



t Fea Diss» sidU rov. di Roma, ndle Note al Wintkelmaim 
SL date arti t m p. 410 e segg. Mise. fil. (T. n p. 1 e jegg. 

3 V. Giegoiofìos, Si. di Roma nel m. «. Ili p. 44S. 

> V. L e. 

« y. Nibby Boma P. I onL p. 108; God. Cantt X. V. 25. 
Quìtì era aoticamente il campus caeHmaniamu dell'iserìa. Ctant 64S,4, 
faoii dal: recinto Berviano, come U canpo vittinale ed il campo esqui*- 
Uno (Cie. PhiHpp. IX 7). 
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U BOVMféì CosUaUdo dalé al envattere e gli dà quello 
del^im 9iìlijm\ D'allora io poi tediamo frei^Koti 
menzioni della statua equestre , sempre foaàni. al 
Laterano, presso Beoiamiao di Tiidela% nelle i^iaote 
di Roflut del seeolo XlIPe del Xiy\ nella vltadi 
Gola, di Rienzi eie. elo ^ Il Tacca narrò ohe «il greppo 
fu rinvendto in tina vigna ineoilro alta Scala Sanlà *. 
Gi^ mei dire soltanl^' ebf quiti gìaoeira in abban- 
dono, finché venne ad easer rìètaurato. 11 Foa stimò 
Sisto IV essere stato il primo a prenderne eiira; e ve* 
ramente furono fatte alloca varie spese a tal uopo negli 
anni 1173 e 147i ^ Però il eh. sig. Muntz hta segna- 
lalo ristàurr pib aaUchi, sotto .Paolo 11, nel IIM e 
li67 ', Finalmente nei ISSS il terzo pònteflro di qsel 
nome n6 fece eseguire il trasporto sai Campidoglio. 
Queste cose sono chiarissime; ma ' men ehiaro è, dove 
fu jl prezióso monuniefllo.loQaoai al seeolO I eqaale 
ebbe ad essere il suo postò printero. Dalla NùiiM 
sappiamo aver esislilo nel foro romano un eyuiciCim- 
ifoNiifii '• Il cod. etnsìedlense serba lìserizione eoolpita 
sulla base d'una statua di Coelanlido erettagli nel 334, 
eolia noia in basi Constantini '^. Che questa (osse oel 
foro r insegha V ordine serbato- dall' anonimo; V ewr 
slata equestre io si è argometilalo da ciò^ ebe l'itine* 



* V. Archìvio della, Soc, rom, di Si. palria I p.- 12. 
2 Fleaiy L e. p. 457. 

s Hoefler die deutschm Pàpstt voi. TI; Flenry LaJtr. Ut. XV. 

* Fkury 1. «. Uv. LVI, 

« Men. n. 18 ia F«a Mìmì. fil. er. I p. 0»» d*oai4» U Ciampim 
(?. Lnpi, S. Sev. p. 48) ed altri. 
' Mise* cit. il p. 1. 

* Bgom arthéohgiiUi, S«pL 1876 ^ ISS. 
9 Oitichs, C. U. a. /(^ p, 11. 

*o (7. /. Io/. VI 1141. 
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nm «Miualo «Ila $itk>g9 i^picnfica j^oe «el luogo 
iMesso: cafa/ilii3 Conatonfàii ^ Pensò H Fea che i delti 
doramenii aUfl(ie6sero alla sfaiUia di M. Aurelio^ credala 
di Goslaoliiio '. Uà il «h. Grecproviiis Iva aagaceniMito 
ofoervato T impossìbllilà di no errore siffaUo nella 
Notitia, che fa doeumenlo nfiBciale del secolo IV \ Ri- 
mane la supposizione, però poco probabile, ebe Terrorf 
«a jreafaneiile aceadolo air Einsiedlense; allora farebbe 
d'uopo ammeUere che, perita la slatoa di CoslaolioOi 
fosse slata soeUlutta euUa stessa base quella di M* Aure* 
liawCiò posto, viene, coiiie conseguenza una traslazione 
al Laterafio fra TYllI ed il X secolo. Poiché la sentenza 
del Fea. che della traslazione awenisso nel secolo XII< 
dalle cose riferite nella stessa teslinonianza ch'egli 
adduce, viene ioipognata: la vita di Glemeole III a 
Itttt'allro alludendo che a quel faUo \ Esce però in campo 
il pensiero, da alcuni vagheggiato, che il bellissimo 
bronzo abbia avuto sempre il Laterano per residenzat 
e forse provenga dalla casa d^gli Annii ove nacque e 
fu educato M. Aurelio ^. Nella presmte incertezza amo 
meglio nulla proporre suirantica sede della statua eque« 
sire di M. Aurelio. 

Anciie della lupa di bronzo si è molto disputato 
e si disputa tuttora. Livio narra che i fratelli Ogulnii, 
edili, eressero nel 296 a. G. col danaro ritratto dalle 
multe sogli usurai: ad fiom nminalem simulaara inr 
foMiwm cùnditorim Urbis sub uberiìm lupae*. Dionigi 



' Urllclis L e. p. 71; ef. Jordan ^^fmimis m, p. 818. 

* Nelle citate note al Winèkelmann p. 411. 

* SL di R. ndm.eA p. 48; Joidan Top. derS^atUHonkUf. 870 e a. 
^ Fleniy Latr. p.'468. 

» Winckelmana SL delk arH de{ dii. ed. Fea t H p. 80S; .t. 
Guidi Archivio di SL pallia I p. ZIO. 

* X 24. 
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riferisce «o luojgo passo di Q. Fabio FìUore, cba narra 
d'aver vedulo ael Lupercale una lupa di liroiiio eo: 
fàoeialli gemelli « TronyMrra i$cùm0s iffotaian \ Fabio, 
com' è^ nota, visse duraolè la ^eonda guerra panica. 
Ud passo di^ Ptinio ha fallo credere che il simolaero 
fosse visibile nel foro, presso il fleo ruminale qm?i 
mìracolosamenle Irasferìlo sotto Tarqainio. Prisco per 
opera di Alla Navio '. Ma, oltreché detto passo è osco- 
rissimo e Tors' anche corrotto^ Livio parla della lopa 
comò posta dagli Ogolnii ad jieum ruminalem, ioten- 
dendo del luogo dove la vide Fabio Pittore. Di un'altro 
simile' groppo della lupa parla più volle Cicerone come 
colpito e sohianlato dal posto, sul Campidoglio, per 
opera' di un fulmine *. Il Fea discusse il dubbio se il 
moDÒmenlo ora esisleole fosse quello menzionalo da Ci- 
cerone, ovvero quello degli Ogulnii ^ Alcune lesioni ad 
una gamba della lupa* furono credule effetti dot fulmine; 
ma il Citalo archeologo nulla volle decidere. llBaehoièo 
riflutò le ragioni addotte dal Brauu e da altri per ne- 
gare che la giaode anlichilà del bronzo risponda al- 
lepoòa degli Ogulnii *. Il parere ormai comune è, che 
il prezioso bronzo sìa quello eretto già oel lupercale, 
e che* non lungi da questo esso sia Sisto scoperto. Per 
cooirappoilo un dotto archeologo ha recenlemecte mosso 
dubbi sulla sua atilenlicilà, tali da giudicarlo opera 
del medio evo. La controversia dalle cose cbe sarò 
per dire sarà in parte chiarita, in parte risolata. 

Tra 1 topografi e gli archeologi antichi prevalse 
anche l' opinione che la lupa fosse quella menzionala 

1 DioB. HaUc I 79. 

2 Nat. fUsL XV 18. 

. ' > V: mVhy Boma nd 1888 ?. Il Mod. p. 088. SS4. 
« Mise. fiL arit. t. II p. 816 e segg. 
» Atm. déWlnsU 1887 p. 188. 
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da Livio 6' da Fabio PUlore nel lupercale; e ciò perchè 
^ loro, tempi sf filiiiiava generalmente che quell'antro 
fo^se stalo sulle pendici del Palatino, verso la chiesa 
(M S'/ Teodoro \ La confusione generala dall' oscurHi 
di Piinio circa il fico ruminale indusse a ravvicinare 
il eonMio ^1 (apercale, ed anche n ronfondere insieme 
ambedue i luoghi. Così Andrea Fulvfo pose la lupa 
in eotnitio ad ficm ruminatem ubi (i gemelli) exposili 
/timinf *.' Ciò basta a dimostrare quanlo inesalte ed 
oscure fossero altora le nozioni topografiche su questo 
argonsento. Omeflo perciò le molteplici congetture e 
deduzioni cui giunsero i topografi su quél falso sup- 
porlo, pokbè riuscirebbe un novero noioso pei lettori 
ed ioottle; e cbi ne abbia vaghezza può far da se questa 
rieerea. D'ahro iato, grande autorità venne alla o|)inione 
suddetta dal Tatto; asserito da alcuni, ripetuto da molti 
anche recenti, che la lupa fosse tornata in luce sotto il 
Palatino ^. Il Vacca però riferì Id scoperta esser avvenuta 
vicino all'arco di Settimio Severo ^; ed il Fea interpretò 
quelle parole come allusive all'arco di questo nome 
eretto nel Foro *. Quanto sia ciò falso, lo proveranno 
le cose che seguono. Ma il Vacca in realtà esprimeva, 
io modo, è vero: vago e confuso, Topinione che cor- 
reva al suoi dì. Esso intendeva dell'arco di Severo 
nel Velabro. E lo dimostrano le sue stesse parole^ 
poiehè asserisce che assieme alla lupa usci fuori il 
famoso Ercole di bronzo del Campidoglio, come è 
nolo, trovalo net foro boario. ' A*nche questo h falso, ma 
è evidente che le pàroler dei Vacca furono dettate dalla 



i Nardini Bontà antica ed. 1704 p. 230. 

- AfUiq. Bom. ed. Yen. 1554 p. 86. 

* y. Visconti e Lftudani Guida dd Palatino p. 14. 

^ Mènwfic n. 8. 

» Hise. fi. er. I p. LUI. 
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rimembraQZ» iDdalermiuaU della prasaimilà del foro 
boario al lupercale. Concbiudo adunque, che quest'ai- 
lìmo luogo fa quello atloroo al quale si aggrupparooo, 
per cosi dire, i peosieri degli archeologi sul trova* 
mento della lupa. 

Si fu cooforme a quegli opiuari, che la chiesa di 
S. Teodoro fu slimala perfino uir. antico templum jRo- 
muli; ed il Venuti asserì che quivi sino al secolo XVI 
si conservò la lupa di bronzo « che ai tempi del Ptm- 
tir oli poco prima era in Campidoglio * ». Tali 
parole dimostrano che il Venuti per qoeUa notizia pende 
dairaulore ch'egli cita. Questi iufalti del prezioso mo- 
numento disse che era prima serbalo nel supposto leiipio 
e che «e hora si conserva nel Campidoglio * ». Or bene 
farò toccar con mano, qua! sia la chiave di questa ssr 
serzione e dell'errore lungamente ripetuto della sco- 
perta della lupa a S. Teodoro. Il Panciroii ebbe per 
fonte dò che innanzi a lui avea scritto Lucio Fauno 
sullo slesso argomeoto '. Il Fauno, a sua volta, pende 
iolerameole dalle parole di Andrea Fulvio, il quale 
perciò è il primo avello della ripetala asserzione, e 
come tale merita d' esser riferito: Extat hodie... prò 
aedibtàs Conservalorum lupa aenea cum infantibuB.... 
quae prius erat in comitio ad ficwn ruminalem ubi 
expositi fuermU... Wide in Lateranum priìts, postea 
in Capitolium delata ^ Chi osservi ponderatamente 
i|ue$lo passo, s avvedrà facilmente esservi solo espresso 
il peojsiero che la lupa fosse quella degli Ogulnii, e 
per conseguenza fosse stala originariamente posta nel 



i Roma antica 1. 1 p. 2; GregortTina St.diB.nAnLt.11^ 14SL 
< TesiìTi nascosti Roma 1625, p. 700. 
* Lado Fanno deU$ anHchità della città di Bovm p* 4&. 
^ Antiquitk roman. p. S6. 87. 
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eanizio, secondo là volgare opinione ideotifloalo col lii- 
péreale eccrfloéato aS. Teodoro M)el resto non un cerino 
flè della scofsrla dò. della reale esistenza derbrdnto 
io ()Qel luogó^ E poiché il Fulvio non ignorò fé ae^ 
no#ie d'tto léogo soggiorno di quello al Lalerano; sop* 
pow aalttraliseiife che qutvt dal primitivo posto fosse 
stala trasferito, il Boissard rincarà la dpse asserendo 
vera ia Iraoiàzioiie ^ II Fanno fràinteeé il senso dèlie 
parole del FtilviOy e non curando il soggiorno al La»- 
temno, ch'egli forse slimò esser stalo brevis«mo, legò 
al PaDcrrolo ed ài posteriori topografi la falsa iiotim 
the la Inpa àvea avolo sede a S. Teodoro. ' W oode 
raatorsioBe del IrovamìBDlo avvaoufo io quel luogo ere- 
dola fino ai di ooslri; d'onde, finalmente, il dreoto 
vizioso in eoi si aggirarono gliatuiebi archeologi sal^ 
r eoisteosa dellai lupa pei falfo del lupèrcale e sulla 
posizione del Inpereale pQl fallo della lopa ** 

Chiarita, fa fonte e l'origine deH'errore, oolla di 
pia &ei)e che il tesaere la storia dall-enea rapprcseor 
tansa nei tempi arteriali al Irasrerimeolo alCampidoglid) 
fioo almeno dal secolo X. Benedetto mooaeo del Soratto 
circa il mille sci^isse uika . cronaca ia cui narra,* che 
nello prima metà del sec. IX furono ialituiti dei giiì« 
dici in palalio tateronentì ad hcum nH iicitur a lupa^ 
quod0stm^^r(m(miQruitn. Il medesimo ridohda di Jiaovo 
allrove quiifim loem ad UtìerMis ubi didtwr. ad' lupàm 
gnioe oktfler (le.MNei seeoH seguenti conliùuaroiiq i 
giadizt e perfino le esecuzioni presso alla lupa. Le 



« Torrìggio S. T^OTQ^ Bpma .16^9 p» 14^ . 

2 I p. 26. 

^ y. ^p^almeite h t^stùnouimix^ d^i topografi u4k Torriggio, 
op* cit p. 148-149, . , 

» GtegoroTins Si. (2». Rmf nd m, e.. %, .lU p. 449; ?«rt« Mm. 
Germ. IIUL Script, t III p. 712. 720; Urlicha, Cod. U, H. top. 
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erooache narrano di due ladri le cui mani furono DM»- 
zate ed aiBssec avanti all'opera di melallo » e Paolo 
di Lielio specifica che fu « sopra nna lopa di melallo 
che sta bella della torre » (degli Annibaldi) \ Il catasto 
hleraneose del|l 450 ricordafsM)la|pia£za la casa « dove 
sia la lapa|el|opera de metallo » '. La residenza non 
inierrotla del|moQuinenlo al Lacerano conlìnnò fino alla 
traslazione al Campidoglio; e di quest' attinia ho stcvre 
ooliliie. Negli archivi dello stalo rondano, agli anni 1171 
e li78/è registrato il pagamento fatto ai Conservatori 
di 104 fiorini d'oro per la fabriea lod in qw) stalmmia 
nt.apud eorum palatium luppa eneaque- hactenus eroi 
npud S. Johannem lateranensem *. E precisamente dopo 
quel tempo cominciano i dotti, partendo dairAlbertini, a 
notare la lupa nel Campidoglio,, ove noi la vediamo ^ 
Dopo ciò non può rimaner dubbiò di sorta salta 
sua pretesa scoperta sotto il Palatino. Parimente, la sola 
storia lessata di sopra, tralasciando gli argomenti stilistici, 
basta per escludere qaalà voglia sospetto suirauteiìticilà 
del bronzo. Un ^rave argomento però si potrebbe ad- 
durre in farore del giodizio ohe stima la lupa un la- 
voro moderno. Un eervo di Taddeo Landini, architetto 
del Papa, scultore e fonditore morto nel lSt6, ebbe 
ad ^ser processato* Furono alterar uditi sul conto del 
padrone e dei suoi lavori io bronzo, vari testimoni. 
Tra gli altri un tal P. Guarisio falegname^ che depose la 
lupa del Campidoglio esser lavoro del Landini*. Il nodo, 

' Fleniy Lairm p. 498. 4M. 
2 L. e. p. 498. 

> Revue arohéóhffiqu^ Sept. IB76 p. 261. 
* De Roma prisca et nova f. 45. 



^ Qvest* notitie vengono dag^Ii ftrchiyt di Stato romani e sono 
state dÌTnlgate in nna memoria sugli artisti subalpini dal sig. Ber- 
tototti (ÀUi della Sóe. di Ardi, e B. A. per la prot. di Torino 1877 
p. 288). 
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ìd apparenza molto intricato, po^ sciògliere facìlniente. 
Tra i testimoni eravi Flaminio Ponzi ^ il quale dissef; còsa 
già Dota per altra fonte, che il Lfandini avea fiisò le 
stsOue di brodeo delta fontana delle Tartarughe. Ora 
è notissimo che tali statue sono dovute al disegno di 
Giacomo della Porta; è- anche noto che ì putti della 
Itipa furono fatti da Guglielmo della Porta. Non è adun- 
que gran meraviglia, che se il Landini fuse per Gja-^ 
oomO) zio di Guglielmo, servisse anco 11 nipote, e che al 
lavoro dei putti alludesse il Guarlsiò. Con queste nò- 
Urie ho voluto solo cliiarire le' vicende del celebre 
bronzo nelle sue relazioni col Laterano. Perciò ho la- 
sciato e lascio del tutto intatta la quistioné della pri- 
mitiva Sua origine. Né giudicherò punto, se sia o no 
una delle lupe menzionate dagli antichi, e neirìpotesi 
affermativa, quale di quella sia dessa. ^ 

DeHa testa colla mano' di bronzo, che ho nomi- 
nato in terzo luogo, mi sbrigherò con poche parole. 
Nelle recensioni delle Mirabilia, spellanti al secolo XIV 
e IV, è narrato che S. Silvestro fece distruggere 
il tempio del Sole detto Colosseo, la cui statua avea 
uo globo In mano. E di detta statua il pontefice pose 
innanzi al Laterano la testa ed una mano, ^uoti motìo 
palla Sanstmis vocatur a vulgo V In questo garbuglio 
si vede chiaramente una rimembranza del colosso di 
Nerone che Plinio insegna esser stato poscia dedicato 
al Sole in odiò al tiranno '. Neil' itinerario di Benia- 
mino da Tudela, scritto circa il 1170, è menzionalo 
ìonanzi alla* basilica un Sansone lapideo tenente una 
palla nelle mani *. Confrontando questa notizia colla 



1 Urlichs a U. R. top. p. 186; d 167. 

3 Nat. HisL XXXIV. 7. Y. Vacca Memoria 71. 

* IJrlichs 1. e p. 179. 
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precedente, affpare manifesto tritarsi del medesimo 
moQumeoto. Il parkre Beuiamino della eiatoa come 
tuttora in piedi e lapìdea^ dipende dalla aansioa ine^ 
saviezza cbe regna nel soo scfit^. Adanqiie, nel fe- 
cola XU^ j frammenti di braoxo di cba ragiono, già 
dbyoano stare al Laterano. Certissima noUzia di essi 
in qupUuogo adducono, nel aecoìo seguente la Grapkia 
e la. pi^^ta di Bomai' edita dall' Hoefler^; nel quale 
uUimo documento è disegnata innaoai alta baeUicato 
mano colla lesto, vjoino al cavallo di M» Avello '. 

Il Laterano fu considerato noi medio evo .come 
ceptro della romana grandezza, e perciò possedette lutti 
i bronzi che bo passali io raasegnat quali memorie 
ragguardevoli della città elorna. Per la sto^sa ragiooe, 
al rinascimento delle lettere, volle averli il Campidoglio; 
e come ebbe la lupa e la statua equestre, cosi anche 
ottenne la te&la colossale e la mano di cui parliamo. 
Non abbiamo però positive nolizie del quando avvenne 
il trasporlo. Ai tempi di Fra Giocondo e di Manuzio 
la testa già era visibile sul Campid(^io \ viceversa 
un itinerario del secolo XYI l'accenna neirinterno della 
basilica di S. Giovanni K Di modo che bisogna sapporre 
che. fosse rimossa dal Laterano negli inizi del dialo 
secolo. Però non farebbe meraviglia che T itinerario 
fosse inesatto, e che &n dagli ultimi anni del secolo 
precedente avesse avuto luogo la traslazione. Potrebbe 
indurre a sifiEatlo pensiero il vedere Prospettivo mila- 
nese, barbaro scrittore in detti anni d'un ppema. anti- 
quario, dire, giunto innanzi al Campidoglio; vedrai H 



^ UrHchB, 1. e. p. 121; ci p. 186 ifdt. 
« Flenry tav. XV. 
^ a L LaL VI 1275. 
* Pleury p. 528. 
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trmM UM palla nat/umù, facendo manifesla allifStoM'^ 
a qoella che prioa giaceva al LateraDo\ La testa co^ 
lodsale è ora nel portico in fondo al cortile del palazzo' 
dei CSonfservatori; essa rappresenta chiaramente le fat*»' 
lezze di Domiziano *. La mano è serimta nel museo -dei* 
bronzi del medesime palazzo, priva peK) dbl globo che 
sosteneva. Dne grandi paHe di bronzo sono nello 'stèssè^- 
luogo; una prima decorava la sommift delta colonica mfP 
liare trotala in vigna Naro; e vi fu messa; a ttiaggior Of^- 
nameoto della balaustrata capitolina *. Forse da ciò fu- 
rono mossi il Marliano e il Panciroli ad affermare che il* 
milliarìo aureo era sormontalo da un globo ^ pensiero 
esleso da altri a tutte le colonn e ch e misuravano le vie ro- 
mane. Certo è che non abbiamo notizia che simili bronzi 
fossero usati in qvel modo, e eke verosimile è l'affer- 
mazione del Mibby che la palla io quisliope fos^e tolta 
dalla mano spesso citata ^. Poste queste cose non saprei 
acconciarmi air opinione che slima scolpiti in marmo 
gli avanzi del colosso posti nel medio evo al Laterano, 
e che crede riconoscerli negli enormi frantami mar- 
morei dì statua deposti nel cortile dei Conservatori *. 
La testa che si ammira fra i medesimi, per testimo- 
nianza del Nibby fu trovala presso piazza di Pietra ^' 
delle altre parti ignoro la provegnenza. Vero è che 
Beniamino da Tudela dice lapideo il credulo Sansone 



i QregoroTiaB Si. di R. n4 m. e. YTL p. 664. 

* A torto ta crednta di Commodore dò percbè qQe8t*imp6m-^ 
to» Mlfi^ il na ritiiUo alla tatadel ooloeaaiMronuno. V« Nibby 
Rama P. li Mod. p. 617. 

» Nibbj L e. p. 608. 

t MorUano Top. Urh, Rxm. Ili e. 16, 17; PaneiroU Tei. iiase. 

» L, c. 

« Flenzj Air. p. 22, tav. L. 
T L. e. p. 617. 
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ed aGcenu^ aocbe ad un'altra sialua» coi dà il nome 
di AsaaloQoe; ou le ooliRie raccolle soao lanlo concordi, 
qbe è mestieri ravvisare nei bronzi (|ei Conservatori 
qnella medesin^ lesta e quella mano aiedesima che il 
m^dio evo vide deposte innanzi alla basilica lalerapense. 
: £ qui mi fermo, tacendo ciò che si potrebbe dire 
sulle fattezze di DomUiaiPp e le tradizioni delle Mir 
rft6»/to; poiché non b<} intrapreso d'illustrare pieoa- 
monlegll insigni bronzi capitolini , ma solo le relazioni 
cbe ebbero col luogo ohe ^ slato T. oggetto di tutto 

il discorso. 

E. Stevenson 



OGGETTI DI BRONZO 
TROVATI NEL TIROLO MERIDIONALE 

lettera di A. CofftB a W. Helbio. 
(Mm. deirimt. voi. X tao. XKMll.). 

Da troppo tempo Le; sono debitore d'una risposta 
alta di Lei lettera di si ricco contenuto « sopra la pro- 
venienza della decorazione geometrica » (Ann. 1875 
p. 221 sgg.). Oggi glie la mando in uno a quesU mia 
pubblicazione di alcuni abbigliamenti trovantisi ora 
nel civico Museo di Trento, di cui feci già breve cenno 
nella mia seconda memoria « 2wr Gesckichte der Anfange 
ffriedMchet Ktmsl » {Rmdicwti deWI. B. Ace, d. scienze 
di FiVnna voi. LXXIll, 1873 p. 248). Altri monumenti, 
ch'iQ allora accennai qual simili a questi e che in allora 
non erano ancora resi di pubblica ragione, sono stati 
pubblicati in questo frattempo: una scoperta nelle re- 
gioni dell' Elba (I. I. p. 244) dal eh. Hoslmann nel 
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SUO « Urnenfriedkof bei Dar^u, Brannkhweig 187 i 
fcf. Zeitsckr. f. aestr. Gymn, 1875, p. 439); i dischi 
(li broBZO di Perugia (1. e. p. 244 sg.) d^ Giancarlo 
CooeslabUe, la di cui morte dobbiamo oggi pur troppo 
deplorare, aella sua disquisizione « jsovra due dischi 
di branM «nttco-ito/tci ecc. » iuserila aelle Memorie 
iella R. Accademia di Torino S. 11 T. XXVIII, 1874; 
l'importante scoperta della tomba cometana (l< e, 
p. 245) da Lei slesso oei Mdm, dell' InsL 1874, X 
lav. X-X^ ed Annali 1874 p. 249-266; di recente im- 
parammo pure a coaoscere più ésallamente le. tanto 
ìstrullive scoperte fattesi a Bologna, dovute alle solerli 
preslazioui dei sigg. eav. Zannoni e conte Gozzadini. Mi 
basti di nominare, pneoipuameale le «( Osserveaioni inr 
tomo agli scavi archeologici fatti dalsiff. A. Atnoaldi 
Yeti presso Bolognu^ Bologna 1877, del eh. Goezadioi. 

Ed anche , altrove van crescendo i materiali di 
giorno in giorno» P. e. gli <^gelli irovati dallo Schlie* 
loaqn a Troia; cf« Ff. Lenormanl Anliquitis de la 
Troadeyfm^ 1876^ pag. 28. Riguardo^ a Micene non 
ave^vamo che i leeoni inseriti 4al Milebhofer nelle MittL 
dis deuiech.' Mck* Inst. in i(Ai»i, voi.. I p. 3108 sgg* e 
dal Newton noile BWrUd 2Q ApHlb .1877^1radólti 
oelllApp^dice deUa ét'Zeitsì^iftfurbild. Knnsi 1^77 
p. 606 sgg., meaire appena io qùesl' ultimi giorni à 
sorlila la! publicasìone della > ScfaLiemann \'. 

Gli ahblgl1amienU.ini ofimzD :<id civico Museo di 
Trento riprodotti ^Ulla^ nostra tavola XXXYlt mediAntó» 
Teliotipìa dietro iil.;disegno:idel sig< Adolfo Becker vidi. 

. i ]f«nè il «|»iàAilo'Sreanfca.qUin[ angioma non ^o^Mtritfmo . 
più in Grecia, come lo era sioora il caso, lo stile geometidkio .qaasi 
esclosivamente bu pitture vascalari. ma bensi^anco sa^an quantità 
di iaroH in' «metiSlo; appunto d>sì cOtee'^à 'da Intigo ci occorrerà 
ÌQ'lt4tt4a!BebBètteittilòueJ' i.^ :<u: 

Annau 1877 25 
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esposli nella velrina del maseo cod appresso l'aunota- 
zìooe « Irovali oella valle di Non ». II Bibliolecarie, 
sig. Ambrosi, da me richiesto per ooUzie più esatte in- 
torno alla loro scoperta mi rispose: < stanno qui, come 
provenienti della collezione Giovaoelli e mancano dei 
particolari relativi al lor ritrovamento». Non avendo io 
veduto gli originali che una volta sola nell'anno 1878, 
mi servirò in seg«ito delle accurate notizie che ho 
ricevute specialmente per ciò che ne riguarda la parte 
tecnica dal disegnatore sig. Becker. 

1 . CoUwM. \J uncino destinato a serrarne V ot- 
cfaietto è disegnato al n. 1^, veduto di sopra. La parte 
(leiraoello battuto a lamina termina, come lo dimostra 
il disegno, nella mela anteriore in un filo, che attor- 
iigliandosi attraversa e circonda^ogni singolo anello, a 
ciascuno dei quali poi sono attaccati i ventisei pendag;li 
di varia grandezza. I bottoncini sulla lamina deiranello 
e suiraperlura pare siano stali battuti con un islnimenfo 
tenace, (n generale il lavoro fi eseguilo con grande 
perfezione. Qualesemplara modello dell arte metatfica 
antico-europea possiamo in certa guisa paragonare alla 
collana di Trento la grande fibula proveniente dai moali 
dì Matra, ora t)el Museo Nazionale ungarrcó di Budapest 
(v. lUttstrirler Piihrer inder Munii^ und Altherlkum^-^ 
abtkeHu^g ées ungrischen NcUiwalfmiaevm. i Auft. Bu* 
dapesl 1873, dietro alla pag. ìì fig. 96); che venne 
por anco espósta iiel 18C7 a Vèripiet.Ewpos. unir, 
de 1867 à Parti. CMàlogne9pécÌ4ti du roftume de 
Hoiygrie, S* HI ì), V assomiglia puiié la collana o la 
parte d'una cintura pubblicata dal Chantre {Etudes pon 
léoetkn^giqms dtmsle bamn dtiàkim 1 pag. ISO 
ftg. 128). '/ 

2. Collana. Anchei..qai Tuociuo (teslioato a sqt^ 
rame l'occhietto è disegnato ai n. i^ veditto di sopra. 
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ADooveriamo due altri esemplari (tei iiilto consimili' di 
lali àbbigImmè&K fnst II inoliare di €érvelri (llfàn. dèh 
nnst. X. tav. XKI¥* 1^ può servire d'eseitìplo che 
lai forma del latto ovvia nelle scoperte del Selleolrione 
si mostra anche neH'Itafia meéia. 

3. Pendùglio. U lamina grol<iBi àfì^incirca (^,008 
è fusa, fu péscia però battuta e sul margine incisa a 
bolioo, mentre la parte antefidrè ricevette degli orna- 
menti eireotari impress} con tfegli stampi (a sbalzo). 
Troviamo finalmente nel margine inferiore sei bulle, 
iHaccale ad anelli sempre dop^t cbe attraversano ài- 
irettanti buchi; un'idtht né riscontriamo piir6t) ambedue 
le parti formala nella bocca d'un cavallo. Là forma dfi 
queste bulle con occhietto è ripròd^otfa ài n. 9^ veduta 
(li profilo. Tanto quésta bulla quanfo fé* altfe che qui 
ci occórrono eónéistOnò di una sòdil baudella è pare 
che mno ^te impi-essè iur'ijmb siampò.^^Là parie 
posterióre d^a igrabdl» famina trvuota. Là roìza testa 
emìana; di6 vi si vede suHa faccia anteriore; tion è in- 
castrM-ma del pari' àirtnte^a fhitiina fusa. Al di ^òtlòi 
della «bdiésima si dovevatao isenza dubbio trovare e a 
iesira e é sinislra dei^^i^i (aA'i6circa come afi n. ty 
fermai* ineltraJbrt;' • ' . - • 

Atpietad&glibMt vi unito aiicora di sopra un ànelfo 
cifin^ d'appebdéi*lò.'Lti Superficie ninnila d'brriaméirl? 
non ridiase tfel Wtto intana, la lesta mostra specfài'-' 
mente nel mezzo alcune lesiotii, dénza però Che il ba^ 
barico *as|^el(« ne ite caglotihto sofò da queste. Fra gli 
altri lavori' MfitW^ettròp«i polVemmàìs^lf incirca* para-* 
gOQarvl Litidbnschmidt After (^MUn^ imèrerheidn.Yòf'^ 
5«ì, voi. Ili fase. 11, tav. VI n. 1. Woul Pravèlf zeme 
ceské Praga 1868 p, .482 ,%. )5p, ISll.^Cpnestabile 
due dufki eie. .l»v* IX, fi& 2'*; ♦ V . , .•.. 

4. La'fMattnr' wlMdlii' come* pureJ due 7^(^(9^ 
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gli ^ triangolari Mùo .^ qoa soUile Umina (}i bronzo; 
gli oroaneDU furono lavorali a sbalzo. In uà baco oel 
ceolro bavvi un'anello, congiunto i dietro alla pìaetra 
ad una fibula (v. il n. I* 1^) mediante la quale il 
finimento si poteva fermare sul vestito. Oltre a questi 
due pendagli triangolari troviamo nel dinanzi aitaccata 
all'anello una catena, i di cui cerchi sono di varia 
grandezza, Al sesto cerchiello havvi appesa una bulla, 
un' altra ne riscontriamo dopo 86, una terza dopo 6(1 
di coosìmiU cerchietti. La catena va ora a finire in una 
seconda serie di SO anejli, forse che dapprincipio qai 
seguiva^ allra bulla o ch'essa continuava io qualsiasi altro 
modo. Nel . nostro disegno non la riproduciamo che fin 
oltre alla prima bollai la quale in quanto alla forma è 
del tulio consimile alle' altre (v. il n. I""). 

S. 6« Trento conserva altri tre esemplari di simili 
catene mmite 4i Mie di varia gr^Rdeaza. Pi questi 
corrispoadpusi due cosi esaLLameote^ che basta addome 
solo il disegqo dell' uno (v. il n. , {»). Si pnescelse a 
tal'uopo :queiresea)plare, le di cui due bulk» maggiori 
mostrano qual fregio dal centro che veqne battalo, un 
cerchio di botloocioi. il terzo eseiqplare, sul quale pos- 
siamo riscontrare nove bulle, è unito< nel nostro <)ìaa- 
gfo (v. il n. 6), cos\ qome lo è, .anche nel museo, ad 
una fibu^ (v. il q,. 7, 7*), senta fifie ci «a bisogno 
d'ammellere che in questo caso, cqA come al: u. I, 
(alo congiunzione sia originaria. 

Nella; di già citala mia memori^, (pj 9A8) avea 
richiamata .l!ation:tione su quest'uso smisurato di bulle, 
c^e ' potrebbe .^ce io. cerio qesso coll'abiMiee pò- 



. I ::. .1 .:• • ' ..{ 



' Nel perìodo Wideito del' bronzo jjscontriamo assai di spesso 
tali ciondoli triangolari destinati a fiir jiarte d*abl>igliaiiienti. Cf. « 
nip.d:«eeinpieC|aiitrc;na).Ubro^^.mewanto (t^L;! p. 188). 
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steriore degli Etroftchi, ohe o amiMlleva atiéiof 8«iiipi% 
alqoMte per un solo individuo, e fldalitiehld eòo quella 
de'flomani, ohe qtial remibiseéi^z* di qneM feodlume 
priaco-italieo né portavano una sola. 

it. La mela di una borchia di cintura; anbedue 
gli uneinì (S*, 9^) portana delle tracoie di ruggine. 
Potreimdo in certa guisa paraigenare Mm. deWhitt. X 
tav. XXIV% i\ ' 

9. 10. Quel pezso che porta la lepre atteggiala 
a corsa (n. 9) è munito di tre puntelli ond'esser fer- 
mato sur altro oggetto. 

Non si sa per ceilO) se ambedue i n». 9 e 10 siano 
slati rinvenuti fnsleme ai nn. 1-8, ' però il fatto che 
tutti questi oggetti si trovavano rtaniti nel museo di 
Trento, potrebbe render probabile questa suppMfztone, 
che per se ste^ non .ha -niente d' inverislmtle. Ed 
invero da parte mia non slimerei, come il si|:. Becker 
era inclinalo a credere, che 9 e 10 siano d' origine 
medioievate, ma che appartengano bensì ad un periodo 
di stile cosidelto orientalizzante, che in Italia ed 
altrove fece immedialo seguito e fu spesso contem* 
poraneo al periodo primitivo, a cui appartengono i 
nn. 1-7 non escluso VS. Questo stile primitivo ci si pa^' 
lesa mediante quella decorazione ch'Ella volle chiamare 
geometrica, le di coi Iraccie non mancano puoto nei 
no. 1-7; 

Mi sia adunque concesso di sottoporre al giudizio 
di Lei e di altri colleghi queste mie brevi considera- 
zioni relative a tale siile. Per quanto si abbia scelto 
ora un nome ora un altro per lo stile decoralivo« di 
coi ora trattiamo, le proprietà dei medesimo furono 
però chiaramente riconosciute da chiunque abbia preso 
parte alle recenti ricerche* E che ancor per ciò ^he 
ne rìsguarda il posto isterico siamo pervenuti ad una 
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tal. quale ea9CQr4lafi|^»(d•(l4^i«nin.6^ u'h t^sHmoDiOi ìfuéì 
l^\ i^ii^a> a.'.BM) tirella- 

.Ber «0- liMiga \nlA9^ di l^ispo.-» e W) fii davwro 
epoca in eoi ciò segRala^ta gran pnogresao : - si faotva 
GOt0ÌQiw6: rwle« grefa. con. quellai nuiniera orieD- 
taU;z2apl«« che, oeiH epos serve ptn-e di base alla 
dAsoó^Oiae^divOigg^Ui: dacie fig^ e: che sta m rela- 
zione col commercio dei Fenici. Lungi però dal. voler 
sMWMtore solamente quesl^'ultimo falloris, lo considero 
caote .quello, che in > ispeoial modo* ci viene atlealalo 
dalla tradizione istorico-letteraria. 

In' quella vece sìòura cooeordi oèU'opimone, e 
ciò dioe»si anche dt'^ iqe a di Leii che dobbiamo am** 
ppell^re ia prjmo, Mgo. rigoardoalla maniera deco- 
raUva^Up Grecia un pefiodofiRterkire allosladio sud- 
detto ;'e4fò,r44>presen tato up tal periodo io quella classe 
di vasi, di cui trattavano, le mie citale memorie iswr 
Gesehickte der Anfange^, griechi&eher Kun$t e che si 
mostrò. in iermiai così.Umpaoti in qua' y^i ^ che trovati 
iieirAjiUca furono resi di pqbblica.ragione da G. Birscb- 
fo^ {Man. dell' im. IX. tav.XXXlX U,. Am. 187S, 
p. 131 sg,). Ambedue concordi aauaeltiamo che il 
medesimo, siile abbia esistito anche in Italia prima di 
quello proprio* originale dell'Asia anteriore, predpua- 
mente. prima dall'iqflueo^ajd'uoa spiegala coltura greca; 
ambedue riconosciamo pure che il medesimo abbia, 
dominato lutto il resto d' Europa, pria, che quivi alli- 



< A CIÒ corrisponde in ogni modo nn periodo anteriore nelTar- 
chitetttira, mi quale gettano nuova iW le rkerohe del NisBen, Fom'- 
PWmv!^9 Smiùf}^* 23.; 007 pegg. 6^. 628 sgg. Pi tfiQiatìfi meOi 
plastica parlai n^Ua mi» seconda., memoria, p, 22, 30 ^eg.Ella y«ole 
qui ascrirere una classe d'intagU^i quali di spesso si ritraTaoo Del- 
Vkoìé greche (v. Lenorroaul BvIL déU'Insi. 1875 p. 41, e mi pare che 
aUika: ragione (. 
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goasM queAa civiKzzazhMè ohe, d^ origine aisialico- 
grecft, in ispeeia! modo pei* mezzo delKàolioa llatia 
fu imparlatiai dapperlultot No! diam' cottbordi hibI mi- 
rare quei' grande spetlftcoto storico del Hnire cioè di 
questa prìnitiva maniera in Europa, nno' speltatiolo', 
ctie dal STO principio nel Sodest sul greco suolo sino 
al suo Anale nel Nordest nelle isole de' beati, riempie 
ifl cifra rotonda ono spazio di due mila anni ^ Quésto 
stile nniforme svanisbe' nello stesso' modo che Terica e 
le foreste d'Europa dovevan cedere alle piante inlrodollb 
dall'Asia: così pure de' popoli selvaggi non conosciamo 
generalmente che la storia delta loro rovina, lostoHiè 
vennero a conlatto con' una coltura superiore alla loro. 
Se nelle citale mie memorie mi fossi sollatito limi- 
lato a dare una definizione delio 'stile, a fissarne l'epoca 
relativa, a dimostrarne l'estensione su tutta l'antica 
Europa, a schizzarne da ultimo la sua lenta fine, ih 
allora non esìsterebbe tra noi, com'Bila slessa il di- 
chiara, differenza di sorla (v. p. 9). Ma come ppitiia il 
Semper (cf. der SUI p. 3 sgg. ed allrtìve), così anch'io 
volli subito saperne di più ed investigai suHVigine 
isterica, sulla provenienza di questo stile, che già* |ifer 
lungo tempo su vaste regioni esclusivo dominò. 



^ Qoal siogolafe esenipio dei iìtì? er di certi motin detto ftile 
geometrioo nel lavoro d* un artista longolModo (▼. la mia seeonda 
memorift p. 18) cito qai la lastra di marmo lavorata a graffito dal 
mastro Urso, pubblicata da G. B. de Bossi e dallo stesso asetUta 
al secolo Vili (ci BtdL di arch. cr. Serie II, anno VI 1875, tav. XI, 
pag. 161 sg.). Singolarissimo egli è pure il sovente apparire d*mi*or*» 
namoitacioiie locale speetelmente nei profili dei monumenti romani 
dell'kntica Britannia, i quali ora possiamo ravvisare ntel Lapidarium 
sepierUrionale^ Londi* 1875. Mi limito soltanto a citare gli esempi 
più signiacanti p. 10, n. 1. 125, 244. 129, 251. 152, 801. 1^, 308. 
215, 424. 281, 540. Dna tal' ornamentasiotie si mostra qui eziandio 
sa quelle superflci, che secondo Tuso romano dovrebbero rimanerne 
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Che l'avessero esercitalo popoli di g^ esperti nel- 
l'arie d'JDlrecciare, lessero e lavorar: melalli, ciò risul- 
tava sen^ dubbio,, come già il Semper Tavea osser- 
valo^ dalla. singoiar maniera delle sue forme. E che 
le masse indo-germanidie della pq)olaEiooe d'Europa 
sin dal loro comparire, anzi prima del loro compa- 
rire, sulla penisola europea, avessero di già possednlo 
tali arti, l'ammelleva dietro le asserzioni degli studiosi 
di filologia comparata, lo concludeva adunque, che 
questi popoli importassero seco sifiallo stile di già svi- 
luppalo - ed ecco un punto delle mie ipotesi sa cui a 
buon diritto si pu^ dispulare - quanluoque non inten- 
deva che questo stile non fosse slato coltivato al* 
trovo che appo gli Indo-germani, ma voleva soltanto 
considerare quesfullimi siccome coloro che il posse- 
devano in Europa, olire la. qual regione non tentai 
neppure di penetrare colle mie ricerche. In un passo 
sfuggilo alla di Lei attenzione (cf. Zeitsckr. f. d. o€$tr. 
Gynm. 1873.pag. 836) io avea proposto di caratterizzare 
questo siile a cagione della sua origine ^jual Us^til^empà- 
slisch, soggiungendovi: tffli so wenig me tnoglick dem 
jet^t noch kaum enigultig erreichbaren Urlheile iber 



prive pu e. p. 282, 547. 888, 548. 287, 558. AUa pag. 22t n. 488 ci 
occorre la seguente osoerraiioiie dell*^tore: « 7^ studenls of or- 
chiteelure wiU nolice in the capital of the aliar a very eariy imlanee 
9f the lancet aroh^ one of. the eharaeteristics of what ù eaUed the 
Earìy Enffli^ styìe of Gothie architecture ». Qoest* oeserrasioBe mi 
dìv motivo di dichiarare che credo di poter sempre più sotteaeie )a 
mia sappofiisione toccata di volo (nella mia seconda memoria pag. 18) 
che cioè aeUo. stile oosidetto gotico dobhiamo scorgere Toltimo impo- 
nente bagliore di qqeetVte arcaica. E ciò non solo neUo stile gotico^ 
ma spr*anco in qQcUo degli Arabi. Ed egli à infittii del tatto giusto 
anche dal ponto di vista della storia della coltura, di trovare d'am- 
bedue qaeste parti segni mani£»sti di una readone d*an*aiitica gnisa 
naaionale contro la maniera romana. 
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$eine Ausdekmmg nach LSndem md Yolkem varzu- 
greifén. 

Sarei quindi sin da bel principio del lUUo propenso 
di lasciar da banda qual prematuro tentativo dì fronte 
alle di Lei obbiezioni qualsiasi disputa intorno al voler 
far derivare questo stile da determinali popoli, purché 
si mantenga ancora in vigore quanto io prima dichiarai 
siccome da noi due ammesso e giudicato nella stessa 
gaisa. 

Ella però non si limila soltanto alla negazione, 
ma arrischia di fare eziandio un nuovo tentativo sulla 
provenienza etnologica della decorazione geometrica, 
ed è questa parte positiva della di Lei memoria, che 
non mi può convincere in maniera tale, quale io mi 
mostrai arrendevole dirimpetto alla parte negativa. 

Di doppio genere sono le osservazioni come puro 
le riflessioni a queste connesse, che servirono di pre- 
cipuo fondamento tanto alla critica da Lei usata, quanto 
ai proprio tentativo. 

1. Lo stile geometrico non pervenne in Italia del 
tutto sviluppato, quale ce lo mostrano que'vasi antico- 
grechi. Si pu5 dimostrare presso grindogermani del- 
l'Italia una maniera di gran lunga più rozza che, sebben 
si raggiri per entro alle medesime forme elementari, 
non si manifesta però ancora elevata ad un fermo si- 
stema di decorazione, il quale non apparisce che ap- 
punto là, dove alcune traccio indicano già un com- 
mercio per via di mare \ sicché sarebbe del tutto ovvia 
la supposizione, che tale stile più sviluppalo stia in 
rapporto colla influenza venuta d'ollramare. 



A Fig^in di 8cimmi« risconiniisi ora anche tra gU ornameiiti 
impressi dell* ultima classe de* rasi fittili di Bologna cf. Goisadini 
Seini Arnoaidl'VOi taT. VI. la 
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i. £)to' ditnoslrò, che alcunV ffatoaienli di* vasr sco^ 
perii a Ninive corrispondono esallamenle, anche in 
quanto- alla* tecnica, alia decorazione de' vasi antico- 
grechi; quindi conthinde che la mantella geometrica 
avrà anche neir oriente preceduto l' ornaménlaEione 
più sviluppata; avrà trovalo quinci campo di esleodersi 
in Grecia per raggiunger da^ uHimo l'Italia^ avrà anzi 
inondalo tulio il resto d'Europa. Ed invero ia di Lei 
opinione è tale \ che cioè tanto in Grecia ed in Italia, 
quanto nel resto d'Europa questo stile debba esser 
stalo continuato per lungo tratto di tempo, nò ciò senza 
certa relazione con uno slato di coltura del lullo pro- 
prio; ohe questa inOuenza* orientale debba esser stala 
poi a lungo interrotta, finché un novello sviluppo 
dell'Asia anteriore in potenza, coltura ed arte non 
abbia di bel nuovo preso la sua direzione verso l'Eu- 
ropa, il che non sarebbe altro che quel gran aiolo 
accennalo già prima, in cui i Fenici ebbero gran parte. 

L'ammettere cotale doppia epoca d'influenza asia- 
tica sull'Europa, massime il supporre una lunga inter- 
ruzione tra due periodi d'influenza straniera, si appog- 



1 In ^isa affatto consimile (il che tenni a sapere appena adesso) 
giudicò di già Ch. Petersen nel cenno delia mia memoria, oh* egli 
inserì nel CorrespondenzblaU der deutschen GeseUschaft fùr ànthrqpo- 
logie Elhnologie und Urgeschichte 1871, pag. iJ sg. Egli sostiene cioè, 
che i Tari di stile geometrico sono stati trovati in tali regioni della 
Grecia, dove sia del tatto amraiasibile unMnflnenza frnirìa (sai qiial 
riguardo però egli avrebbe potato far menzione deUa gran copia di 
vasi di Cipro, sai qnali domina lo stesso stile, però in nno stadio 
posteriore di degenerazióne e poTcrtà). Ed in allora continua il Pe- 
tersen assai giustamente e concorde alla di Lei opinione 4muss dieser 
€ Stil vonden Phoeniciem verbreitet sein^ bevor sie mil aegyptischen 
« und oisyrischen Biìdwerken veriraut, dietelben odn Naehahmungen 
<derselben durch ihren Handd vcrifreiUlen. Die Zeit in der dient 
< gtschehen^ tnlzieht sieh aller Btfrechnutig k 
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gìa^ per Quanto io il possa ravvisare, troppo poco a 
qualche nolo avvenimento d^lla ^oria de' popoli. Il 
dover ammellere una' si lunga interriizfone vieu' eon- 
siderato da Lei stesso come una qaeslione molto com- 
plicata, perciò ci Bianda ad apposito libro, chHo aspetto 
con impazienza. Quanto Ella ha esposto in maniera 
affatto stringente intorno al primitivo commercio d'am- 
bra {Atti della reale Accademia dei Lincei 1877) non 
offre finora su tal riguardo evidenza di sorte. Che gli 
abilaoti dell' Asia anteriore, allorché si trovavano net 
primitivo stadio dell' esercizio dello stile geometrico, 
i' abbiano importalo in tutta l' Europa, mi pare così 
inverosimile, quanto la supposizione di altri dotti, che gli 
Etruschi ancor nello stadio della loro primitiva coltura 
l'abbiano comunicalo al Settentrione d'Europa» Che anzi 
io voglio domandare, se si possa ammettere che questo 
stile, il quale ancora lutto si basa su procedure tecniche, 
né è ancora frullo d'un'allivilà più libera, dello spirilo 
umano, aia generalmente sascetlibile di un distacco e 
dì un' impoìlazione da paese in paese, da nazione a 
nazione. 

D'altra- parte il fallo, quale Ella lo dimostra fon- 
dato sull'esame d'una quantità di oggetti rinvenutisi 
in Italia, che gli abitanti di razza indogermanica di 
questa provincia. non abbiano importato sull'italo suolo 
lo stile geometrico in uno stadio di perfezione, ma che 
invece questo siasi in gran parte sviluppalo in Italia, 
mi riuscì del pari evidente dagli scavi di Bologna, 
quali io li potei osservare guidato dal eh. Zannoui. 
E mi sembrò pure, che quel popolo abbia raggiunto 
a poco a poco ^ una maggiore perfezione in questo 



t Anche Brìsio espone neUa ^erseveranxa di Milano del 81 tfaiso 
e 1. 4. 7 Aprile 1877 le fitti d'ui'fldeiDrtiato sviloppo. 
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Stile, noli però, eem'Ella reputa, che uno siile più svi- 
luppalo sia airiioprovviso pervenato d oltreaitre a Fel< 
Sina qua! sistema, del Itttto fioito \ 

Temendo di allungarmi di troppo nel Irallare nn 
tema così vaato, mi limito a sostenere brevemente 
quanto segue: 

Non ritengo più opportuno indagar le origini di 
quello siile, le di cui interessanti proprietà arti- 
stiche ci occupano, con metodo etnografico *. Non ap- 
provo il fallo di volerlo rivendicare col Sémper ai 
soli Indogermani, senza voler però negare che i me- 
desimi r abbiano esercitato. Non so però nemmeno 



t Mi lembfò por degno d'attenzione che negli oggetti fittili 
deirantica neeiopoli di Feleina manehi afiatto nn eiatema di pittaia 
bello e terminato, qoale lo nyyisiamo comune ne' prodotti dell^arte 
ceramica deirantica Grecia, di Cipro e negli esempi cVElla cita delFAs- 
Siria. Pare ch*e680 manchi aifatto in tntta lUtalia prima dellMmpor- 
tazione greca, e manca in tntto il resto dell'antica Enropa. & tcio 
che come di quando in quando nel Settentrione, cosi anche nei Tad 
fittili di Bologna si osserva qualche tentativo d'eseguirne romamen- 
tazione per via di colori, ma ciò non è che una prova fattasi a ten- 
toni ora in questa, ora in altra guisa, che non pervenne giammai 
ad un metodo seguito con conseguenza, come ciò ebbe luogo nell'O- 
riente, dove durante uno sviluppo evidentemente non interrotte la 
procedura tecnica della pittura vasculare greca presso a poco si rimase 
sempre eguale. A Bologna troviamo all'invoco, ehe vi domina resecn- 
zione plastica di ornamenti impressi, la qoale progredendo da semplice 
graifito all'oso delle stampiglie segue di pari passo il più ricco sviluppo 
delle forme decorative. Ed infatti l'itala ceramica degli Etruschi e 
de'Bomani si mantenne con mirabile tenacità sempre fsdele a questa 
decorazione plastica (colla differenza che in segaito gli ornamenti non 
Yen nero più impressi, ma esegniti a rilievo) di fronte all'ingente massa 
di vasi dipioti greci d'importazione pure greca; aoai al cessare della 
greca maniera essa ai mantiene ancora in vij^re nella produzione dei 
vasi di terra sigillata e nella fabbrica delle lampe fittili. 

2 Stark ne tenta la derivazione dall'Egitto (cf. fiorsian Mre^ 
benefit 1878 p. 1547); in altra goiaa procede Fligier neUe MoHgie 
(UUa società anlropologiea di Vienna 187e, pag. SSft. 
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derìvarìo, com' Ella propone, dagli Assiri. Esso si ma- 
Difesta verisimilfflente dapperlallo nel primo stadio di 
QUO sviloppo arlislico K Tale esso ci si manifesta mas- 
sime io Èoropa nella grande massa della soa popola- 
zione indogermanica, la qoale né l'imperlò del lutto 
sviluppalo, né ii ricevette dall' Asia, da cni evidente* 
mente .trasse origine quel grand' impulso posteriore^ 
foriere don novèllo sviluppo dell'arte. Neirinlera Eu- 
ropa, dove quella nuova influenza non s'era, fatta ancora 
strada, le popolazioni di razza indogermanica non 
progredinino punto oltre a quello stadio primitivo 
dello stile geometrieo. Limite mirabile alle preslazionr 
di grandi masse di popoli, il qoale sormontato, e noi 
sappiamo ancora bene come, neir Egitto e neirAsia 
;iBleriore, non potò venir superato dalle popolaaioni 
«r Europa senza un : aiuto slraniero. 

(Traditone dal tedesco): '' 



06GBTTÌ TltOYATI IN ONA TOMBA: GHII]S1NA 

(Hbmyddl'but; mf: XtW:XKKVWhì Im. d'aggi nV). 

Negli iìhmM dell' Mtto 1876 p. IM promisi d< 
pobblicaronei .JtfdrwflMli'.di quent^anpa la socobda 
serie degli! oggetti itoniìk megli scMv cbe i signori Ber- 
uardinii islituiròoie presse tPalesirida. Manuel fraltetipoi 
hanno avuto luogo diverse scoperte che rappresentano 
OM sviijoppo artistico analogo, e seno principalmente 



jf ^Mcìò^^bàftslM «lamia Qttenaftionasnnostil^atitD^ «redi Apra 
p. 392 nota. , 
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qualle fitle dal sig. Sdiliemann a Hieeoe \ Mia bò- 
eielk archeologica greca a SpaU oeir AUica * e dal 
sig. Cedola iiell'iaola di Cipro '. In tali circoaUnxe mi 
sembra eoRveoieBle attendere le pabblìcazioni éi tulle 
((aelle scoperte, per proGUarne ìlluslrande la seconda 
serie prenestina. Credo però opportuno pubblicare in 
quest'annata ì dmumeoli principali trovali ia uaa tomba 
chiusina, i quali, anche essi in gran parie si raffrontano 
alla maggioranza degli oggelti scoperti dai sigg. Ber- 
oardìni. 

Si jraltà della tomba scavata a meamgìorao di 
Chiusi nel podere di Pania, sopra la quale diedi già 
rotazione nel Bulkttino deilanno 1874 p. 20B ss. Sic- 
come vi ho descrillo l' architettura del sepolcro e la 
maniera) eolk quale i singoli oggetti erano io esso 
disposti, così possa in genere rimandare i lettori al- 
lanzidelto articolo del Bulleltino - e basteranno poche 
parole per illustrare le nostre tavole.. 

Tavola dei Monumenti XXXVUII'. 

1 , 1^}. Pélto di déote d'etefànlé, alto. ti. 9^U, droalo di 
striscio a rilievo. 1*: la forma del pezzo in dimeosioBi 
rjdòne; 1: le striscia a /iHovo svitoppaiein; grdndexKa 
deiroriginaie: Bull. 1871 p. 207-210. Questo pezzo ao- 
lii^ataentOtUOii .può .essere stalo salirò .oher una ^itula, 
adaltaadosiì raperfura inferior» \perfiMamento ad ìnBt^ 
rir^l un fondo Ma. d'avoriot^ isia dì tegoo; IlHUevi poi 
m^alii^tio uoa; particolare diMlrsiià d| olilov séeonda.dia 



n 



' MUffìBilunteii^dtii dmMm anÉuMo§t ùiuatUt inJihtà Ì99€ 

p. 308 88. Arch, ZeiL XXXI? (1876) p. 193 ss. 

- MittheUungm det deuUchen arcliàolog, bisUluU in Aihen 1877 
p. SS 88^ p. 261 88. 'A^«iay VI (lg?7) p. 1S7^17S t«r. i^^VII. 

' Revue archédogique XVXII ,1877} p. 1 as. 
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essi rdppresentaoo figure di uomini o di MifUftlt, essendo* - 
quest'ultimi trallali in maniera mollo più severa e tipica 
dei primi. E se si domanda, dove eotale mo»umen(o 
sia stato lavorato, hanno da ponderarsi le possibilità 
seguenti: 1) che il monumento sia un prodoKo deirin^ 
duslria fenicia o cartaginese; 8) che esso abbia da al- 
Iribuirsi alPindustriagreca sottoposta ancora all'inSaenza 
orientale; 8) che un Etrusco lo lavorasse imitando un 
prodotto fenicio o arcaico greco. 

Chi spregiudicatamente esamina tutte I& cìrco^ 
stanze relative, presto si convincerà, che la «eoonddl 
ipotesi deve eseludersi. Sopra il carattere deirindu'*: 
stria greca dominata ancora dall' influenza orientiate 
siamo sufficientemente istruiti mediante i vasi dipinti. 
Ora passando in rivista i vasi greci, di cui a tale' scopo 
bisogna tener conto, cioè i più antichi di- Milo ^ di 
Rodi ^ e quelli corinzi! e calcidici a figure bninastre; 
vediamo, che io tutti quanti la figli ra oMna è traUata' 
in maniera pit severa- che nei nostri rilievi i quali, 
dove rappresentano il corpo bimano, fanno tkom^ 
scere la tendenza d'ei^mere forme morbide e ito»'* 
desiami, éondfe rrsolla V impressione di «uO^ stile 
alyfoastanza rilassato. Oltre ciò alotnie^ testine sopra' 
là sllula mostrane t»ba càrallerisiiba fndivid(ra{e^,'lei' 
qa.ite In tal gradò nitki si oss^frvd mai sopra vasi aif^tti^ 
greci. Ai crilerN" stflfetkìè'àiggiungobo' altri' ^ spdcHe^ 
diversa: TAnlo te luiigliei|reeci«f«h6 splendono dalte 
anche delle' dpAne ^, quatflo' idi'^Geniainressa ^ non tre- 

' Cooze melischs Tliongefàsse, Lipsia 1862. SalzmanD Néeropole 
de Gamiros pi. 28, 31, 58, 55. 

' ^ Si teak tlpeàmmstkié aéUA Btriéeia M^ 1» tette 'figura (per 
chi conta da sinktra a destra) ed il gnertS^o seni Vlnb ehe precede ìm^ ' 
mediatamente dietro la biga raffignrata nel ceatio deUs steeea ttriacia. 
• »^€Wipi«dìi ftfr'a éeetra.' •-- ,■ ìì» < • 
* Striscia oc. . i 
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vano analogia io alcoli monamenlo che sicarameote 
possa attribuirsi air arie arcaica greca. Ma di speciale 
importaaza mi sembra il fallo, che luUi i guerrieri rap- 
presenlali nei ooslri rilievi sodo privi di cnemidi. Im- 
perocché repilelo Éìioniiuàig, tipico oeir iliade per gli 
Achei, prova, che già all'epoca, oella quale nascevano 
le poesie oiQeriehe, le cnemìdi presso i Greci erano 
generalmente in uso. E l'arie greca rappresentando degli 
opliti non manca mai d'esprimere cosifalli pezzi d'ar- 
madera. Già sopra un antichissimo vaso di Kameiros 
Ellore e Heoelao combs^tono^ muniti di cn^di \ e 
proMU nella. slessa guisa appiirisconQ due opliti dipinti 
sopi^ UB vaso di Mi lOs. anche esso di epoca mollo an- 
tica*.. Lo stesso vale per i vasi oorinz^i, calcidici ed 
aUici a figure bronaslre, come, per le stoviglie a figure 
neìroe rosse. Dovunque vi è rappresentato un oplilai egli 
sempre si presenta pan^nemidi. Se dunque ai guerrieri 
4eUa m\%\t^ siaoca un contrassegno caratterislico dei- 
Tarmadura greca che l'arie gr/^ca consegueplemeolp 
esprime, iato fallo, cerlamente conferma il sospetto che 
la ailula ooa 3ia prodplto «llefiìoo. 

In maniera diversa .si giudicherà della prima ipo* 
lesi^ che cioè la ùlula provenga,' da una &|bbrjca feoì- 
qia CArlaginese. Lo siile propria ^e figure umane 
apparisce analogo a queJiOf cunQnlsui ben conosciuti 
vasi (e vci ^ d' argento gen^alvente. sopp jospresse le 
scAoe deHa vita ii^le« come le pqmpp din^ij ^ ca^ 
vayeri'.Ollreò^' segnai nQSiri,ril>ev|>l icorpo uniaoo 

è trattato in maniera più libera di quello animale, io 

' . ■■''-. i ' . • 

r 

* Salsmavn Htpnfpolfi <k Cttmr^ vLi^ ^erhamUimgen dm- 23. 

* Ho dato r elenco di questi Tasi negli pm^ <^* ^i*^* ^^76 
p. 199 es. cf. p. 359. 
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slesso feopmeDO ricorre sopra gli anzidetti vasi. Basta 
esamìoare p. e. una delle lazze, trovate a Laroaoa^. 
soll'isola di Cipro ^: lo stile dei combaltimeoti d aDimali, 
raffigurati suH' inleroa striscia vi apparisce molto più 
tipico di qaetlOf con cui è espressa la pompa della stri- 
scia esterna. La stessa impressione risulta, se il lione 
rappresentato sul fondo del cratere fenicio trovato a Pre^ 
nesta si confronta colle processioni che adornano la 
perìlìBria del medesimo vaso *. Le lunghe treccie proprie 
alle donne della situla ricorrono ^eile Irentasei figurine 
(ti terracotta trovale nella tomba cerelana detta dì 
Regulini e Calassi *, le quali figurine, mentre la loro 
caratteristica individuale impedisce di attribuirle tanto 
air industria arcaica greca quanto airincipiente indu- 
stria etrnsca, con grande probabìiilà possono dichia- 
rarsi per prodotti fenicii o cartaginesi. Finalmente com- 
bina colla supposizione, che la silula sia lavpraMt io. 
una città fenicia, anche la sopra mentovata mancapza 
delle cnemidi. Imperocché è sicuro, che delle cnemidi, 
la cui invenzione gli antichi atlribuivano ai C^ri S per 
lungo tempo ì Fenicii non facevano uso. Ne è priva una 
figura di bronzo rappresentante un guerriero trovata 
a Tortosa in Fenicia * e lo stesso vale per le molle figure 
di guerrieri raffigurate sopra gli anzidetti vasi fenicii 
d'argento. Oltre ciò risuJta dall'esame dei monumenti 
scoperti nella Mesopotamia e nella vallala del Nilo, che 
anche presso i due popoli, i quali hanno maggiormente 
influito sopra la civiltà fenicia-, cioè presso gli Assjrii 
e gli Egiziani, le cnemldi non erano usate. 

! De Longpéiier Musiè Napoléon IH pL X. 
^ Man. dàU'Jntt. yoL X tav. XXSUL 

* Grifi man. di Cen Ut. IV 3^ 4< Mw. Gregvr. II totr. Cm 8. 

* Plio. VII 230. 

> De Loogpérier Mutée Napolétm III jd. XXI t. 

Amnau 1877 26 
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^e Hd^umendo tolti quefti fàtfi coogefloi'o cbe la 
sKoht j9i& il prodono di una Tabbrica fenicia o carta- 
ginése, tei ^i optmrrìi la scèna raffigurata sutb stri- 
sfòia àà. La qnalò ^éna sì raffronta al raeconlo dei- 
rOdisséa, ève Ulisse ed 1 suoi compagni nascosti sodo 
arietf si salvano dalla grotta di Polifeaiò, ed a primo 
aspello sorge spontanea la supposizione di unMùten- 
2ion6 gresil. Nondimeno dubito che queir obbiezione 
valga i scemare la forza dei sopra accennali criterìi. 
fmpereioccliè può dirsi appena iniziala la critica iuve- 
sDgazione istituita per discernere nei miti relatifi al 
noslos di Ulisse, quali siano gli etementi nazionali eRe- 
nici, quali derivino da favole che gliJonii udirono dalla 
bòccèi di marinai fenici!. Ha in ogni caso già oggi 
è òosiatato èbe ^ra i miti dai* Greci localizzati nel 
lontano occidente molti, come quelli di Alias, delle 
Esperidi, di Gerione, delle isole dei beali, del Hades, 
di Fetonte, hanno per base dna tradizione semitica ^ 
Nemmeno maucaiid traccte che la slessa influenza abbia 
agito anche sulla composizione del iio^to9 di Ulisse. Il 
nome cioè delusola di Calypso 'Qyuyiij fuor dì dubbio 
è identico con queHo di Ogygek, il quale seèondo il 
mito babilobio era T unico dei Titani che nella loHa 
con Bel restò salvo e potette fuggire a Tarlesso *, men- 
Ire alla medesima ^rle appartengono anche le'fl^roe 
r^Xici di Tebe, la quale porta insieme con una tómba 
della di Ogyges si trovava vicina al lempio di Alene 
Orika, divinità d'origine certamente fenicia ^ Se oline 
ciò Calypso secondo l'Odissea ^ è figlia dì Alias: 



^ Cf. HtUleohoir deid^che Àlier^fhdiimdé Ìp.9ùs8,p, 221 
s MoVeU 4k AdMiter II 2 i^. 68;^ MìAeàliaiF 1. «. I p. 61 
> BrandiB nelVHenms II p. 280. ' 

M 52 88. 
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£k90fpovoS9 ig te dGckàffo-éiq 
néPK /Siv^éoe oDsv, Ìxu òi u xiova^ aùjóg 
{JifiCKpis^ cu foiÓBi^ Tf wi GÙpcofòv àfJi^ìs ix^vciv, 

Esiodo ' nomina come padre di Alias il Tilane 'làmrog, 
cioè il Japhet semitico, menlre dall' origine semiiica 
del mito perfellamenle si spiega il percbè il portatore 
del cielo conosca anche le profondila deirintero mare *. 
Ancbe il mito delie Sirene sembra contenga elementi 
fenicii. In primo luogo il tipo, col quale i Greci 
raffiguravano le Sirene, cioè come uccelli con testa 
busto di donna, chiaramente accenna ad un'orì- 
gine asiatica. Simile tipo si trova già sopra antichi vasi 
del cosidelto stile corinzio, genere di monumenti,, la 
cui dipendenza dall'arte asiatica è generalmente rico* 
Qoscìuta'. Oltre ciò il duplice carattere delle Sirene, 
che in maniera particolare riunisce la voluttà e la di- 
slruzione, trova molli riseontrì nelle mitologie semiti-' 
che. Concederà poi ognuno che sarebbe mollo strano , 
se i Fenicii, popolo marinaio e portalo alla supersti- 
zione, non avessero idealo dei demoni per personificare 
un fenomeno che spessissimo dovevano sperimeniare 
nelle loro e^cursioni^ cioè coste allraenli air aspetto, 
ma pericolose per le loro secche. In ogni caso il ciclo 
marino della mitologia fenicia conteneva una figura, 



.i Thùogon. 507 ss. 

^ Con ragìoDO il Mtlllenboff L s. I p. 61 noi *^ allega a tale 
pmposito dò che Philon di Byblos (fWipm. hist gr, eà* MiUIér III 
p^ 667, 668) riferisce eseoodo Sanehamatlion,.che cioè Atiae. figlio 
di UranoB dal tetello Xrones dietro U consiglio di Hecmea (Taaat) 
Bla stato gettato nell'infime profondità della terra (fi; ^a3o; y^). 

* La più completa raccolta delle rappresen^nse delle Sirene 
sì dere al eh. Stephani C, R. 1866 p. 31-66, 1870 p. 146-155. Sopra 
i tipi orni sai vasi di stUe corinzio ?• specialmente C. R, 1866 p. 84, 85. 
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la quale, atlrìbueodosi ad essa una bellissima voce e 
r iDveDziooe della metodia , offriva qd chiaro poDlo 
di contatto colle Sirene. Ed era Sido figlia di Ponlos 
e sorella di Poseidoo, n xol^* wnp^Xxi)^ tvfwicos itpùt^ 
ufxvov ^ì^g lupe \ Innanzi tali fatti non mi sembra troppo 
ardito di congetturare, che già i Fenicii raccontassero 
una favola, secondo la quale marinari approdati ad 
una costa abitata da selvaggi pastori scampassero alle 
violenze degli indigeni, nascondendosi sotto arieti, e 
che gli Jonii s appropriassero questo concetto per or- 
narne il nostO'% di Ulisse. 

Ci resta ad esaminare la terza ipotesi, ohe cioè 
la situla sia lavorata da un artista etrusco ad imita- 
zione dì un prodotto fenicio o cartaginese. Confesso di 
non poter confutare tale ipotesi con espliciti argomenti. 
Ma contraddice ad essa la generica riflessione essere 
poco probabile, che un popolo industriale, come era 
il fenicio, avesse importato nell'Etruria l'avorio grezzo 
invece del lavorato. Del resto, comunque si giudichi 
del valore di cosifatta riflessione, concesso eidandio, 
che la situla sia lavorata in Etruria sotto l'impressione 
di modelli fenicii, in ogni caso anche allora vien con- 
fermato il fatto sostenuto da me negli Annali 1876 
p. 247, 249, che cioè Fenicii o Cartaginesi abbiano 
molto influito sopra la incipiente industria degli Elrusclii. 

Ammessa la possibilità che si tratti di un lavoro 
etrusco, è ancor necessario di rifutare una congettura, 
che forse taluno potrebbe proporre innanzi alla scena 
che si raffronta alla KyUapeia. La quale congettura 
sarebbe, che l'artista etrusco, imitando generalmente il 
fare fenicio, avesse attinto l'anzidetta scena da un mo- 
dello greco. Ma a cosifatta argomentazione si oppone 

t PhUon di Bjlilos I %l {l^of/m hùL gr. ad. M«a«r III p. 568). 
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una circostanza decisiva. Imperocché nelle tombe elru- 
sche del perìodo, al qnale appartiene quella ebiusioa, 
Doo si trovano mai monnmenli greci clie rappresentino 
scene mitologiche; rindostrìa ellenica vi è rappresentala 
soltanto mediante vasi dipinti con ornati e con figure 
di animali. 

2) Tre pezzi del, lastrico di bronzo posto sul suolo 
della tomba accanto al letto funebre, incisi nella gran* 
dezza originale {Bull. 1874 p. 205). 

3^, 3^). Testina di liooe lavorata in avorio* di faccia 
e in profilo (grandezza dell'originale). Ne furono trovati 
parecchi esemplari, i quali a quel che pare anticamente 
adornavano una cassetta di legnoi forse quella destinata 
a conservare i dadi trovati accanto {Bull. 1874 p. 207, 
cf. 1876 p. 195). Sopra la testa di Itone impiagata in 
qsesla guisa cf. Àm. 1876 p. 258, 254. 

4). Grande olla di bronzo battuto e chiodato, alta 
m. 0,67, dentro la quale si trovò il vaso cinerario 4*, 
eseguito colla stessa tecnica ed alto m. 0,54. La nostra 
incisione rappresenta i due pezzi tali quali sono esposti 
nel Museo Terrosi, vale a dire il vaso cinerario impo- 
sto ad un piedistallo moderno di legno che lalza sopra 
l'orificio dell'olla. Anticamente il vaso cinerario era 
posto sol fondo dell'olla e nascosto dalla circonferenza 
di questa {Bull. 1874 p. 206). 

5). Una delle due scuri di ferro {Bull. 1874 p. 207), 
lavorata di un solo pezzo di metallo, lunga m. 0,80. 

6). Patera umbilicata di bronzo; diametro: m. 0,27. 
Non fu da me descrìtta; perchè essa, quando esaminai 
il contenuto della tomba, si trovava nelle mani dei 
rìslauratore. 

7, 7*, 7^). Fibula d'oro pallido {elektron) con ornati 
lavorati a granaglia {Bull. 1874 p. 206), incisa nella 
grandezza dell'originale. 
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Tavola d'aggiuola UV. 

1-8). Alabsistrì con oroati bruoastri sopra foodo 
biancastro (grslndezza naturai^. Framménti di yasf ras- 
somiglianti ai 00. 1, 3, i, cioè sempUeemente ornali 
di strisele, si sono trovali tra la terra, alla quale è 
imposto il muro servtaooS e soirEsquilino '. I numeri 
2 e S, i' quali oltre strisele sono decorati con 6gure 
di quadrupedi correnti foggiate in maniera trascurata 
col pennello largo, hanno riscontro in una tazzetta 
proveniente dalla parte meridionale, cioè piò recente, 
della necropoli albana V e nella bea conosciuta Wkylhos 
di Tataie scoperta a Kyme^! Siccome un vaso df questa 
spècie proviene da una tomba cumana, cosi anche gli 
esemplari analoghi trovati nel Lazio e néirEtruria deb- 
bono allributrsi ad officine calcidiche. Uno stadio poi 
alquanto più avanzato della slessa fabbrica è rapprer 
sentalo da un alabastron ti^tfvalo suirEsquilino ", e da 
alcuni i^ksetti proveniènti dalla necropoli del Fusco 
scoperta presso Siracusa ^ 

6-9). Vasi di bucchero nero. 

6). Anfora alta m. 0,83. 6*) rappresenta in gran- 
dezza naturale la scena di siile asiatico che mediante 



< BuU. deltlnst. 1875 p. 232. 

2 Sono espoirti pareecbl esemplari naUa sala deUe temootte del 
ìfnea capitolilo. 

' AnK deWlnsL 1871 tar. d*agg. U 7 p. 289. 

* Bull, napoletano (a. b.} II tar. I 1. 2. 

^ Bull, delia eornn. areh. ffiunìdpaU IH p. 48, Ut, VT-YIII 
4g.'8. Il disegno d^f a»ìmali sopra tneet^alaliastfOQ > alqiantv 
più preciso di quello proprio agU altri sopra mentoTati esemplali Ina» 
perocché le figure degU animali dlpiute con colore rossastro tì sono 
direondate dì contorni di 1>nno scaro. 

: . ; « ìànn. dea7iMl.J877 tut. dlagg; AB li, 19|). 49 a. 1^ p. U a. 87. 
et anche ta?. d-agg. CD 7. La parte inferiore del recipiente ri è 
decorata col ben conosciuto schema di fogliami. 
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lo «lesse 6t«»pp ¥$09 v«l^ è rj^lvAl &opi;{^ l§ 4^9 

caliti io £rs(ii4ezza ojiJUir^le. 

slri3f}ia, Qhfl a^orw ^'im^wQ. ^} iPHHU),;ia grapdffiW 

. Gli sl^pfiif in«djp»ii|(^ j,i|uali ^\i questi xjisi. Àirppp 
impresa le JtKppreseoiUp^ie slpriale, ^e^o fa^vp^ali cpp 
pece prpqi^ione, ìp n^s^niera cl^e 3pes$p il s^goificalé 
del .coQcelU raflSgqnili rps|a scnro, Pro])^b|l9ieple ab- 
biamo da fare cfA\e ineiimIMa della fabbrica di :<;p8ifa,||i 
vasi, la.ftuale fabbrica pQirElrarj» e specialmente a 
Chiusi luQ^ lempp pccqpay^ uao , dei primi posti tra 
l'industria ÌQ^Igen^. Dali'aUrp <f^qlp o^ssumo scpposcerà 
la stretta pfirealela (;h' esiste Iffi ,i rilieyi della sitnla 
d'avorio eqnelli delle stoviglie di (tpcchero. Se dunciue 
la siluU ^ uà prodpltlp fenicio o cartaginese» all'ora 
ciò che ho spes^ f^psieoalq, che cioè la fabbrica dei 
vasi di bqqcbero .fibbia fi.cev,p(o II ^primo impulso da 
influeqz^ .feqicie o parlaginesi, Jro^a una nuova con- 
ferma. 

• • • 

Alia (ine e^r^ necessai;ip d'aggiungere alcune pa- 
role sopra, la jr^la^iooe .cronologica ch'abbia dasupporsi 
Ira , la oosbra l^piba chiusila ed,i sepolcri di contenptò 
analogo già cono^iuti* Tr^ i qp^ji terrò d'occhio spe- 
Qia|ipente qqegli e^ipinati da me negli Annali dell'an- 
00 1876 p. ,199 SjL , tfjoè il .sepolcro ceretanò déltp 
di Begulipi p.Qalassi ,e qu^llp pren^slino scpperlo dai 
signori Beroaifilin^.^epolcri.altribuili fja me all^ seconda 
flielà, del 7..p.j^ prim^ del 6. fi. (>«. Alcuni criterii 
fappp supporre che 1^ tomba. chiusina sia alquai|io più 
recente dei due anzidetti fi^polcri^ Npp ardis;co 'di far 
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valere^; in queéto senso alcune parlicoIarHà della pianta 
e deli* archllettara. È vero che la tomba chfasina lo 
queslo riguardo mostra uno stadio più progredito. Cioè 
l'architetto vi ha sapulo costruire inediante ben tagliale 
lastre di travertino un sofBtto piano. All'incontro alla 
tomba Begulini-Galassi h proprio un fello a schiena 
formato in maniera arcaica da lastre che vanno su^ 
cessivamente sporgendo indéntro, e la tomba prenestina 
consiste in . una semplice fossa oblunga scavata nel ter- 
reno, le cui pareti SQno foderale con blòcchi di lufa. 
Bla sarebbe imprudente il voler fondare conclusioni 
cronologiche soltanto sopra il tipo più o meno sviluppato 
deirarchiletlurà sepolcrale; perchè, più si allarga la 
nostra conoscenza delle antiche necropoli italiche, più 
si riconosce che le singole città in questo riguardo 
avevano uno sviluppo disuguale, che talune conserva- 
vano ancor tipi primitivi, mentre altre avevano g& 
adollalo un'architettura più perfetta. Se sotto tali cir- 
costanze deve farsi astrazione dalle parlicolarìlà archì- 
lelioniche, restano nondimeno allrì crilerii, che accen- 
nano essere la tomba chiusina alquanto più recente 
dei sepolcro Regulini-Galassi e di quello prenestino. 
In primo luogo nell'epoca, alla quale appartiene la 
tomba chiusina, ^otto l'impressione delle merci fenicie 
cartaginesi importale si è sviluppata già un'industria 
indigena, cioè la fabbrica dei vasi di bucchero, circo* 
stanza della quale nell'altro gruppp di sepolcri non 
si osserva traccia. In secondo luogo tanto il sepolcro 
Begulini-Galassi, quanto quello prenestino sono privi 
di oggetti che sicuramente possano attribuirsi a fab- 
brica ed importazipne'^ellenica, mentre la tomba chiusina 
contiene vasi dipinti greci. Ora l'osservazione degli 
scavi fatti in Elruria prova evidentemente che airìm- 
portazìooe di merci elleniche precedeva neir Elruria 
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an perioda duraste il quale il mereèto era esclusi^ 
vamenle domioalo da prodelU di fabbriche fenicie o 
cartaginesi '. Esseode cosi, reaserai trovati nella tómba 
chiasina vasi dipioli greci prova ehe essa tomba appar- 
tiene ad 00 periodo nel quale il commercio degli 
Elleni ebbe già cominciato a fiir conccnrrenza a quello 



' La ionilya eonetaiia detta dd gnettiero (Jftm. defflnsL toL X 
Utt. Z«X^, Ann. 1874 p. 249 ss.) ed altri aepolcri di contenuto ana- 
logo scoperti nella iteesa necropoli {Bull. ddT InsL 1870 p. 56, 57; 
1874 p. 54-57) erano privi di qnalnoqne oggetto che sicuramente 
posM attrilniirsi a fàbbrica greca. Nel gruppo déDe coddette tombe 
€ egide > scavato recentemente presso Cometo {Jfulk d^Jmt. 1877 
p. 57 ss.) si sono trorati soltanto' pochissimi yasi di stile corinsio. 
Tracde d*importazione greca mancavano affatto nella < grotta dlside > 
scoperta a Vulci (Micali mm. «leti tatv. IV, V 1, 2; VI-VIII) ed in 
due antiche tombe veienti {ArchMologia 41 I, London 1867, p. 196* 
199)«. come in quella ceretana detta di Begulini e GalassL Lo stesso 
vale per le tombe chiusine dette € a ziro > (BulL delt Inst. 1875 
p. SI 8 88.). La statistica monumentale del Laiio è ancora troppo in» 
completa per poter sostenere che anche qui come Dell* Btmria l*im^ 
portaaione ellenica abbia cominciato dopo un periodo dlmportaaone 
esclusivamente fenicia o cartaginese. Suir £squilino si sono trovati 
recentemente oggetti di smalto che chiaramente attestano quest'ultima 
importasione, ma in numero troppo scarso per poter foodailB sopra 
di essi um conclusione come sarebbe quella aoyracoennata. Nella ne- 
cropoli albana finora non si è osservato alcun articolo fenicio o car- 
taginese. Piuttosto - secondo le ricerche fatte fino ad oggi - dopo le 
tombe primi^Te, per le quali sono earatterieilèbe speoialmetite le 
une-capanne, seguono netti parte mendioqale della necropoli imme- 
diatamente tombe che contengono vasi greci, come p. e. quello men- 
sionato sulla nostra pag. 406 net. 3, clie si raffronta alla lekythos cumana 
di Tatare. Qt. M. 8. de Bessi iéctmio ri^[tpoth sù{/U 9tuMi> $ niU» MOh^ 
p«rtB painelnologiehù nd hadnù 4sUa fàmpagna romana (Giom, aroad, 
n. s. voi. LVIII) p. 28 ss.; Ann, dèUTInal. 1871 p. 245 ss. DaU^altro 
canto a Preneste resistenza d*un periodo durante il quale il mercato 
era eeeluaitameiute dominato da articoli dlmportasione teméà o car- 
tagtoeee^ è conptovwta. dal; gruppo di tetris scaviate presso S^Booco, 
nelle quali non si è trovato alcun prodotto certamente ellenico; Si 
veda la letteratura BuU, defflnsL 1876 p. ]l7 àot 1. Cf. Ann. 1876 

p. 197 8R. ' 



«ha cMtemiQiì^ eficlusivAfMate arliceli uoporUUi i qiiali 
MoeMMo aUe citl^ foBicte lO a UrUfli^e. FliwIiDMite 
obi cohkw\^ U TWpri^nta«99 $l«riAle 4ella sitola 
OOQ qqelie 4*i{9ri))ili alib itila rqaU cb0 adoroapA i vasi 
faoiou Uveite (rp^vaU » Cqrvairi j9d a jPreiiwl«, rìco- 
Doscerà che là il trallamenlo è più libero e che l'arte 
ha già fallo ud passo di più nella leodenza di ammor- 
bidire e dì rplondarB le iorme del coipo umano. 

W. HB£Bm 



U SFIDA DI EBCOLE CON LEPBEA 
. (Tcm. à^^g. W) 

;Qire9lo vaseflino, di coi offriamo la rappresenta- 
^iooe ai leltori degli Ànmli dell'lnslUuto nella tav. W, 
d«ilia ferma deU'anfera, allo. circa centimelri S5^ di 
figure rosse in fondo nero, fu trovato m Altamara 
verso Tanno 1871 ed acquistalo dal sig. canonico 
Faielli di RttVQ. 

Yedesf da un lato Ercole eon ta pollo leoaioa, 
annodata a mó'di clamide ^ut piallo, la cui testa si 
riversa. fiul^ apaìtie deirer(Oa a huim di «cappello; il 
qtiate è in allo <Ii eammliiare frefMooamenle, reoafldo 
io ciascuna mano pn'anfoi;a senza piede. LVoe è bar- 
balo; e dal mod^, ,^dei .80ttò.4ftpiìe$9i .1 capelli di l«ii« 
può argomeotenti 4dM la pilliiFa del v«so w dmoorso 
appartiene ad uno stadio. d'arte ancor alquanto arcaico. 
DaJl' opposto lato è iioa fonlev r^ppre$^Ml^^ da ao 
Ironeo dì albei^o, dqitki cui sommila aporge una^gMo- 
itaia in forip^ d! testa di muto o di a^uo^ed ai piedi 
del detto Irohco è ir jt^ul^a/e, nella cui bocca pare 



tolrodolla «n'àltra attfo^a, «Ionie a qielle ohe «ma 
recale da Ert^ole; nentré aopra un late del putMl9 
medèsitlK) è dipiblo di nero uà serpente, «a eome uà 
genius loci, eia eone uà aisibeté ddl'acqua fluviatile 
e cerrebte. 

Onesta rappreseDlazione ci ha temli inngaiueote 
io Torée per darle ma eeta veniente spiegazidae. Noq 
è liiiovo sugli anMebi monùoienlì il Iretare Eeeole in 
certa 'di acqua; ma il ^vederle qui eoo due idrìe nelle 
mani, ed in atto di immminare frettolosamente verso 
la fonte, o poeio ehe sia, ci eoelringeva a pensare 
che l'artista non volle certamente esprimer^ im bisogno 
naturale, che spln^gesse leroe a dissetarsi in mezao 
alle aride contrade deirAfrlca e deUa Libia* ma ohe 
egli volle proltoslo alludere a qualche Callo particolare 
della vita di lui, che del resto noi non giungevamo 
a ravvisare cbìaramenle. E pensammo dapprima allo 
espurgo delle stalle di Augea; ma in venia, quantnnqM 
l'acqua della fonte e le idrié poste oeHe mani di Ercole 
potessero trovare un qualche riscontro, del resto a 
bastanza lontano, nella tradizione che asserisce aver 
Teroe devialo uno o due fiumi per nettare qvelle 
stalle \ tuttavia ci pareva sempre insolita e strana 
cosa che un fiume fosse nella pittura altamurana sìm* 
boleggiato da un pozzo, e ohe la deviazione operatane 
da Ercole venisse indicala da due idrìe messe tfelle 
mani di lui. 

Rimanemmo in questi dubbi per lo spazio di parec- 
chi mesi, quando c'imbattemmo per ventura in un 
laogo di Eliano, che ci porse la chiave della vera Inter- 
prelaKìone del vasellino io parola. Racconta dunque 



».>-i 



* Kyg. fab. JXlt ApoUod. Il 5, S; Béàùì. Aflitopk Paar.WI^ 
Diod. Sic. IV 18. 
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quflBto scrillore» desumeDdo al solito da AIqbm, uiis 
sfidi avvenuta fra Ercole e Leprea, figlio di Glaacooe 
e di Astidamìa, e cosà la descrìve. Esisteva tra questi 
due eroi on'aotSca iain^izia^ pereliè Leprea fu quegli 
che coDsigliò ad Aogea di non dar nulla ad Ercole, 
anzi di metterlo nei c^pi allor che si fosso a lui 
presentalo per (diiedere la laereeée delle stalle oellate. 
NondiBieDO quando il figlio di Giove votine nel paese 
de'Gauconi, ove Leprea dimoravai la madre di oosioi, 
AsMdamla, si adoprò tanto presso di Ercole, cbe questi, 
deponendo ogni brama di vendeUa ed ogni rancore, 
divenne amico di Lepreot e familiarmente visse con 
lui. Ha una tal quale giovanile emolaaione spinse que- 
sto soonsigliato a misurarsi con Ercole; e dapprima 
siìdollo a conieodere seco con il disco; poscia ad 
ailioger acqua, infine t divorare un toro; nelle quali 
cose tulle egli fu superato: né contento di ciò sfidoUo 
ascora a ohi bevesse maggiormente; nel che vinto 
altresì pieno di adegno e di dispetto provocò in ultimo 
l!eroe a siogolar certame con le armi, e ne fu ucciso \ 
Ateneo ha T islessissimo racconto, aggiungendo di aver 
lo tratto egli da Zenodoto e da Gaucalo retore Cbto *. 
. Noi non eoaosciamo altri antichi scrittori che 
faccian molto di questa sfida ad attingere acqua, la 
quale doveva consistere io chi prima estraease^ tras- 
portandola altrove, una maggiore quantità d'acqua 
contenuta io qualche pozzo. Pausania, che dice Leprea 



Xbiq wtpi 9i«rxo», xot) u9atoc BvrXij^fWf, noti W< nàttmitimy^tt rmù^w 
rfftnfl^Cf ìttu.h vim rotiroiig liTrireu Al>)ptW >• *' ^ AniiSHi Mr« 

hist. I 24. 

2 Kaì /Afra ratùra 6 Af«rp<ò( 'HpaxXfi ipi{[« $i<rxi#, xai uscito; 

Atiien. Mpn. X pag. 412 A. 
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flgliiiolo di PHrgeo, Don parla cbe della sfida di niao*^ 
giare il toro, e deiraltima a manto armata, nella 
quale Leprea fn ocoiso da Ercole; e nella prima gara 
non mostra che Tuno sìa rimasto troppo inferiore 
allallro; perocché soggiunge che Leprea fu allettato 
a sfidare Aloide a mngolar certame appunto perchè 
avea già seco lui rivaleggiato nel mangiare il toro '. 
L'antico scoliaste di Callimaco, che chiama Leprea 
figliuolo di Nettuno, si conforma in tutto a Pausania; 
perocché dice che avendo egli provocato Ercole »> 
cSitofceyiMj fu vinto ed ucciso da quelPeroe \ 

Tuttavia noi pensiamo che sulVanforetta altamu* 
rana possa benissimo vedersi VUocrog ionlt^t^ di Ercole 
nella sfida con Leprea. Polluce osserva che per atlin* 
ger l'acqua dalle sorgenti naturali non si ricorre a 
veruno istrumento od apparecchio speciale; ma per 
trarla dai pozzi e dalle piscine (ix fp8crro»y ^ Xóxxaiv) 
vi é bisogno dell'anfora che T attinge e che serve 
eziandio a trasportarla (àvrXn^ti^pos), della fune, della 
carrucola ecc. ecc. '. E questa giusta osservazione può 
guidarci ad interprelai*e rettamente la intenzione del 
pittore, che dipìnse un'anfora nella bocca del puteale 
per designare un arnese da attingere; e rappresentan- 
doci Ercole con un' idria in ciascuna mano non volle 
certamente mostrarlo assetato in mezzo ai campi e 
cercante acqua dai fiumi o dalle fonti; perciocché in 
questo caso non avrebbe avuto bisogno di vasi da 
attingere e trasportare acqua, né poi le deserte cam- 
pagna erano adatte a fornirgli, non diciamo tre, ma 
neppur uno di quegli utensili. È chiaro adunque che 



> PMi. Y 5. 

2 Schol. Gallim. hymn. in Jov. t. S9. 

t PoU. OnomasL X 81. 
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egciiisà la idea ohe l'eroe vada io cerca di ac(|sa per 
trarsi la sete, quell'azione sua debba esser riferita a 
qualche faMo parlicalajre beu nolo aella vita di lai; e 
poiché sarebbe strano, come ionapzi si è osservato, 
di spiegarla eoo il Catto dello espurgo delle stalle di 
Augea» ooD resta che ricorrere alla già detta sfida 
Qh egli ebbe con Leprea, salvo a rendersi solameole 
ragione di alcune circostanze. 

A questa spiegazione iofalli potrebbero per avven- 
tura farsi le due seguenti obbieziooii dello quali la 
prima starebbe nel dire che li pittore malamente avreb- 
be preteso di esprìmere questo concetta^ rappresentando 
il solo Ercole io atto di attingere, o trasportare Tacqua 
attinta, senza introdurre nella scena il competitore Le^ 
prea. Alia quale ò facile rispondere in più modi. E 
primieramente può osservarsi che larlisla, a mostrare 
l'azione O la vMorìa di Ercole, non avea mestieri di 
introdurre nella scena il competitore di lui, npn trat- 
tandosi punto d'una lotta o d'un qualsiasi combatti- 
mento a corpo a corpo, in cui avrebbe avuto il bisogno 
e l'agio di mostrare la superiorità delle forze erculee. 
La vittoria in questo caso doleva risultare dal fatto 
che l'uno fosse già stanco e già desistesse dall' opera 
dello attingere e trasportar acqua, quando il compe- 
titore invece, più forte di lui, con alacrità ancora 
la continuasse: e se questo concetto appunto, co- 
me pare certo, volle^ egli esprimere il pittore del 
vaso» ci è forza confessare che abbia raggiunto il suo 
scopo senza introdurre I^eiK'ea nella scena* Questo 
personaggio infatti, se fosse stato dipinto anch'egli in 
atto di attingere e trasportar acqua, oltre la mono- 
tonia contraria ad ogni buon principio dell'arte, che 
avrebbe prodotta il ripetersi JdijdQe figufc d'uòmini 
factenti la medesima azione, non avrebbe nemmeno 



nrostrMft I& vmtk # mpériorilà é'Aldkto: ft iftt«o# 
Kapliéto «6 Id' iVease Pàppresenlato Aànc9^ MSMole 
dairtfpera, «x. gr. ooricAto rat suolo, allora la sua 
Ogyra sarebbe dWOQcrla inutile ed oeiosa^ e valeva 
megTio S(>pprìiOerla: perocché Ercole, die aMoge « 
trasporta acqda, fioeniré \\ compelHdre noa si vede, 
dfce piTi» troppo ueirartistido llttgcrag^ «he quel com- 
pelilore è stanco, è viotos ha cessato dall'opera. L'arM 
poi ha aoo meno il suo linguaggio coatenzionale, 
dallo intenderò pie O' merto il- quale spesso dipende la 
iffterpretaidOBe pia o meno giusta dell' aotiebità Ggu- 
rata; ma essa ha aMorai le sue léggi e consMtudiiiiy 
che sotto beo Mie a ciiseóoo che co» occhio assiduo 
ed amorevole ne va slwUaa^ i monumenti. Or quando 
i pittori vascolàil dispoogono d'un campo o spazio 
sufficiente, abbeoebè abbiafio t^vdla esaturiti tutti j 
persoofSggi del mito che rappresefrtaiio, sanno beo 
colmare ogni vuoto con personaggi d' ioveorioM, esseri 
ideali e persontficaeioni, die spesso^ creano delle sene 
diAeoHà agi' interpreti; ma quando manca ad essi il 
luogo, non sdegna«o talora di dimeatar finanoo te lora 
figure, e talora si restringono a rappresentare quanto 
è puramente necessario a far comprendere ii loro 005* 
cetti^, lasciando poi airosservatore il compito di cem« 
plelttte il mito ed il quadro, aggiungendo meotalmieDte 
ciò ohb manca alla scena V Questo appunto deva 

^ Quando Tarte antica infatti ci mostra, come spesso, Venere 
con tm tx^mo'neUe mani, o Ercole con tm ramo cfell'iilVeró cnstodfto 
diUd llsfevidi) 6 Atala&fta eo& la ]^èUa dtf . uitiisy ale ia. gaBuss, in 
▼a^Mlini o in . altri oggttti di angntto sp«aì<^ tali l^^fnwentacioai 
non aono da considerare altrimenti, che come abbreviazioni di miti, 
che iti diterse circostanze troriamo poi ampiamente svilappati in 
tutte le loro circostaaM oon .iMUfètliettli nniaaro di perKmasgL Oro-» 
àksa^, non anr^ bisogno di addane «sein]^ ÌA piava d]nn fatto che, 
qoftndo anche sia da noi male apprezzato, 4 ovvio por troppo e noto. 
ad ogni archeologo. 
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oredem il cifio nostro; peroioochè il pittore noo avea 
altro spazio che quello bastevole per uoa sola figura: 
e quand'egli vi ba dipinto Ercole in atto dì alliogere 
trasportar acqua, questo gli è slato sufficiente per 
farsi pienamente intendere dai suoi contemporanei, 
ai quali doveva essere notissima la sfida di queireroe 
con Leprea, com ancora ch'Ercole adoprò forse sola* 
BMnte in quella circoslanEa le sue forze in quel tale 
esercizio; lo che certamente veniva a rendere ancbe 
più facile la intelligenza del dipinto. 

La seconda obbiezione finalmente potrebbe fondarBi 
nello addurre la mancanza di confronti nella istessa 
arte antica, dai quali possa vedersi più o meno fre- 
quentemente trattato Targomenlo da noi proposto, che 
in contrario resterebbe quanto più isolato tanto meno 
probabile. È senza dubbio vero che il metodo più 
razionale di accertare una spiegazione deiranlico è 
quello di ricorrere ai confronti; ma ciò non significa 
punto che anche senza di essi non possa talora spie- 
garsi l'antico, e che non debba la regola andar soggetta 
a qualche eccezione. Di guisa che questa seconda 
obbiezione non ha valore alcuno positivo, e la si 
potrebbe anche impugnare col solo dire che^ non 
possedendo noi al certo tutto le opere dell'antichità sia 
scrìtte sia figurate, non possiamo nemmeno affermare 
che l'argomento io discorso, o qualsiasi altro, fu preso 
no, e come, a soggetto dell'arie. Nondimeno noi 
osiamo credere che non tornerebbe poi a dirittura 
impossibile il trovare eziandio de'confronli nella mede- 
sima antichità figurata fin oggi conosciuta, sol die 
qualche soggetto diversamente spiegato volesse piuttosto 
riferirsi al mito che noi proponiamo. 

Nella Espùsi0ione infatti di oMiche gemme^ che fa 
il Visconti, al n. 227 leggiamo: « Ercole che raccoglie 
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in QD vaso l'acqua che scatorìsce da una rupe: soggetto 
forse allusivo alla sete di Ercole io Libia, di cui 
Apollonio» a qàélla che soffri presso T Aventino,, 
descrittaci da Properzio ^ », ove poteva il celebre uomo 
anche scrivere: soggetto forse allusipo alla sfida di 
Ercole con Leprea. ìì medesimo sig. canonico Fatelli 
ha venduto al sig. Castellani uno scarabeo, d*^ cui 
doolci non ax'cr presa un'impronta per pubblicarla ora 
insieme al disegno del vaso, trovato pre&o Moltola 
e rappresentante Ercole stante; con la testa rivolta a 
sinistra verso una grondaia in forma di protome leo- 
nina, da cai scaturisce l'acqua in tinldria sottomessavi 
daireroe, che ne sostiene il manico con la mano destra, 
mentre con la sinistra si appoggia alla clava; ed altri 
monumenti al certo si presterebbero a siffatta interpre- 
tazione ^ Tuttavia^ quand'anche mancasse ogni con- 
fronto, basta, secondo a oc! pare, dimostrare un fatto, 
mercè Tautorìtà degli antichi scrittori, come esistente 
nella popolare tradizione del mito, per essere autorizzali 
a conchiudere che l'arte pelea sempre impossessarsene, 
e prenderlo ad argomento dei propri lavori. 

Q. Iatta. 
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1- Visconfi Op, varie^e^. del Labtis, yoL II pag. *2<._ 
< De Vitto Cab. Durand il 1190; Uimn GàlL tnyKh. pi; CTHI 

D. 4d9 e pi. CXXI u. 477. Cf. «iieba «ù oofidett^ Er<Kde Aqiikgi» 

BuU. dOrìnst. 1846 pi«. 93. 
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TAZZA C0RN5TANA 
RAl^^RESENTAm IJl NASATA DlEB|CHTgON|OS 



I ; 



(^on. dt^lUn^t. tjol. X tm. Ji^YlW 



. Qi^^Uia tendenza ^(^\* arie . aoHi^a ()ei Greci dì 
sopraccaricare con accessori ed ornali i, suoi p^odoUi 
là. vedi^ipo manifestarsi non, solo neir ^cbiiettQjra e 



nejr art.e plastica, ma pure nelle arti del disegno; e 
ciò mapp njano che l'arte ra^iuogeva il suo maggiore 
sviluppo. Qujindì i, tipi semplici e modesti dell'arte ar- 
eica, ^ severa tulli vanno, soggelii ad una modiÌQc^one 
in. questi^ senso e \^ngono arricchiti per ofezzo di 
num^ro^e figure accessorie che debbano servir di fondo 
alle cose principali, eccitando la fan|asia ed allirando 
rocchio mediante forme splendide e composia^ioni ^iù 

escaci e spiegale. 

Tali^ sla^gamenli e modificaziooi. peraltro non 
sempre renjdQoò. a^che più facile la spiegazion|e di una 
opera; an^ con ciò si aumentano non di rado le dif- 
ficoltà; Imperciocché per l'appunto nelle cose meno 
necessarie Tarlisla ha campo libero di girovagare col- 
r imaginazione. Volentieri poi esso segue a lai uopo 
tradizioni oscure o fonti- pacUeolari, che non sempre 
scorrono più per chi spiega, ed io questo modo anche 
il metodo più sicuro può nauf ridare volendo troppo 
inoltrarsi nelle idee e quasi tastar ogni pulsazione 
dell'ingegno deirartista, sicché facilmente una spie- 
gazione può essere indubitata in quanto alle figure 
essenzi^ij^ Ql^'^f^j le persole s^condariff \^ fanno ap- 
parii» atfana a tal segno che. Mscana dubbt esiaodio 
intonio alta giustezza della spiegazione inlìera. 



\ . 
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Cosi per quanto sia cbiàra l'azione raffigurata Delia 
^pittura vjùscolare della classe delta a figure rosse che 
pobbllchìamo voi. X. lav. XHVIH dei Mommentiy 
lattavia a pena saremmo in grado di spingere la spie- 
gazione oltre la metà delle persone, se a tulle non fos- 
sero aggiunti i nomi. Ora per queste iscrizioni la nostra 
rappresentazione addiventa importante assai, siccóme 
essa, ricca di figure, offre tra tutti 1 monumenti finora 
conosciuti, come osservò il eh. prof. Belbig, la base 
più sicura per spiegare le altre rappresentanze relative 
alla nascita di Erìchthonios. 

La tazza, su cui trovansi le pitture pubblicale, 
proviene dagli scavi cornetani dell' a. 1876 e fu già 
descritta succintamente dall'Helbig in un suo articolò, 
del BuUettino 1876 intitolalo « Scavi di Cometo » 
pag. 805 seg. 

Le figure dipinte sui due lati esteriori della tazza 
formano un insieme, cioè uba pittura sola. Noi pri- 
mieramente considereremo quel lato, ove osserviamo 
attivila maggiore e più distinta nel centro. 



1. 



Distinguiamo in questa pittura tre persone rap- 
presefriàle in azione e tre che stanno guardando. . 
Quelle che stanno iù. azione formano il centro, sicèhè | 
le altre si aggruppando intorno ad esse. 

Le flgul*e centrali sono Gè, la personificazione' 
della terra, il fanciullo Erirhthonios ed Athena. 

Gè (rE) dalle ginocchia alilnsti sporge fuori' 
dalla terra, che è accennata soltanto per mezzo del 
fregio ohe. adorna la tasia. sotto la pittura* La dea, 
avvilupptttA to' w naMo, è distinta ' conr uno seéttrò^ 
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appoggiato airomero sinistro* e sormontato da od or- 
namento che pare derivante da qualche pianta \ , 

I suoi capelli sciolti cadono io massa sulla nuca, 
mentre che lunghe treccie ondeggiano davanti giù per 
il petto. La testa è cinta dallo (ni^mog. 

Colle braccia Gè porge in alto il piccolo Erichthonios 
(EPIXOONIO^) che si mostra già pieno di vita ialel- 
letluale quasi in età di ragazzo. Sollevato dalla terra 
esso alza la testolina e stende le mani verso Athena. 
È tutto ignudo, vediamo soltanto una cordellina attra- 
verso il petto, alla quale sta attaccalo un amuleto od 
una bulla, ornamento che spesso scorgesi portalo dai 
fanciulli sui monumenti cf. Gerhard ant. Bilixo. 
t. CCCXII, 2; (meri Vasenb. Ili 151; Mon. d. Inst. 
Ili 30; Ann. d. Imi. 1811 p. 97. 

Athena (A8HNAIA) s'inchina verso il fanciullo 
tendendogli incontro le braccia per raccoglierlo. In 
testa la dea invece dell'elmo porta una fffevdóvig; del 
resto è caratterizzata abbaslanzi^ per l'egide che contro 
il costume si distingue sul dorso solo, e per la lancia 
appoggiala alla spalla sinistra. 

Fin qua avremmo potuto spiegare la pittura senza 
pericolo di essere contrariati anche senza le iscrizioni, 
non però le altre persone, le quali abbiamo detto 
essere spettatrici. 

Dietro a Gè dunque, a sinistra di chi guarda, vi 
è un uomo barbuto, vestito di corto chitone, che dalle 
coscio alfingiù finisce in forma di un grosso serpente 
avvolto. La destra alzata si appoggia sopra di on lungo 
bastone (scettro), la sinistra abbassata tiene ii lembo 
di un drappo, la cui altra estremità pende dal braccio 



i Eigoftrdo a cotesto omAmeiito non so trovai^ snppostsione ni- 
quanto p^babilfi e qo^^ aoaÌ€»^o non mi naunento di avedo nsto^ 
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destro. Tallo allento, la testa qq poco chinata, egli 
guarda verso il grappo di mezzo. L'iscrizione Io chiama 
Kekrops (KEKPOy). 

Non ha gaari E. €artius, pubblicando una terra- 
cotta del museo di Berlino, la quale pure rappresenta 
la nascita di Erichthonios in presenza di un uomo della 
medesima con6gurazione, slimò utile di sostenere con 
nuovi e forti argomenti Tessere desso Kekrops. Ora la 
prova incontestabile ci viene fornita dairiscrizione della 
nostra pittura. 

Kekrops è segnato mediante il corpo, che b mezzo 
uomo mezzo serpe, quale figlio della Terra (Toy^ns): 
Aristoph. Yesp. 138 5 Kéytpo^ %p6)j av«§ ri npòg ttoìSv 
Jp«ovTcdi7. Eurip. lon. 1165 sgg. Kirchh. xor' udóiovg 
iiKéxpona^yoiripG^ rdXctg \ cnupatarj gJXiwovr* {anupcct^ 

• 

wvscX^arflrcvr'), 'A^vamv rtvèg \ àvó&ìjixa. Apollod. IH 
14, 1 Klupo^ ocóróx^civ (yviJ.fvìg i/Qvaoìixu dv^pòg xod 
«fwcxovtdg. Diod. I 28 J«?ui5;. Ovid. Met. II 553 mr- 
ginibusque tribiis gemino de Cecrope natis. Hyg. f. 18 
Cecrops Terrae film. - Lo scettro indica la di lui di- 
gnità regia. 

In una scena che rappresenta la nascita di Erich- 
thonios concediamo non essere Kekrops una persona 
assolutamente necessaria, ma serve di mollo a diluci- 
dare la situazione: egli è il primo rè, il rè ocùróxPoiv 
deir Attica; durante 11 suo regno Athena prende possesso 
di Atene; in questa stessa epoca nasce Erichthonios, ed 
alle di lui jiglie Pandrosos, Herse ed Aglauros viene 
affidala la cura del neonato. La sua presenza adunque 
non significa solamente il luogo dove^ ed il tempo, 
mitico quando accade il fatto raffiguralo, ma lo di- 
slingue pure quale rappresentante della famiglia, nella 
quale il fanciullo sarà nutrito. 

Dall'altra parte ovvi un uomo pure barbuto che 



429* TA^^ OOSNBTÀNà 

porta oella destra uq bastone canato al éi 9f>9f^ 
mentre la sinistra si appoggia al fianco. La figura è 
tracciata ollremodo nuda; alquanto oopiQrt^ si è 9p|p 
il fianco sinistro^ ove vedesi un drappo ijiesso sulla 
spalla ed attorcigliato, al braccio. 

Chi mai sarà questa figura? Il bastone da passeggio 
in mano di essa forse non è insignificante; però sul- 
l'altro Iato del vaso lo vediamo della medetima forma 
nella mano di un'altra persona, ed evidentemente un tal 
bastone può trovarsi in mano di ogni viandante. Cosi 
onde 3piegare la figura nop ci restano altri inditi che 

1) il j^^cfsto principale della persona vicino al cealro 
slesso della pittura ed immediatamenle dietro ad Albeoa, 

2) la sprprj$ndente nudità di essa. Ebbene il posto 
principale lascia supporre, che la persona Mia in 
celazione assai stretta col faltq^ e la nudità eccome 
in una pittura, ove gli altri fuort^ si vedopo ben 
coperti del vestilo, fa ravvisare piuttosto un dìo c)^ 
un uomo. 

Ed a qual dìo più conviene un pasto così cospicuo 
se non ad Hepbaistos, il padre di Erichthonios, per il 
qifale .solo fra gli dei eziandio il bastone da passeggio 
sarebbe attributo assai significante? Infatti l'iscrizione 
ci reca il suo nome (H<l>AI^TO^) cf. Apollod. Ili 

11, 6 TsuTov (Ept)(PGVtov) ol fdv iBlpa/crrcv xoù r^ 
Kpavxóv ^yaxpig 'AiS/Jog ihat Xsyovacv, oi 82 ^Hmcotsu 
xft( 'A3)7vag:. Paus. 1 2, 5 naxipa ìì *Epr/PGVÌ^ Aiyovacv 
àv3pfi^7;G)v /xsv oviiva iìvoci, yovEo; iè ^HfOEiorov noi Fj^y. 
Hyg. fab. 166; Astrm. p^et. 1113. 

La nostra rappresentazione ci è ben nota già da 
diversi monumenti altre volte pubblicati, i ,quali addi- 
mostrano in generale il medesimo tipo, siccbè un con- 
fronto con essi non contribuirìk poco a dilqcfclar le par- 
ticolarità di ciascuno. 
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Mim. ^. im. Ili t. ìix, Amm d. m. isii 

p. M 8^g. (E. Brauii); Èiite draiA. 1, 95 a p. 977, 
'N'sgg; 0. lalm an^. Àufs. f. ^ sg^. ; Genite Vùrlegihl. 
s. 8 t; II; oreA. /éiC 1878 )). 58 ^i Guftiùs): dtpìnlp 
di M orater« di Chiasi della classa delta %llg. r:, di 
disegno grandiose e rìóce. - Qdesla pittura eeDtiftiié 
tBch'éèsi Gè con Erichllionios nelle mani ed Athèra 
come figofe priotipaH, Hepbaistòs d KekiH^p^ quali è)ièi^ 
latori. AgginnlAvi sonò soUaotd tfue ^lter{«, Mi €T 
statura maggiore, l'atra miDore; le quali tolabdb pe(^ 
Taria ciaseliedoiia con uba corona in mano eorid iU 
procinto di adornarne H fanéinllo; 

]a figura di Kekrops^ beuchè «orriepoMài In o^iit 
particolarità di qualche impoHanea à quella del nostro' 
vaso, tuttavia da difersi autori eM chiamata Nerétii 
riguardata in generale per qualche dio marino \ La 
giusta spiegazione sosleouta già dagli editori deWÉHté 
eirm. ed approvata anche da Gonzo mediante un basr- 
soriiievo di Atene ora non è pia dubbia *. In conirario 
alla pittura ohe stiaiio p«bl)lieandb Kelcrops qui non 
sta guardando qufeto, ma fa alti di diaraviglia; cidè 
alza la mautf ^oile dita stese e fissa gli occht verso il 
centro. La dignità regia è marcata mediante uno scettro 
portato nella sioistra. 



^ Ann. d. Inst 1841 p. 97 ciuciaci Keno • non Nefctmto il tiMè». 
>(0Bo goTeniatore.dell« onde, il quale, ornato di corona d* alloro e di 
scettro, da' fiandtii io giù si termina in coda di pesce. 

< BuOm, d. IntU 1801 p. 86 (Coaie): ba^riHero esistente nella 
pin^ieca àtf- propilei deU!acropoU ateaieeet in «ni rioonoibbè Tado- 
nzione di Minerva, dietro della qnale apparisce Ceerope.,,qi|e^ 
iiltimo rappresentato còllo scettro e terminante nella parte inferiore 
d*nB serate. Né portò a cdafrc«tò un vaso clùusino (m 80), df- 
clùaiaiida «he la 40va tnila conEpapovdento k& eMi dà né NM6 lA^' 
Trìtone, ma essa pare Cecrope, come jj^à ayeano ToUto 1 ^)i. Lenprr , 
mant e de VITitte, il cui parere fn adottato eziandio dal Preller. 
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Sotto il primo giro del corpo serpentino sporge 
. una cresta simile a quella di un gallo. Questa escre- 
scenza fu presa per una pinna, la quale sarebbe siala 
aggiunta dall'arlisla in coqseguenia di confusione delle 
forme serpentine /pon quelle di una bestia marina, 
come le avessero confassi anche i poeti: Curtius Le, 
phe adduce Meinecke Com. gr.V I. p. LXIYIII ràv 
ILintpona TavoAdcv Mp6g tfoo Ix^^v yiyifii xw wjfww^ 
rà ii xoTodcy duwfieg; Preller Gr. M. Il p. 137. A mio 
dire per altro la forma di delta cresta non rassomiglia 
in niente ad una pinna di pesce. Essa cresta si vede 
per lo vero sul dorso di un certo genere di pesci 
senza servir di pinna, e scorgesi eziandio nei mona- 
menti sul corpo di mostri marini come ippocampi, 
Tritoni e simili: Man. d. Insl. HI l. XIX. XX. Lll. 
LUI. Che però la suddetta escrescenza sia propria in 
generale ai mostri e dragoni. Io apprendiamo dalla 
pittura presso Millingen ine. tmed. Man. pi. A, 1, Over 
beck Gali. her. Bildw. Vili, 1, ove ne vediamo decoralo 
un mostro indubitatamente serpentino^ vale a dire oo 
dragone, cosicché non può recarci maraviglia, se rin- 
contriamo pure nella formazione di Kekrops. 

Meno simile a quello della nostra pittura si è 
Hephaistos, ben distinto per la tenaglia che porla, 
nonché pel chitone corto e senza maniche, che ca- 
ratterizza più questo dio artigiano che non la perfetta 
nudità sul vaso ora pubblicato. 

Nel groppo di mezzo Gè porta lo errlf^rv^ nella 
chioma, che parimenti ondeggia sciolta e ricchissima. 
Alheoa sta pronta a ricevere il bambino, ma questa 
volta tenendo sulle mani un pannolino onde avvolgerlo. 
Essa sta ritta e sembra perciò quasi indifferente a 
paragone di quella amorevole ed affezionata premora 
che la distingue nella pittura cornetana. L'egide è 



SAPFBKSBNTANTB Là NASCITA DI BRICHIHONIOS 425 

portala come al solito, cioè sui petto, ma è priva della 
testa di Medwa; sai capo vediamo l'elmo, Tasta nel 
bfftceto. 

Fra Hepbaislos e Gè cresce od alberelto. Sarebbe 
forse un olivo io questo luogo espressivo f Possibile 
cbe lanista oe abbia voluto aeceDoar uno (Éiite dram. 
p; 278), però Tha disegnalo tale che rassomiglia pini* 
tosto ad un lauro (Jahn arch. Aufs. p. 67), segno 
ebiaro, con quale indifferenza gli artisti vascolari delle 
epaohe più tarde abbiano trattato gli accessòri, lascian- 
do» . sfuggiire con ciò i motivi più fini. Contenti di 
aver raflBgurato la favola con qualche sfoggio esteriore, 
essi poco si curàflo delle finèaee; 

Del lutto contraria in Ijuesto riguardo si è l'arte 
arcaica e quella del quinto secolo a. Cr., ove nello 
esporre si coltiva uno stile sempliee, anzi duro sì, 
ma sempre assennalo e ben concetto. Un esempio ce 
ne offre la mentovala terracotta del museo di Berlino: 
arch. Zeit. 1873 t. 63 p. S1-S7 (E. Curtius). 

Olire le persone necessarie vi è presente il solo 
Kekrops, come a buon diritto il Curtius ba chiamalo 
Tuomo a coda di serpe corrispondente tanto nei motivi 
quanto nella formazione a quello del cratere chiusino. 
kvv la disposizione generale del corpo e l'andamento 
delle spire serpentine, .il movimento delle braccia, si 
rassomigliano a tal punto cbe per tutti e due i mo- 
numenti debba aver servito il medesimo originale come 
modello. Sola la teduica di terracotta ba provocalo 
alcune variazioni di pochissimo rilievo, e queste sono, 
che il braccio destro, stesò innanzi nella pittura chiarina, 
nella terracotta è stretto al corpo, come la punta della 
coda; poi Kelffops nel braccio ministro invece dello 
soottro tiene in mano un ramo d'ulivo, dono della sua 
protettrice e quindi considerevole contrassegno per esso 
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sMsto, Milo il ouifjMrìio fu piaotalD ({iMU'Mberò toel« 
l'Mì0a.>6r kpiiBua volta. L'iodica deUa maoD ahoaià 
è accostato strettamente alla barba, secondo Gtfrtii» 
alla faoecas pw lo xhe la sua spiegaiiioÉe dì questo 
geAo ttostt peto sodéMièewle. Egli atterìsM ^oè; 
die il suddetto gesto sia IN sUabolo pregoadte • del- 
V9Òfiipiocj ìAa ridiiodesSe Tatto solenne, mentre io in 
qaeslo gesto non vedo espresso altro che la grande 
atlébzioae ed aspettativa del re, quindi neila quiv- 
lesseAKà lo stesso gesto detta pittura di Ohiusi^ vanito 
soUainto.a tiagiònd di quel genere di terracotta, il quale 
ridiiedeva un oom|ioni«ieBto^ stretto e serrato con le 
parli accostate il più possibile roda all'altra e dislsceafe 
iltflienio.- Per tale cagione anco il fanciullo vieti porto 
insù in linea troppo ptrpendicolare, cosicché la Gè 
deve ripiegarsi troppo all'iBdietro la testa per oogoii^ 
coll'OocMo il biunbìno. Da ultimo agghingiaiM^ die 
la dea: Terra anche qui è distinta con lunghi e sciolti 
capelli. 

Inoltra la nàscila di Erichthonios si trova rap- 
prcMniata s&pra un vaso proveniente da Vuld eoon^ 
servalo ota m1 Museo di Monaco Mon. i. Auf . i tO; 
Élite cerami 1 81. 0; Jahn arck. Àitfs. p. 60 segg; 
Mi)li«r-Wi4Mler fitfiito. d. alt. K. h SU; 0. Jaha 
Vasims, Stlmekm p. 108, 8i5. — Gè è ornala della 
solita elùOffla, Athena, mattcante d'ejtaio, questa volta 
ratcoglie il faamlmio nèrjb ilo pannolino nb bollo sole 
mani, ma neHa sua^ egide decorata eoa dei segui ift- 
croeìechlatw che af <)liel dk» éembra stgàificano delle 
sielloi serpenti atloino all'egide dinnanzi msMUoo a 
si^Qisgonsi: soltanto! sul dorso, della deat ^freseole è àii 
nono bairbato eoa . un drappb sdle epAllè ripiegato 
in9ioii0,; il Otti Moeio dealro si appoggi» al 6aater, 
mea^ro Tf^HfO. ah)a(#triposa séf^ di. do lungo boslotie. 
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|M%ile |KW^:»| pruno Mpelto la sfiiegaziaiieiéi 
qaesta figura e' lo era i*faUt fioora. Però la nnow 
pitl^r^ infoile {mù io eUaro 3Mè« wsa. Fra le dmrse 
deiwMt^pazMiii ftlw potreMNWo vwir in . discmaaione, 
dae sole qui paicSiM) degne di atten^toM^ dofr ae la 
figura rappreaenli Kekrops oppure Eephatoloa. Ora aio* 
come la pittura uoo oeotieue che uaa peraooa sola che 
guarda» ^ deasa ooo può essere troppo seceodartai 
ma deve alare io un eerto conoesso eoi ulto. £ fra 
i tipi qiasichili che per questo riguardo potrebbero irenir 
io coDsiderazioDe, allri dod si prestano se non il padre 
del. bambino o quell'eroe il quale fa le sue yoci^cìok 
Kekriops. Questa ultima spiegazione tende a sosleoer 
il Curtius, dicendo esso K e. p. SS: stante la mancanza 
di attributi decisivi non si può otleaere la sicura i«- 
terprelazioqe se non dal gruppo stesso^ e se questo 
riguardo al nostro rilievo può essere spiegato ancora 
con maggiore aicurezza. che prima per Erichtbonios, 
cosi nel prhpo testimonio della nascita anche qui nou 
riconosceremo ailmn che Kekrops, raffigurato come so^ 
vrano del pae«s nella più nobile figura di uomo, il di 
cui: potare di gi«diice supremo è significato dal bastane; 
cf. però Jaho arck. Aufs. p* 88 (Zeus); Éliu df^m, 
X 81 fK 2<^7-S86 (Pofiwdon); Aim. i. InsU 182»^ 
p. 292'.a98 ^aoofka: Yulmn). 

Q^rtameote S^ekrops ftp rappresentalo aiHdie tutto 
uomo: Ann. d. Inst. 1863 p. 31 sg, p. 388 (Mietila). 
Ann. d. Inst. 18$0 p. 3i&^K. S. Slark); ihn. Ined^ d. 
Imt, sect. /r. pi. XXIL XXUI; Weicker oMe lamini. lU 
p. llir.191; 0. Jahu Yasm. Mmhm p. 121 sg. m. 
Allora il suQ caralterA di inTsyi^ è riiwiata non, ac: 
cei^l^o ride^prewaise ohe e8so\ losse o» t e di 
Atene axen^ le^fma ^Qn»m a tutti gli «mqìaì^ .er 
voimtiBrì ameedok^ehe eeiaudio -Diolte -vidle «U «Mi 
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poteano omellere quella coDformazMHie moslroosa 
86Dza alcuD danno per la chiarezza della rappresen- 
tazione. Ma dubito bénd, che un pittore l'abbia fatto 
in questo mito, ove le diverse repliche monumentali 
c'insegnano chiaramente, che era usato quel tipo ca- 
ratteristico. In un certo ciclo dì miti, questa ò una 
legge fondamentale delle arti riproduttive greche, si 
usa per lo stesso carattere la medesima forma fin a 
tal punto che a noi moderni quelle ripetizioni poco 
variate spesso paiono anzi troppo uniformi. Quindi io 
una scena rappresentante il ratto di Oreithyia pos- 
siamo ritrovare Kèkrops disegnato in figura di uomo, 
mentre in una pittura colla nascita di Erichthonios in 
ogni modo dobbiamo esigere ch'egli si presenti in 
forma mista, se veramente dobbiamo credere sia desso. 

Neppure posso ammettere che la presenza di 
Kekrops sia più indicata che quella di Hephaislos. Per 
dir vero la terracotta di Berlino lo mostra presente 
»ìo, ma ciò non impedisce per nulla, ohe un'altra 
volta t*on non minore ragione Bephaistos possa essere 
scello, imperocché, siccome altre rappresentazioni ci 
mostrano spettatori tulli e due, l'uno incontro all'altro, 
quindi ognuno in primo luogo, chi vorrebbe pretendere 
che quando per cagione delio spazio uno soltanto' 
dovesse entrare nella pittura, il padre del fanciullo 
abbia avuto meno diritto di essere rafiigurato che non 
il rappresentante del paese f 

Se questi punti di vista mi danno motivo di 
riconoscere nella figura in discorso non altri che 
Bephaistos, tale denominazione acquista quasi certezza 
per rassomiglianza della figura con quella ora pubbli- 
cala, rassomiglianza tale> che senza pericolo di correr 
errore dobbiamo supporre uft eomune modello per 
amèedoe le figure. Vediamo in ciascuna lamedenma 
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straordioaria nudila che indica an dio, di poi lo stesso 
andamento delle braccia, Tano appoggiato al fianco, 
Tallro proteso e appoggialo sopra di un bastone^ inoltre 
un drappo similmente piegato insieme e messo senza 
coprir il corpo. Quindi non esito di tener la figura 
per Hephaislos e stimar meno giusta ogni altra spie-, 
gazione. • 

Volendo aggiungere ancora alcune piux)le sui mez- 
zi, con cui la dea 6e dagli artisti sia stata caratterizzala, 
in sulle prime notiamo, che la terracolta di Berlino 
ed il cratere di Chiusi la raffigurano in proporzioni 
maggiori delle altre figure, e con ciò si è voluto 
esprimere il carattere gigantesco della Terra, della 
madre dei Titani e dei Giganti tópwmpvog^ icsX»^ Hes. 
Th. 117. 

Mentre il nostro pittore ha omesso questo tratto 
nel suo disegno, egli ha ritenuto la significante capi- 
gliatura (cf. pure Man. d. Inst. Villi 6, HQydemann 
Yasens. Neapel. 2883). Tutte le foglie, tutto le piante 
della terra appaiono per melofora quale la chioma di 
essa, in cui germogliano. Bappresentando quindi la 
personificazione della terra, l'artista il lussureggiante 
crescere delle piante bene esprime col rigoglioso crescere 
della di lei chioma. Considerali bene lutti i distintivi 
che abbiamo osservali nella persona della Terra^ bisogna 
confessare, che Tessere di questa diviniti v! si mostri 
improntalo con caralteri evidenti, e per raggiungere 
celesta perfezione dei tipo il nostro mito non avrà 
contribuito poco. 

In quanto albi Minerva è uopo dì spiegare ancora 
il fatto che la di lei egide talora è portala in maniera 
insolila, talora tralasciata interamente^ talora anche 
disposta al solilo, eccetto la testa della Medusa che 
manca. Simili divergenze dal solito vestire di Minerva 
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otrtamedte sono migionate dalla straordìtiarìa posisloDe 
Q9lU quale la dea quivi Irovaslt essa cioè qui non 
agisce quale 'dea della guerra, ma quale mad^e o 
xev|>9Tp0ftg. In questa» qualità ad essa poco conviene 
Tegidé colla terribile testa della Gorgoue in meuo. 
Per eia riputiamo efae qMgii arìisti, che hauDo trala- 
sciato si l'egide clie Telmo, abbiano reso più giusUzta 
al di lei carattere momentaneo degli altri. Ma siccome 
la dea. in ogni caso dovea venir distinta come Minerva, 
coal niin potea venir spogliata del tutto del soHlo 
arviameoto> ed è perciò cbe la vediamo ora colT elmo 
ora colla lancia ora anohe coU'egide, disposta però in 
tal : guisa, ohe il petto volto verso il bambino ne resti 
liiiero . o4 almen<^ privo di serpenti e della testa di 
Medusa. Ingegnosa poi è V invenzione di quegli artisti 
che la faMO eemni di no pannolino propriamente fatto 
ad; avviluppane un bambino. 

Ora. pcesiauto prosegnire colla descrizione della 
nostra pittura. Dietro a Vulcano dunque si è avvicinala 
a passi lungbi una figura di femmina; la fretta, con 
cui h venuta^ si . esprime benissimo> nella drapperìa 
mona* La figura deve . rappresentare una donzella, 
siopome è di statura svelta e veste un semplice chitone. 
Quesla^uppQ^toioaei si conferma, qualora osserviamo il 
gesto .delia. mano sinistra* Questa cioè la donzella lia 
l^SSMrWMih^ aliala 0. ne Unno al di sopra dei^soDo 
il; lembo del viestito, gesto per mezzo d' ionumefubHl 
aneiogieLConoacrittiei come gesto esprimente ^verecondia 
e pudore, qualità caratteristiche delle donzelle: 

: Ciotepta 7rdyÌ^4yprfnardai'accadutocon uteravigiia, 
comOi vedeei daila direxieoe dello sginrdo e:dal gesto 
deHa^manQ; sinisira protesa. Anche senza iscrizione la 
figura sarebbe facile a spiegarsi v imperdocdiè il mito 
sabttoi ci . ramottolerebbe le figlie di Kekrops^- alle 
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quali EricJM»aQi(Ni' d«po. essere nato: toona afi4aio. 
Ijiiaili XìmimfiB h significa: oMie. Hersfli iEr^^. • 

Oca 9Ì0990M ^ beo oolOv cheto figlie di «Kekrops 
eraoQ ire, ed aauneaso anche At il pittore: ne jabMa 
volito dipingere una sola, esse luMafYia avreblw dovuto 
scegUece Pand rosee, la più onorala pravo. gii. Meoiesi; 
sarà duqq^. . owessario che la rapppesenlaKijeiie ^si 
cooiiovi sull'auro fianea della taasa. . . 



I . 



QucMa secMidA piltofa è divisa dalla pniia. me- 
diante HA oitnamealo di ipalttelte.etaontidnevfiihiiué 
perspoe, due feomioe e tre ittoaiioi. 

, l^el ceatroi della pittura si veés unai #g«ra fem^ 
mioile qappresenlata di fa^oia, nenire: a destra ^d^a 
sinistra di. lei miiovoQsi due figure poste .dì pDùftiOi«r 
vedile. 4alla. destra, verso la sioìalra.di chi gnanjiavJii 
tal modo che le due figure a sinistra si albmtapalm'.da 
quella diiineiszot la pritna a* destna procede vetseiessa 
pw^,cQm:»\ v.ede.i«btaraiQente,^ eoirialMaionè di oao/ 
ferirsi li^t mSi dì s(^ir^) le ;figiire a :6iiMBtm« Cosarla 
figsra di 0^(20 forma «veraittentettoeniifo delii^ com^ 
pe^ilìane». aia. soitanlp il eentn^.iafiistico^i non: quella. 
intpU^tiìale.» U peiitr0<ìateUettiiaie,'di}n^i|e.dei^ esaarp 
cerc94Q feori delJaccpmiMti^zMm ciojb .nella. piMacaidel 
pri^9i h^' S§Qa» 4^0^ i-:arUsla: «Nòta fOlolta: lodeu 
di aver aggruppato cinque figqMa«ceMikrifl^,cItail)9SiMr 
il Iqrfti^Hì? in i«'alArft i^itiuM^ iiri.tal giiiaai.efae<que- 

^^' ^QWf! :fig^r^ll bev^èisi rKerìsoano egiiai«ieoi*iad; 
upa, cosa fvm datila rapi^eseQtaeiooe,: oefierviiioe neiidit ; 
iQena le leggi forqialifdic^a^eiPlQii eorirlmica ed aUt^p. 

almeno un cenlJrQ^Jflwal*- o. ,(. i r 
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La primi flgara a stntetra; donna^ ripete il motivo 
deirAerse con vàriaiieQi: eccitala dal medemmo fiotto 
essa aceorre a passi looghi, aliala ia man destra e 
leMDte coli' altra il kmbo del chitone di cai solo è 
vestita. Questo semplice vestilo, la siatara svelta ed 
iofioeqtiel conosciuto gesto della sinistra la fanno appa- 
rire quale seconda figlia di Kekrops («yAAYK)^). 

Aglauros ha rivolta la testa verso un nomo bar* 
buto che veste chitone ed imation, comunicandogli del 
certo la sua meraviglia ed invitandolo ad accompa- 
gnarla. Questo già procede esso pure a passi affrettati, 
portando nella destra protesa un luogo bastone (scettro). 

Nella figura centrale la commorione si vede giunta 
al colmo: la donxella« benchò voltata coi piedi verso 
sinistra, si è fermata e stende ambe le braccia, traspor- 
tata certamente dallo stupore e senza saper pia a chi 
rivolgeisi. Disgrasialamente a queste figura cofiì espres- 
siva è nudala perduta la testa. Veste un fino chitone 
doppiamente cinto. La figura rappresenta Pandrosos 

Delle due nltime figaro bafbute ciasehedana è 
vestita d' imation. La prima cammiira ancora a psssi 
grandi, isentre rnUtma sta qnieta. QueHa colla destra 
fa un gesto che esprime la sua sorpresa, però assai 
moderatamente in eosfranto colle donzelle, ffella destra 
riposa un Inng^ bàslMO (soettro). Con questa figura 
cessa il movimento, l'ultnio pare abbia poco interesse 
per quel ohe accade; sta fermo osservando, e^ non A sa, 
se seguirà gli atfri o> no. 

A. stabilir i nomi dei tre uomini rappresentati in 
questa seconda parte della pittura non riusciremmo 
mai; runico appoggio nostro sono te iscrizioni. Il primo 
dunque è Erechtheus (EPEXdEYE), il secondo Aigeus 
(acTEYZ), Tullimo Pallas (PAAAA^). 



lUPPBBSBNTANTJi Li. HASCITA DI BRICHTH0N103 433 

Nella iradizioM IcUeraria non 8i trova neppure il 
menomo indizio riguardo a ciò che l'uno o lallro di 
questi eroi sia sialo in rapporto colla nascita di Erich- 
Ihonios. Anzi secondo la cronologia usata dagli scrittori 
mitici soltanto Aigeus e Pallas, ambedue figli di Pandion, 
sarebbero contemporanei fra loro, e nessuno air 9II0 
stesso. Ma malgrado ciò ci sta dinanzi il fatto, che il 
pittore ha messi insieme questi eroi, come se fossero 
stali contemporanei e fra loro e coiratto, senza curarsi 
dei sistemi cronologici fabbricati dagli scrittori per 
allungar la serie degli eroi aitici e per mettere in stretta 
relazione temporanea tutti quei nomi di cui si favellava 
qua e là, senza che mai slessero connessi per qualche 
legame cronologico. Il nostro pittore dunque si è disim- 
pacciato di iali sistemi artificiali, che trattano i miti 
quasi fossero vera storia. Egli si è servito piuttosto 
dello slesso. diritto dei poeti e degli scrittori e si è 
fabbricato la sua cronologia propria. 

Ma eoo tutto ciò non si è spiegalo ancora il perchè 
in generale questi eroi siano slati aggiunti. Certamente 
essi rappresentano Tantica popolazione attica, che è 
accorsa a vedere il miracolo della nascita. Ha perchè, 
dimandiamo ora, Tartista stimò utile a far rappresen- 
tare il paese ancora per mezzo di altre persone? Perchè 
non gli bastavano Kekrops e le sue figlie ? 

Avendo rintenzione di adomar ì due lati di una 
tazza con delle pillare, bisogna scegliere due scene 
di diversi miti due scene diverse dello slesso mito 
od una scena sola atlornianle tutta quanla la tazza. 
Neirallimo caso però a cagione dei manichi risulte* 
ranno nella composizione due caesurae, vale a dire i 
manichi divideranno la rappresentazione in due parli, 
delle quali Tuna dovrà essere la principale, l'altra 
l'accessoria; il primo Iato ci farà vedere il centro della 

Annau 1877 28 
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rappresentaziotio , il secondo il suo preludio o le sue 
couseguenze. 

Il pittore della nostra lazza ha scelto noa sceoa 
sola che dovea occupare l'esteriore del vaso. Ma il 
mito solo 000 offrì tutte le figure oecessarie per riem- 
pire Io spazio. Anche il secondo lato, che ha la 
medesima estensione del primo, esige lo stesso nussero 
di persone, cioè almeno cinque, mentre di persone 
connesse col mito rimanevano a disposizione deUarlisla 
soltanto due, vogliamo dire due Geciy^di« Quindi esso 
sarà costrello od a cambiar concetto od a ricorrere a 
delle figure secondarie, cioè tipi che in generale per 
qualche cagione possano essere amoiessi io tale scena. 
Questi tipi supplenti dunque il nostro artista li ha trovali 
negli accennali eroi aggiunti come Ì7:6w[ioi rappre- 
sentanti la popolazione attica. 

Un altro mezzo da riempire simili lacune, molto 
usalo dai pittori vascolari singolarmente delle epoche 
posteriori, era quello di far presente un certo numero 
di divinrià. Ma siccome la nascila di Erichthonios era un 
Catto importante più per TAttica che per TOIimpo, cosi 
l'artista ha preferito eoo ragiona quel primo ripiego. 

Tali slargameoli adoperati ad accomodar una cerla 
rappresentazione onda venir messa sopra uu vaso di 
altra forma, pel quale da prisclpie uou era couq^osla, 
non vorrei riguardar in ogni caso per rinvefiziooe 
propria del rispettive pittore. Auai credo molto pro- 
babile che essi adoperali una volta con destrezza an- 
davano poi da mano In mano, da fabbrica io fabbrica, 
eome i modelli slessi. Anche la nostra pittura adunque, 
non ne dubito, originariamente non conteneva più di 
selle figure ecoeltuato il bambino. 1 ire eroi Erechlhaus, 
Aigeus e Pailas furono aggiunti allorquando si trattò 
per la prima volta di aggiustar quella composìziooe 
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per Qua tazsa, la quale richiedeva aisolatameiite o 
Ire nuove figure od un'altra pìtlara. 

NoD del tutto però posso approvare la maaiera 
io Olii raggiodtame&lo fu eseguito. A quella caesura 
esterna, che produce il manico col suo oruatuento at- 
torno, dovrebl)e corrispondere una caemra inlerna od 
intelietluaie nella piitura, mentre la composizione stessa 
vuole eeeere iole^a coerente, come se non ci fosse il 
manico. Però pare il pittore fosse ^alo più esperio di 
Qoi, eredo almeno eh'egli, conosceudo bene il difetto 
della composizione, non l'abbia evitato a cagione 
di on allro punto di vista. Imperciocché s'egli avesse 
messo insieme tutte e tre le Cecropidi, 1. la pittura sa- 
rebbe riuscita più monotona 2. \k coerenza fra la 
prima e la seconda parte crebbe diventata lUeno 
chiara. Invece mischiandosi le figure femminili colle 
maschili la pittura fa bell'eletto e le due parli si con- 
giungono eubHo MHa fknta^a (ti chi gnarda, poiché 
al primo colpo d'occhio le dons^elte f^er gesti e per 
via del conosciulissimo numero delie Gecropidi si ma- 
nifesiano come apparteiiealisi. 

Tali eousfìderazioni ci danno tino sguardo a^sai 
istruttivo negli studi dei pittori vascolari, e bisogna 
quiadi averne sempre riguardo nelle spiegasironi delle 
pitture, ciò che non sempre si è fatto. Espressamente 
però questo modo di procedere in composizioni vasco- 
lari venne accennato già dal Bronn Suppl. ^. d. Stu- 
dien Uber d. Bilderkreis v. Bleusis v. Strube p. 9 
(cf. "Welcker alt. Benkm. HI p. 161): so bleiben noch 
zwei weiblieke figwen Ubrig, jede mit der PackeL.J 
Wir werden wn itmen mckt mehr sagen dirfen, als 
d(u$ 9ie 0ur Vàmilie des Utzlerm. . . gehoren. . . Der Grund 
dieser Erweilerung isl wahrseheinHch toeniger in einer 
dem KUnstìer eigentkUmlichm Aufassung des MytkuSy 
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als in einem Ànlasse fuekf àasserlicher Art zu suchen. 
Nach der Aufstellung... somenach Grosse^ Form md 
Slyl, glaube ich nànUich bekaupten m durfen, dass sie 
mit einer anderen msammen... ak SeitenstSek denelben 
gearbeitet worden xst etc. 

Palias, fratello di Aigeos (Àpollod. Ili 15, 5; 
Paus. I 22, S) sorprende per la sua rlteDUtezza ed 
una certa aria poco festiva. Sta quieto e pare non 
abbia voglia di muoversi; non porta neppure una co- 
rona in testa, come fanno gli altri uomini rappresentali. 

Non c*è dubbio che l'artista con ciò abbia voluto 
accennar il di lui carattere feroce ed inimico alla di- 
nastia residente snW Mpónohg di Atene, cf. la descri- 
zione datane nell'Aigeus di Sofocle, Naudc Trag. gr. 
fr. 13 (Strabo IX 392): 

tfe a 712? TÒ itpò^ vórov 

Anche l'ullimo posto nella pittura gli sarà assegnalo 
non a caso, ma riguardo alla sua dignità inferiore in 
confronto cogli altri eroi. 

Confrontando il mito, quale viene raccontalo dagli 
scrittori, colla versione recataci dalla pittura, osser- 
viamo 1) che il fanciullo auche in questa pittura è di 
forme del tutto umane, senza accenno della sua orione 
terrestre, mentre la tradizione letteraria lo descrìve ora 
di forme umane, ora di forme per parti interamente 
serpentine; cf. Eurip. Jon. 20 sgg; Kirchh. Paus. 1 
2i, 7; Hyg. PoeL astron, 2, 13; Serv. ad Verg. Georg. 
Ili 112; Elym. M. v. 'Ept)(P^; Welcker alt. Denkm. V 
1; Miiller-Wieseler Denhm. d. alt. K. 11 231. 232. 
236 (SUtua di Berlino); Overbeck Ber, d, s. G. d. 
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IFw. 1860p. 80;* 2) che le figlie di Kekrops {nuflìivot 
'Aypooj)d9$s^ 'AypouXev Képou x^qovot (Eurip.) nella pit- 
tara sodo presenti alla nascila e vedono propriamente 
il neonato, mentre secondo la tradizione usata non 
sono punto testimoni oculari della nascita, anzi rice- 
vono dalla dea il bambino rinchiuso in una cista 
(réx^oq, ìtlcfvo, wpaxég, texta de vimine cista) col di- 
vieto di non aprirla. Si conosce l'andamento della favola: 
malgrado il divieto aprono, ispaveolale dairaspetlo si pre- 
cipitano dall'altezza iìeW ctTf^póneXig, salvo una(Pandrosos): 
Paus. 1, 18, 2 'Aykavp& 9i itoci xoTtg (i9ùfpoug''Epcnf -mi 

kg xfjSoTcv^ dminciicfM ig tì}v nupoofaraSrfloov judj ttgXu* 
npayiiom)f. Uctvipóaov fiev òri Xéyovoi midiadai^ rag 
a ìvoj ivoiìicu yàpatpoBg vìjy ìu^èv, [uxiv^Sui rs, eSg 
£(dov T6V 'Epix^óvicVf xai ìtocxàxìig àxponóhGig, hSotxiy 
lixkiT^u dnóxoyicvj ookàg pi^r. Cf. Eurip. Jon. 279 sgg. 
Kircbh.; Apollòd. Ili 11, 6; Paus. I 27, 3; Ovid. 
Met. II Mi sgg. 

Questa poesia, conosciuta già da Euripide, al no- 
stro pittare forse era ignota, in ogni caso egli non ri- 
sguardandola seguì un'altra versione più semplice, la 
quale allora deve essere stata divulgala oltre quella 
raccontata dagli autori. Infatti quella favola manifesta 
chiaramente la sua origine relativamente tarda. Essa 
deve la sua orìgine all'antica cerimonia éelV (ipfno<popioc: 
Paus. 1 27, 3; Elym. M. d^piofópot; Mommsen HearloL 
413; Welckerfir. Goilerl. II p. 290; M. Duncker Ge^cA. 
d. Alterth. IH p. 59; Petersen Kumt. d. Pheidias 
p. 305. Hichaelis Parlhenm p. 26i; Anh. 11, 171-174.- 
11 senso di questa cerimonia era quello di proibire du- 
rante la stagione estiva la siccità del paese e di rìleoere 
l'uDaidilà. Dall'uso sacro, che le due dpfnifópoi discen- 
devano dair àxpónoXig senza rìtornarvi, si è stabilito 
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il rM€onla che due delle prime wfdho^ <Ae stettero 
in servizio delle dea Sttll'afiro^ott, ei siano preeipUtle 
dagli soogH ; o dsigii oggelU inviluppati che soìeaQO 
portare le ipfinfópQt {ivo&iiwi 9f corcv ini ris ^o^òq 
a ^ rns 'ABtqvS^ iéptt» iiicè^t (fip^tVy erurs te»; ^ipciiMie 

inio%oLiki\mt^) certamente si è presa l'idea della cista e 
del divieto di non aprirla, SIccoom pet uaa delle figlie 
di Kekrops^ Pandrosoa, possedea un saerario nell'Erech- 
IbeioD (Paus. I 87, 3) ed una sacerdotessa xieUa dea 
abitava contiottaiDeole suU' in^iitùh^, così una delle 
figlie, fomlrosos, si credeva preservala dalla pena 
deUe xloe altre, dovea quindi essere stala obbediente 
ai preoetli della dea. Lo epaveolo poi delle douelle 
si fonde salta forma mostruosa di EndithoBÌee. 

La nostra pittura adunque prova per certa t\h 
che g4à dalla eeiDpasteiene detta favohi slessa erasi da 
conchiudere, vale a dire che fViorì delia solila novelh ne 
esisteva un'altra, secondo la quale le Gecropidr senza 
altro erano riputale le allevatrici del Aglio di Minerva. 

Ora vogliamo entrare ancora in discussione sopra 
alcuni menu menti, riguardo a) quaK possono mnoversi 
dei dubbi, e si son mossi veramente, se rappresentino fai 
nascita di Erlchlhonios, o piuttosto qualche altra. Forse 
per mezzo della anova pittura^ munita dMscrìzToni e 
ricca di figure, potremo darne un giudizio più corretto. 

In primo luogo si tratta di dne rilievi frammentati, 
Timo «sislenle nel museo €hiaramonli, l'altro nel Lou- 
vre: Jlfus. Ckiar. 1, II. Mm. d. fnstit. I, 19, la fqueih) 
dei Louvre), Ib (quello del Valicano); Miller-Wieseler 
Denkm. d. alL K. 11 100; Am. i. Inst. I p. 2»8-303 
(Panofka); Ann. d. Inst. 1841 p. 91 (E. traun); Jaho 
arch. Auf». p. #0 sgg. Slephani Compte nndu 1859 
p. 68 sgg; FHederìehs Bamt. p. 879, 199; E. Curtius 
areh. Zeit. 1873 p. 56, 
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lodttbilalHBmte questi duo rilievi sono eopie prese 
dai medesiiDo origiMle, ctie appartenne alia scuola 
attica ed era lav^alo probabilmente circa 880-360 a. 
Cr; cf. Friedericbs K o. k Ihs Bdiif ut gewisà oiiiseL 
Die Gewandung ier Gaea Ì9t bestmderi an aUisehen 
Monumenten sehr ge^&dhnlich. Die fioche Behandlung 
des Reliefs, ief grù$$arti§e Charakter der Formen 
weiseti a»f die edelste Zeit der griechischen Kmet », 
osserv&ziooi alle quali non fo d'uopo aggiungerò parola. 

Anetie qnì Gè coosegna un ragazzino. NelVuna 
replica essa porla nei ricci della ricca captfliatura 
un diàdeoka, nellattra ha i capelli torli in grosse 
Ireccie. Una persona, feomiintle secondo il vestire, che 
consisto io Ufi chitone ed un imalioa, conservata in 
ambedue i rilieti soltanto netta parte inferiore, si 
atteggia a ricevere il banbiM. Nella replica éel museo 
Cbiaramontt olire le persone ora accennale si è con- 
servalo solo »■ pieòe; ma nella replica parigina ve- 
diamo a deslM'di chi guarda «na figura conservata 
Rn al disopra deH'ombellicó e coperta di un imatioo. 
Dall'altra parto poi sta seduto sopra una sedia di sasso 
lavorato un uomo, vestilo d'imalion nella parte inferiore 
del céfpo. La iigira slede terso sinistra, si rivolge 
però eoUa testa, appoggiando il braccio sopra là 
sedia, meaire.la sinistra ripesa sopra di un lungo 
bastone. 

In questi rilievi no0 posso vedere raj^presentato 
altro che la nascita di Erichthonios, imperciocché l'atto 
di mezzo corrisponde perfellaioente colle altre rap- 
presentazioni di questo mito: sono 6é nel solilo con- 
legtM>^ il bambina steadeado te mani, una figura feov 
mitrile pronta a ne«verìo, il coi vestire benissimo co» 
viene a lllSinerva. Per queste ragioni non accetTercmo 
altra apiegazione, iincbè le figure secondarie non eoa- 
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Iraddicano assolutamente. Io quanto alle oUiilie bisogna 
prima annoiare che si è disputate del sesso della 
figura appoggiala sul pilastro. Paoofka la riputò ma- 
schile, E. Bratfn femminile ^ Friederìchs crede il piede 
conservato nella replica vaticana del certo maschile, 
Helbig interrogatone da me giudica che no gindi- 
zìo sicuro non se ne possa dare, che però il piede 
siccome trattato assai massivameute, specialmente nei 
malleolo di mollo sviluppato, faccia piuttosto Tioipres- 
sione di un piede maschile che femminile. A queslo 
punto io vorrei attribuire tanta poca importanza quanta 
il prof. Helbig. Ha ciò che mi sembra concedere no 
giudìzio sicuro, si è che detto piede resta troppo al- 
Tinsà scoperto dairabilo, ed in secondo, luogo che la 
figura è vestita soltanto d'ìmatìon, sicché nessuna pro- 
babilità parla in favore di una donna. Quindi ritengo 
la figura per Hephaistos vestito non del corto chitone 
da artigiano, ma dell' imation, col quale lo vediamo 
tante volte, principalmente sui vasi delia più bella 
epoca. Anche il motivo di mostrar il dio appo^ato 
sopra di un pilaslro, mi pare ben significante per 
Hephaistos. 

E la fignra sedente, chi è? Zeas, Pòseidon, Kekrops? 
La dovremo spiegare per Zeus. Che essa rappresenti 
Kekrops, non è per niente probabile. Imperciocché 
esigeremmo per lui, come già dello, in questo mito 
forme^ serpentine. Per Hephaistos poi senza badare che 



i Mentre chiaro è come il giorno che la drapperia che ei 
rimane dì qoest* oltima Agora e attrìboita al Dio del fhoco, non 
può per nessun modo rìferinri a tanto artista, pereiooebè sarfa per 
Ini troppo di Insso e d'impaedo alle sne faeeende, e non ai nUEronta 
coll*addobbamento ordinario dato dagli antichi a Vulcano: piuttosto 
ben si addirebbe ad una femmina, che pare corrisponda alla com- 
pagna che dalle mani della madre Terra accoglie il neonato ilinaaUo. 
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rabbiama già rieonoseiulo in quella figura appoM^uita, 
sarebbe assai slrano il sedere svoiU) dal ceotro. Infioe 
le zampe di liotie ebe adorpano la sedia, ncordaoo un 
Irono, che pofio converrebbe ad Hephajslos» ed anebe 
il lungo bastone (scettro) non riesce plinto io suo favore^ 
Così resterà Tunica probabile denonioaiione quella 
dì Giove. 

Ija medesioM^ figura^ rai^esentanle ancb'essa 
Giove, vedo replieaU sopra un rilievo òonosclulissimo 
del Louvre, spiegalo al solilo per la visita di Telide 
presso suo padre Giove: Visconti Op, var. IV t. t ; 
BottiUoo Jfitf* d. ant. I 75; Overbeck GalL her. Bildw. 
\. IVI 12 p. 380 ; Friederichs Bausl. p. 4S2, 
732; Brunn Troiscke Mi$e.^ p. 86 sgg. (Proserpina 
e Venere dinanzi a Giove litiganti pel possesso di 
Adonide). -— Overbeck in una con Bouillon riguarda 
la figura della Giunone copiata da un altro lavoro di 
stile più severo. Allora Friederichs osservò . essere la 
figura della Tetide ripetuta sopra un sarcofago. Museo 
Cap. IV 60 e sul rilievo della villa Albani rappre* 
sentante le Ore, Zo^ga BoBsirilievi il 06. Ora siccome 
apprendiamo che eziandio la figura di Giove sia tolta 
da. un altro monumento, quel rilievo perde luUa la 
sua: indipendenza. 

Benché dunque la figura sedente rappresenti per 
certo Giove, tuttavia, non credo che le composizioni 
in discorso sigpifipbiQp la nascita di Bacco, ma quella 
di Erichthonios. Giove in quella prima scena dovrebbe 
essere protagonista; ma qui dalla sua posizione già si 
rileva che esso è presente soltanto come testimonio. 
In questi rilievi, mi pai'e, più che in ogni altro 
monumento la spiegazione deve partire dal centro, 
non dalle- figure secondarie; ed il centro, di ciò non 
c'è. dubbio, corrispo04e alle rappresentazioni di cui 
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si iratlft. Stililo per altro doo ttnto difficile éì trovare 
aneiie il punto dì vista, sotto eoi debtNi' venir spiegala 
la presenta di Giove. Il pittore cercò di slangaure la 
semplioe scena. lk>po Hepbalslos gli si pretesto, come 
sappiano» Kekrops. Ma i'artieiat Tolewlo slargve la 
composizione, oltre i rapp^esentanli del paese potò ia- 
irodarre anche allre divinila che slassero in quaU 
ohe rstasiione od afotcfoia eoo Alhem ed Hephaislos. E 
priocipalmeote In un caso il pittore volendo aaspUicare 
la pittura dovette ricorrere agli Olimpii, cioè se la 
nascila del bambiAo vool essere riguardata oonse av- 
venuta sema la saputa degli uemini. Seguendo daoqiie 
l'artista la solita tradizione, la quale soppone niuo 
testimonio mortale, altri .teslimont, con cai asipUllcar 
la rappresentazione, non eraoo concessi che ditiat. Una 
seconda rappresen (azione mollo discnssa si è quella di 
un'idria trovata a Chiusi ed ora esisleale nel museo di 
Londra, della classe della a fig. r. Élite eèrtm. I 85; 
Jahfr arch. Aufs. p. 70 sgg; Gerhard Mserl. Vasenb. ìli 
151; ■Qller--Wie8eler Venkm. d. alt. K. 11 401; Cat. 
ofthe Greek Vases m the- Brit. Èhs. I p. SI 8, 749. 
E. Curtius I. e. p. 58. 

Ritroviamo, eccettuato un gruppo solo, tutti motivi 
conosciuti: un pannolino nelle mani di Minerva; la 
cordellina coiramoleto attorno al petto del bambino, il 
quale stende le mani; la sciolta capigliatui^ della Gè, 
una Nike con una tenia per adornarne il fìuMeilo. 
Fin qof dunque la spiegazione non pufr eesers dubbia. 
Ma il gruppo a sinistra cosa sufica f Vi tediano 
Giove col fulmine to mano insieme con una donna 
svelta, vestita di semplice chitone e che sembra qpiodl 
donzella, la quale con molta fassiglfarilà 9i appoggia 
^^uHa spaila di' Giove. Nella Rgnra maschile abbiane» 
di certo mi r bello op d^echo Gfe^v (E. Kram») e im» 
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posso quindi accbnseDliro alla proposta del Curlius, éhe 
vi ravvisa Kekrops portante Tattribiila di Giove nella 
saa qualità di sacerdote. Aim la presenza di Giove me 
la spiego nello steseo senso come n« rilievi acoecnati. 
La donzella che sta congiunta eon mso resterà difidie 
a spiegarsi, si spieghi poi la seeia come* si vuole. 
Almeno qoello mi pare probabile per nulla, che essa 
debba star io relazione coiritcrtzione al disopra di 
lei OÌNAN0E KAI.E. 

Noe sciogleremo qui le diflScolth di ui'altra eeleber* 
rima plllura (Slephant Compie rmdn 1 8St 1. 1 p. SS sgg; 
Gerhard Bilderkr. v. Eleum 1. I). Senza descrivere 
la pittura e senza discutere le spiegazioni leniate mi 
sia lecito di proferire compendiosamente la mia opintooe 
riguardo ad essa: 

1) Le tre figure femminili attorno e le due divi- 
nità nel fondo sono persone secondarie, vale a dire noit 
stanno in rapporto immedialo colla scena rappresentata. 

2) L'uomo seduto sul Irono deve essere Giove e 
quella col nólkaBog in testa, su cui si appoggia, Giunone, 
la quale sola con tale distìnziooe dovrebbe slare ac- 
canto a Giove. 

3) La figura che eonsegna H bambina, noe è Kore, 
ma Gè, imperciocché essa mb fa il menoma movi- 
mento a sortire di più fuori della terna (cf. Brune 
Sappi, m d. Stndim Biliertr. v. Eleusis v. Stmbe 
l. IH p. 17). 

4) La donna colle ftacoole ta mani, quanto a qifeste, 
potrebbe beaissimo essere Hekate^ ma l'appareeza della 
ligara slessa (si osservi il petto scoperto I) si oppone 
del lutto a tale denominazione. Chiamar iMltre la 
donna col tambòrro Echo mi pare interamente arbi- 
trario. At contrario secondo ogni apparenza tutte é ire 
le iteane formano uà Inneme e saranpo delle 
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ioferìori. A mio parere abbiamo sollaolo la scelta fra 
le Ore e le Grazie, le quali iofalli sappiamo preseoU 
io diverse scene di oascila presso i poeti. Riguardo 
agli attrìboti ed il leoore sereno delle figure non 
dabito di decidermi per le ultime. 

5) Mei centro osserviamo un tratto estraneo finora 
al mito di Eriohthonios. Cioè non Minerva, ma Hermes 
riceve il bambino dalle mani della Gè, adempiendo coA 
gli ordini di Giove. Siccome poi Minerva si presenta 
tutta armala fino allo scudo, così pare che la piltora 
Qon abbia da fare con Erichihonios: Ma disaprovala 
tale spiegazione, sarà sempre difficile di rischiarare, 
perchè Minerva stia lutla agitata fra le persone prin- 
cipali, mentre Giove, persona più interessala, si tiene 
nel fondo. Lascio quindi sospeso il mio giudizio sopra 
questa pittura, fioche nuovi monumenti ci diano alcun 
che più di luce. 

3. 

Nel centro della tazza vedesi rappresentata tpépoumc 
*H/X3j9a KéfpaXcv Paus I 3,1. KsfoXog ds tou mcùXovs 
Evsxot ino HfUfMES cVrev ijpiwaiihoz Paus. lil 18, 7. 

Fra le rappresentazioni di questa scena (Jahn 
ardi. Beitr. p. 93-121) si distinguono due momenti 
presi dagli artisti (cf. E. Curtius arck. ZeiL 1874! 
p. 166) cioè il perseguilamenlo ed il momento, in cui 
Eos ha afferralo Kephaltis e lo porta via nelle braccia. 

Il pittore ha scelto quésta ultima scena. Eos (HEX2E) 
colle ali spiegale attraversa a lunghi passi il suolo 
sfiorandolo a pena colla punta dei piedi. Veste il solo 
chitone. KefihalQS (KE^AAO^), giovine di forme de- 
licate, colli destra abbraccia il collo della dea e si 
da lutto pacifico in balla del suo destino. Nei capelli 
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a Ireoeie lunghe egli ha ineerla tina oorofia d'alloro. 

Nelle composizioni analoghe alia nostra Eos ora 
volge la testa verso il giovine ora la rivolge indietro» 
p. e. Man. d. In$t. Ili tav. UHI. arch. Zeit. 1876 
I. 16. Senza dubbio il nratoo guardarsi in faoeia 
corrisponde pia alle norme cui va soggetto un gruppi 
di due figure sole, mentre la nostra composizione 
ci rimanda ad una cosa che sia fuori della pittura. 
La dea, questa era l'idea dell'artista, ha rapilo il 
giovine e lo porla vìa maigra«lo i persecutori , verso 
i quali essa rivolge lo sguardo. Questi dunque per 
l'intendimento della pittura debbono essere supposti. 
Per me risulta da ciò che la composizione, dav'essere 
presa da un originalo dove v'erano dipioli anche i 
persecutori, e posta, senza cambiar motivi, nel mezzo 
della tazza. L'originale certamente era composto per 
essere messo sopra un'anfora o qualche altro vaso su 
cui dall'uno lato si potessero dipingere i persecutori, 
sull'altro Eos col giovane rapilo. Il ratto di Kephalos 
si accosta molto bene al mito di Ericfalbonios. Tutti 
e doe i mtli sono attici, eziandio il rapilo giovane del 
centro è figlio di quella m^esima Heree che vediamo 
presente sulla prima pittura (Apollod. IH fi, 3). La 
coordinazione di questi miti deve èssere slata anzi 
ricercata dai pittori; almeno essa si ripete pure io qnei 
cratere di Chiusi, dì cui si è trattato inaiizi. 

In quanto al disegno la nostra pittura conta fra 
i migliori monumenti dell'arte vascolare ed è opera 
della, prima metà del quarto secolo a. Gr. 11 disegno 
è lungi ancora da quello stile propriamente pittoresco, 
usalo più tardi, e la composizione segue ancora i 
princìpi del rilievo^ vale a dire le figure sono disposte 
una dopo l'altra distintamente, senza incrocicchiarsi ed 
accumularsi. Oltre di ciò la pittura, mostrando delle 
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linee grazioM e leggiadre, mostra insieme un andamento 
delie mosse e dei coalorni assai fresco e ben lontano 
dalie linee curve e morbide che fanno l'acquisto e la 
caraneristica dell'arte greca dalla metà del quarto se* 
eoh) a. Cr. ingiù. A questi orilert si aggiungono le 
proporaioni, in particolare la grandezza delle teste, 
lo stile delle drapperie che si rifrangono in pieghe 
leggiadri e naturali, ma bensì tirate, mollo cantonute 
e quasi severe in confronto còlla gonfiezza ed affolla- 
siooe delle epoche posteriori. 

In pari tempo il nostro monumento è di fabbrica 
attica. Questo addimostra chiaramente la drapperia sola: 
eoirHerse bisogna confrontare la figura 6r l. è (Hichaeiis 
Parthinon) del frontone orientale del Parlhenon, col- 
i'Aglauros il panneggiamento della Parlhcnos di Fidia, 
coir ErecbtluMis la conosciuta statua di Sofocle nel 
Museo Lateraneose^ analogie così strette che boa toccano 
soltanto il taglio degli abili, ma anche la stoffa. Infine 
il portamento ed il profilo delle teste, i gesti e la 
finitezza delle estremila sono indizi sicuri di scuola e 
mano attica, sicdbh dopo queste osservazioni per com- 
provare la provenienza del vaso non farà uopo di 
mettere io campo ancora i miti rappresentativi. 

Le iscrizioni mostrano l'alfabeto ìodìco misto eoo 
roniniscenze deirarcaico alfabeto attico, quali sono E 
invece di H nei nomi della Gè e dell'Herse, H come 
segno si aspirazione nel nome di Eos, $ usato prò- 
niseae con £. 

A» Flasch. 
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Postilla .all'articolo ifì^tolato; 
prarM^im^ t€C0 di specchéoecc^ {p. 184-2i5)« 



L Ai pòchi 66tnpt di Amorei ope ftM di fotftlla finora 
noti (vdi p. 190) posso aggiitngarne.idiri ttsai iutevessaatii, 
e sono le pitturo del tablino doUa ea^a pompeiana Bog, l 
ia. II n. 16 (Fiorali OMrit. p^ 4ft); Kegli «eoiiip«riiiiie&tii 
laterali delie tre pareti si vedono le figaro isolata ritto 
(non "eolttiti) attoEDàtÌYamente di Atooro audo di Feieho 
ToeUta^ fra le qu^i* due volte Amcm ò miinite di ali di 
farfalla^ mentra Quelle di Fmbe una Tetta eonodi uccello. 
Gome io ' eoppesi già dìaaefva ap^ 100^: è un. mero eafnioeif 
artistica qvètito seattbiore le ali fiira Padelle ed Amore. Pare 
importante pere idM tanto qiiedto pitÉme quanto qneiraltrja 
noiìBsinHi che dà le:aii]ii diseonie ad uso degli Amori 
(MuUer<-Wiesekr DefUtmu m. K. II 691> «*- secondo le rir 
ceseke che esporDb in altro luogo -^appartengono allo stile 
terzo di .Pompei, il qnaie oonfrentato col quarto ha delle 
relaziofai.pià etnette ooU^arte akisindrina» dalla quale di* 
pende anchoila. figura rìapettlva della. nosiM cista* '■ 

2. In quantO' «Ha iquistione intorno «3 Satiri «cornuti 
debbo rilavare «he il CM^fAe renAu ée- à» o$mnK arch* 
fxmr ronfi. 1874, ove il oh* 8te|>hani ampvuuente tratta 
del medeaimo tenia (p. 66468), mi è tenuto in mani sei* 
tanto dopo eha il .mio artitiolfi era giàetaofftto. Lasciando 
tante particelarìtàr veglio litoinaar'soltqnto sopra la quietione 
intoreesante interno le figure giovanili cornute ma fomite 
della coda saiireaoa, le quali sopra akuoi vosi di Pietro» 
buiipo dallo . 8tL (p. 79 ig.) vengono. 4H«g^^ P^^ S^'t 
mentre io, mettendole nel loro oomteaiù sterioe^ le.. avevo 
spiegate (p. 206 sg^) per Pane nmano^ ohe «eirultime suo 
stadio si avvicina tante a Pane caprino (come Sttl vaae 
attieo Comp^ r. 1861, t.II) quante ai Saturi imberbi, nei 
quali poi doveva scomparire; nm il perìodo di transixione 
s'esprime appunto in ciò che Pdne umano divenuto bacchico 
riceve la coda dai Satiri; aa ds^*altro canto non era m^io 
naturale la conseguenza che i Satiri ricevessero le coma 
da Pane umano. Ed infatti credo di poter addurre frai vasi 
per ciascuna di queste due possibilità, cioè per Pane con 
coda satiresca e per Satiro giovanile oon coiuÌe^ almeno un 
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esempio certo. Sopra nn cratere . ^. del principe del Drago 
(cf. Bull. 1873, p« 118) il giovane cornuto sedente sol 
royesdo, al quale Tiene offiorta una patera da una donna, 
dietro cui sta un Satiro barbato, è Pane senza dubbio, ben- 
ché abbia la coda dei Satiri; il «no yìso nobile, gli onori 
ehe gli si ftnno ed amebe 11 gran foste di pino nella saa 
mano, che i Satiri non tengono mai e che m^lio a adatta 
a Bane •— - tutto ci fa riconoscere quest'ultimo. Il contrario 
avriene nel cratere napoletana cttuto da me già a p. 205 
not. 2, ove la presenia di Pane umano ci costringe a rioo- 
noseere un Satiro nella figura rispettiva sulla pantera. 

Bestano ' tre vasi tutti a quel che pare di fabbrica 
attica del secolo quarto: 1) AnUqu. du Boaph. Cimm. t 63, 
1*S; 2) Mus. brit. C 3, ove la figura rispettiva, suonando la 
siringa ò pih probabile Pane; 8) Overbeok ÀUas zwr KIL 
t 16, 16, ove la fiMseia è tetta aatiresea. «^ 

Il carattere indeciso di questa figure è la consegoensi 
naturale di un periodo di transizione; benché dunque io 
debba rettificare la mia asserzione (p. 210), che i Satiri 
cornuti ancora non esistano aflktto nella pittura vascolare^ 
resta però il mio risultato intomo il tempo ^quando si è 
compiuto il oambiamento in discorso (p. 211). 

8. Credo infine grave mancanaa l'aver taciuto di un'o- 
biezione ehe con ragione si potrebbe &re contro il risultato 
sviluppato da me, che i tratti caprini neirarte . siano traa- 
feriti ai Satiri da Pane e che cib ^cominciasse soltanto .verso 
la fine del qnavto sec. indrca. Debbo avvertirà che io con 
dò non volevo negar per nulla che la natura caprina nei 
Satiri non sia originaria. Anzi ce lo dimostra già la parola 
stessa di lóixvp^^ essendo essa senza dubbio identica col 
ThvjDo; dei Dorii, ehe propriamente significava eapro. E 
che questa signifleaaione in Attica fosse generalmente 
adottata almeno nei tempi d* Escbilo e regnasse specialmente 
nel dramma satirico, ci vico provato da quel noto trimetro 
(attribuito con rt^ne ad Eacbilo fr. 202), ove il Satiro 
direttamente vièn chiamate rpócfof^ e pure . da un altro 
frammento di Eschflo (fr. 19) ove Vipyrfltq OBerupacq vìen 
detta T/soync^, ed infine anc^ dalla istessa parola Tpayo^r a, 



^ Lo Btile d accosta molto a qaello dei crateri proprio attid 
del sec. quarto. 

s Tralaeeio gli- esempi non àbbastaaa eerti. 
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nel seoBO origiiiario come caAto dei caproni) dob dei Satiri. 




.8) K Contro tutto ciò i passi 
danno al Satiri le code di ca?àllo (y. Stepbani C. R. 1874, 
68 n. 2) non provano niente, essendo tntti (il pi)i antieo 
h qnello di Ct^ias, ed. MftUer p. 87) di un tempo, quando i 
Satiri coi Sileni erano già confusi ed il tipo di questi 
era adottato per quelH. A tutti i sopracitati fatti dunque 
contrario è il tipo dei Satiri in tutta l'arte fin al sec; 
quarto, non prendendo mai i suoi tratti caratteristici (coda 
ed orecch!) dal capro ma dal cavallo. Sono invece i Sileni 
che hanno connèsso intimo col cavallo. Se io dunque di* 
covo p. 225 che l'arte fin'a tutto il sec. quinto non disthiguéva 
fra Satiro e Sileno, poteva dire con pih precisione ed esat- 
tezca: i Satiri non sono punto entrati nell'arte figu- 
rativa ed il loro nome si trasferiva soltanto al tipo dei 
Silem. — Per spiegarci questo fatto strano consideriamo 
l'origine locale dei Sileni come dei Satiri. Questi ultimi 
senza dubbio appartengono propriamente al Peloponneso ed 
in ispecie alla parte settentrionale di esso (cf. la loro 
genealogia presso Esiodo e Torigine peloponneeiaca dei cori 
di Satin • Arion a Corinto -, della xpocyoUia e del dramma 
satirico - Pratinas da Fliui^ -). I Sileni invece ebbero^ 
origine nella Macedonia, Frigia e lidia, ove i loro miti 80im> 
localizzati (cf. anche il Sileno Mcàzàcfc^og di Pindaro 
fr. 57, ov'è intesa la punta merìd. di Lesbo). Qui dunque 
si formava quel tipo di Sileno colle unghie, orecchi e 
coda di cavallo, del quale le pih antiche rappresenta- 
zioni per noi saranno quelle note monete di Macedonia e 
dell'isola di Taso, che mostrano Sileno proprio come 
vujui<pó/Sag (Acheo fr. 51 Nauck). Oli lenii ricevettero que- 



^ Ear. OycL 79 i Satiri si lagnano di dover serrile al Ciclope 
(tiy ràB» rpotyov yXaiva fAiXia: in altre occasioni dooqiie avevano 
vestinieoti piti nobili, ed infatti il noto epigramma di Dioscoride 
(Anth. PùL VII 87) ci dice che Sofocle era quello che dava ai Satiri 
XffirrtTv dXoupyida^ mentre poi Sositeo ravvivava le usanze antiche 
{Ànth. Pai. VII 707), e cosi anche Polluce 1. e. dice che delle volte 
portavano abiti tesiuti e splendidi. Nell'arte però non pare che sia 
entrate questo costume, se non vogliamo riferirvi quei Satiri amman- 
tellati di alcuni vasi di stile della &e del quinte sec (p. e. Napoli S. A. 
240; Stephani C. H. 1868 p. 129; 168). 

Annali 1877 29 
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tfko tipby ébe kL tMtegoeadBa diiraiiie proprìD da vasi 
oaleidici (jbttì ^robtbihBeiite nella itessa Glralkìs d*Bi»- 
bOfft), a?e per conferma due volte ancho 9 nome aacrilW 
aòeentia al carattere ecpiino (hcog e ìnouo^. 11 primo tbso 
dkt ìi riunisce eon Bieco ò quello pum ionice nei JMwi. X 8. 
Segae ctidentemente sette l'inflaenza ioaìca il yaffo«ttiQe 
deli ¥iaiL90tt, che ritiene quel tkpò equiao ancbe nelk «n- 
ghie ed inoltre li «bittoa eapressanMote SilenL Se ei rivol- 
giamo adeaao all'arte pelopoimesiaca anteriore del aec. qniflte, 
ed in ispecie ai vaai corinzii, rieeen importa» tigamo il 
Ifeito che TI mancano aasolntaniente e Sflni e Satin: i 
Satiii naaienali non erano enttafi nelFarte, ed il tqio dd 
Sileni non era ancora noto. -^ La comUnazioDe di qne- 
it'altìmo coi Satiri del Peloponneeo si effettnò nell'Atàca, 
la quale ritenne il tip» dei Sileni comsegnaiele dagli lonn 
e mano mano nel cereo del qninto see. lo trasisrì pmiB ai 
Satiri del Peloponneso, cke finora aoo si erano ancora rap- 
{Hreaentati \ Cosi poi i Sileni divengono Satiri (beocU 
titengano l'aitloo tipo di Sileni) ed il Sileno, che gii 
lMi miti locali anticU esisteva accanto alla pinralita \ 
lìcevendo un nnovo tipo speciale, vìen opposto ai Satiri * 
BileviaoM) dal fistio stabilite (pel qsnle bastino per 
ora questi pecbi cenni) che vi potevano esistere nella cono- 
secala comune, ed eaiaadio essere rappresentati nelle feste, 
degli esseri i quali però nell'arte figurativa non ricevettero 
nm tipo loro proprio; ma ne rileviamo pure Tìidnensa 
grandissima deiraite della Grecia settentrionale e delPIonis 
e vediamo di nuovo con quanta tenacità un tipo nna rolla 
creato fosse conservato nell'arto airtica. 

A. FUHTWASNQLn 



^ forse Uiì tentativo cU rappresentar i Satiri nella vera loro 
natora caprina sono quei caproni a faccio amane in compagnia di 
Bacco e Sileni sopra alcuni vasi a figure nere attici (Monaco n. 682 
ishto; Gaylos rtemM li 88)* 

2 dopi» Fatitiekità dei miti accennati cf. Bohde^r^^ Romoi 
f4 *ÀQ4^ 8. -^ BaodiTl. fr. 2 ne è credoto 11 testimoDie più aatioii; 
ma già i Tersi di Ptedaro ff. 123, ove il Sileno (ptobabflnietite lln* 
aia) perla ad Olimpo^ lo nostrano coiw diaprasBatore della fortvna 
esiaius ttatto ceratteristioo dei aopta Bentorati miti. 

> 0giazsetame«te ttaneas o s&to degli inditi eeeli onde già* 
dioar k» allappo di qiesti tipi nel draouDS mltiìei», questione nella 
qaak il nota Taso attàoo {Mon, IR OS) ei siuta poco, eaeado esse 
già del quarto secolo. 
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b. Scultura: U fregio del pQftia« del fyiiQ di Nenn 
(Mon. yoL X taw. XL-:^LP): H, BtmmMer p. 5-3& — Le 
metopi del tempio di Teseo in Atene (Men. voi. X taw. 
XLni, XLIY): L Julms p. 92-95. 

e. Sronit: Broole di bronzo trovato tteUa Macedonia 
(Mon. voi. X tav. XXXVm): A. Kluegmann p. 890-293. — 
Cista prenestina e teca di speoahio con rtppresMìtanze 
bafidùdud (Mon. voi. X tav. XLV; tav. d'agg. M> A. Furi- 
waengler p. 184-245; con poatiUa p. 447-450. — Oggetti 
di bronzo trovati nel Tirolo meridionale (Mon. voi. X 
tav. XXXVJI): A Gonze p- 384-397. 

d. JRimi**a pùfektriax Ettore riportato a Troiat pittura 
jttsipeiana (taw. d*agg: 0, F): A. tkm p. 26fi-279. 

e. PiUura vascolare: Aiace e Cassandra (tav. d!agg. N): 
W. Klein p. 246-268. — Una tazza di Goliade (Mon. 
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voi. X tav. XXXVn'; tav. d'agg. Q): H, Heydemann p. 279- 
290. — Yases panathénalques (Mon. voi. X tav. XLYII- 
XLVnP): /. de WMe p. 294-832. — La sfida dì Ercole 
con Leprea (tav. d'agg. W): G. JaUa p. 410-417. — Tazza 
cometana rappresentante la nascita dì Erichihonios (Mon. 
voi. X tav. XXXVm): A. FUxsch p. 418-446. 

in. OSSERVAZIONI 

Della interpretazione del monogramma 1 che si trova 
nei contomiati e nelle iscrizioni (tav. d'agg. FG): I. BTUi%a 
p. 58-72. -*- Sul monumento sepolcrale romano presso 
Chiusi: F. Gamurrini p. 80-92. 

TAVOLE D'AGGIUNTA 

AB. Oggetti trovati nella necropoli del Fusco: 1-23, 
26, 27 d'argilla, 23-25 di bronzo. 

CD. Oggetti della stessa provenienza: 1-5, 7-9 vasi 
dipinti, 6 di smalto. 

E. 1) Pianta degli scavi eseguiti nei dintorni di Si- 
racusa; 2, 3) Planimetria e spaccato dì una tomba sco- 
perta in contrada Matrensa presso Siracusa. 

FG. Monogrammi in contorniati ed iscrizioni. 

HI. Monumento sepolcrale chiusino. 

K. Facsimili di iscrizioni orvietane. 

L. Lettere e segni graffiti sui piedi di vasi trovati 
ad Orvieto. 

M. Teca di specchio trovata a Comete. 

N. Ajace e Cassandra, vaso già del Museo Campana. 

OP. Dipinto pompeiano. 

Q. Tazza a fondo bianco trovata a Buvo. 

BS, T. Antichi edifizi scoperti al Laterano. 

UV. Stoviglie trovate in una tomba chiusimi. 

W. Anfora rappresentante un fatto d' Ercole, trovata 
a Ruvo. 
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